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ARGOMEN T o. 


Con puro ſacrificio, e facre note 
Il foccorſo del Cielo invoca il Campo. 
Poi de lata Citta le mura ſcote, 
hal ſuo furore homai non havean ſcampo : 
Ouando (lorinda il Capit an percote, 
El colpo è lui dlalta vittoria clamps. 
Ben da Þ Angel ſanato ei torna in guerra: 


Ma gia'l drurno raggio ito & ſotterra. 


J. 


A! Capitan: de le Chriſtiane genti, 


Volto havendo xPaſſalto ogni penſiero, 
Giva appreſtando i bellici inſtrumenti, 


Quando a lui venne il ſolitario Piero: 
E trattolo in diſparte, in tali accenti 


Gli parld venerabile, e ſevero. 
Tu movi, 0 Capitan, Parmi terrene; 
Ma di A non cominci, onde conviene. 


2x 


1 ö 


II. 


sia dal Cielo il principio: invoca avanti 


Ne le preghiere publiche, e devote, 

La militia de gli Angeli, e de' Santi, 
Che ne impetri vittoria ella, che puote. 
Preceda il Clero in facre veſti, e canti 
Con pietoſa harmonia ſupplici note: 

E da voi Duci glorioſi, e magni 
Pietate il volgo apprenda, e v accompagni . 


III. 


Cos gli parla il rigido Romito: 


E' buon Goffredo il ſaggio aviſo approva 
Servo (riſponde) di Giesd gradito, © 
Il tuo conſiglio di ſeguir mi giova. | 
Hor, mentre i Duci A. venir meco invito, 


Tu i paſtori de popoli ritrova 


Guglielmo, & Ademaro: e . ſia i x 
La cura de la pompa ſacra, e pia. 


IV 


Nel ſeguente mattino il · Vecchio accogie, | 


Co duo gran ſacerdoti altri minori, 


Ov'entro al vallo tra ſacrate ſoglie 


Soleanfi celebrar Divini honori. 
Quivi gli altri veſtir candide ſpoglie: 
Veſtir dorato ammanto i duo Paſtori: 


Che bipartito ſovra i bianchi lini 
S'affibbia al petto, e incoronaro i crini 


eis Carr: I. 
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Va Pietro ſolo ani. e „e bee erh obig 

Il ſegno riverito in Paradiſo; > e 

E ſegue il coro à paſſo grave, e — 

In duo lunghiſſimi ordini diviſo 

Alternando facean doppio con cents 

In ſupplichevol canto, e in humil viſo / 

E chiudendo le ſchiere ivano 4 p aro- 

I Principi Guglielmo, & Ademaro. 
VI. Ds 

Venia poſcia il Buglion, pur come & Puſo: 

Di Capitan, ſenza compagno à lato. 

Seguiano 4 coppia i Duci, e non confuſo 

Seguiva il campo a lor difeſa armato. 

S1 procedendo ſe. n'uſcia del chiuſo 

De le trinciere il popolo adunato: 

Ne s'udian trombe, & ſuoni altri PART? 7101 0886 

| VII. 


Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 


E te, che d ambo uniti amando "i490 +11 
E te dhuomo, e di Dio Vergine 1 ib 
Invocano, propitia à i lor deſiri. 
O Duci, e voi, che le fulgenti ſquad | 
Del Ciel movete in triplicati gir i. 
O Divo, e te, che de la Diva fronte 
La monda ** lavaſti al fonte. 

b FX VII cue 
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VIII. 
Chiamano e te, che ſei Pietra, e ſoſtegnno 
De la magion di Dio fondato, e forte: 
Ove hora il novo ſucceſſor tuo degno 
5 Di gratia, e di perdono apre le porte. 
0 E gli altri meſſi del Celeſte Regno, 
Che divulgar la vincitrice morte; 
E quei, che'l vero a confermar ſeguiro, 
Teſtimoni di ſangue, e di martiro. 


IX. 
Quegli ancor, la cui penna, & la favella 
Inſegnata ha del Ciel la via ſmarrita: 
E la cara di Chaiſto, e fida Ancella, 
Ch' eleſſe ib ben de la pits nobil vira: 
E le Vergini chinſe in caſta cell, 
Che Dio con alte nozze a fe marita: 
E quelbaltre magnanime a i tormenti, 
Sprezzatrici de? Negi, e de le genti 
Cos! cantando, il popolo devoto,  _ - 
Con larghi giri ſi diſpiega, e ſtende; 
E drizza a LOliveto il lento moto, 
Monte, che da olive il nome prende: 
Monte per ſacra fama al mondo note, 
Ch' Oriental contra le mura aſtende: 
E ſol da quelle il parte, e nel diſcoſta 
La cupa Gioſafa, che in mezo & poſta: - 
M XI. 


Gm LIB * R n A. 
Cola Sinvia Veſlercito canoro, 0 Eb or 
E ne ſonan le valli ime, e — 


E gli alti colli, e le ſpelonche loro: 
E da ben mille parti Echo riſponde: 
E quaſi par, che boſcareccio choro 
Fra quegli antri ſi celi, e in quelle n ; 

Si chiaramente replicar s udia, 
Hor di Chriſto il gran nome, hor di Maria 


XIL 

D'in su le mura ad ammirar fra tanto 

Cheti ſi ſtanno, e attoniti i Pagani, 
Quei tardi avvolgimenti, e Thumil canto, 
E l'inſolite pompe, e ĩ riti eſtrani. 
Poi che ceſsò de lo ſpettacol ſanto 

Las novitate, i miſeri profani 

Alzar le ſtrida, e di beftemmie, e donte 

Nugs! il torrente, e la gran valle, e'l monte. 

ä 

Ma Ja la e A” 

La gente di Gies però non tace: 

Ne fi volge a quei gridi; o cura n have, 

Pit che di ſtormo hauria d' augei loquace. 

Ne perche ſtrali avventino, ella pave, 

Che giungano a turbar la fanta pace 

Di si lontano, onde a {uo fin ben puote 

Condur le ſacre incominciate nor e. 
10 AI S MSY. Ne 
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XIV. 

Poſcia in cima del colle ornan Valtare, ' 

Che di gran cena al Sacerdote 8 menſa: 5 - 

E dl ambo i lati luminoſa apparre 

Sublime lampa in lucidꝰ oro — Mag, 
Quivi altre ſpoglie, e pur dorate, e cas 5 2 
Prende Guglielmo, e pria tacito Nen up £77 
Indi la voce in chiaro ſuon diſpiega, rico fe 
Se ſteſſo accuſa, e Dio ringratia, e prega. 
XV. 
Humili intorno aſcoltano i primieri: 

Le viſte i pit lontani almen vhan alle 

Ma poi, che celebrò gli alti miſteri 

Del puro Sacrificio: Itene, ei diſſe: On 
E in fronte alzando a1: ee 100 
La man ſacerdotal, gli benediſſ ee. 
All' hor ſe'n ritornar le — * 
Per le dianzi da lor calcate Wenn 


1 

Giunti nel vallo, e Vordine diſciolto, 

Si rivolge Goffredo a ſua magione 3 | 

E l'accompagna ſtuol calcato, e folro | 

Inſino al limitar del padiglione. | 

Quivi gli altri accommiata indietro volta; ; 
Ma ritien ſeco i Duci il pio Buglione 
E gli raccoglie a menſa, e vuol, cha n 10 
Di Toloſa vg ſieda il vecchio Conte. Dt. 


XVII poi 
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N 
Poi che de' cibi il natural amore 
Fit in lor ripreſſo, e Limportuna ſete, 
Diſſe à i Duci il gran Duce: Al novo albore 
Tutti a Faſſalto voi pronti ſarete: 
Quel fia giorno di guerra, e di ſudore, 
Queſto ſia d apparecchio, e di quiete. 
Dunque ciaſcun vada al ripoſo, e poi 
Se medeſmo prepari, e i guerrier ſuoi. 
XVII. 
Tolſer' eſſi congedo: e maniſeſto 
Quinci gli Araldi à ſuon di trombe fero, 
_ Cheeſlere à arme apparecchiato, e preſto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Cos in parte al riſtoro, e in parte queſto 
Giorno fi diede X Topre, & al penfiero; 
Sin che fe nova tregua à la fatica 
La cheta notte, e del ripoſo amica. 


XIX. 
Ancor dubbia I Aurora, & immaturo 

Ne I Oriente il parto era del giorno: 
Ne i terreni fendea Varatro duro: 
Ne fea il paſtore à i prati anco ritorna 
Stava tra i rami ogni augellin ſecuro: 
E in ſelva non s udia latrato, d corno; 
Quando à cantar la matutina tromba 


Comincia a arme; a arme il Ciel ces 
V oL. II. 5 . 
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XX. 
A Farme, à l'arme ſubito ripiglia 
Il grido univerſal di cento ſchiere. 
Sorge il forte Goffredo, e gid non piglia 
La gran corazza uſata, © lo ſchiniere: 


Ne veſte un altra, & un pedon fomiglia 


In arme ſpeditiſſime, e leggiere: 
Et indoſſo havea già Vagevol pondo; 


Quando gli ſovragiunſe il buon Raimondo. 


XXI. 

Queſti, veggendo armato in cotal modo 
II Capitano, it ſuo penfier compreſe. 
Ov'e (gli diſſe) it grave usbergo, e ſodo? 
Ove, Signor, Paltro. ferrato arneſe? 
Perche {ſei parte inerme? io gia non lodo 
Che vada con sl debili difeſe. 

Hor da tai ſegni in te ben argomento, 

Che ſei di gloria ad humil meta intento. 

XXIL 

Deh che ricerchi tu? privata palma 
Di falitor di mura? altri le ſaglia: 

Et eſponga men degna, & util alma 
(Riſchio debito à lui) ne la battaglia. 
Tu riprendi, Signor, Fuſata ſalma: 
E di te ſteſſo 4 noſtro prod ti caglia. 
Lanima tua, mente del Campo, e vita, 
Cautamente per Dio, ſia cuſtodita. 


XXII 
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XXIII. 

Qui tace: & ei riſponde: hor ti ; fia noto, 

Che quando in Chiaramonte il grande Urbano, 
Queſta ſpada mi cinſe, e me devoto 
Fe Cavalier Vonnipotente mano; 
Tacitamente à Dio promiſſi in voto 
Non pur l'opera qui di Capitano; 
Ma d'impiegarvi ancor, quando che foſſe, 

Qual privato guerrier, Parme, e le poſſe. 

A | 

Dunque poſcia che fian contra i nemici 

Tutte le genti mie moſſe, e diſpoſte : 

E ch'à pieno adempito havro gli uffici, 

Che ſon dovuti al principe de Poſte, 

Ben è ragion, n> tu credo, il difdici, 

_ Ch? le mura pugnando anch'io nvaccoſte, 
E la fede promeſſa al Cielo oſſervi: | 
Egli mi cuſtodiſca, e mi conſervi. 

XXV. 

Cos) concluſe: e i Cavalier Franceſi 

Seguir reſſempio, e i duo minor Buglioni: 

Gli altri Principi ancor men gravi arneſi 
Parte veſtiro, e ſi moſtrar pedoni. 

Ma i Pagani fra tanto erano aſceſi 

La, dove Y i ſette gelidi Trioni 

Si volge, e piega 4 YOccidente il muro, 3 

Che nel on facil ſito & men ſecuro. | 
| "0 Y XXVI. n 
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XXVI. 

Perd ch altronde la Città non tenmemem 

De Taſſalto nemico offeſa alcuna. 
Quivi non pur Tempio Tiranno inſieme 
II forte vulgo, e gli aſſoldati aduna 
Ma chiama ancor à le fatiche eſtrenmnme 
Fanciulli, e vecchi ultima fortuna; 
E van queſti portando à i pit gagliardi *. 
Calce, ſolfo, bitume, e ſaſh, e dardi. i 

XXVII. 


E di machine, e d'arme han pieno avante 


Tutto quel muro, a cui foggiace il piano. 
E quinci in forma dhorrido gigante 
Da la cintola in sd ſorge il Soldano; 
Quindi tra merli il minaccioſo Argante 
Torreggia, e diſcoperto & di lontano: 
E in sù la Torre altiſſima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelſa appare. 
XXVIII. 


A coſtei la faretra, e' grave incarco 


De Vacute quadrella al tergo pende: 

Ella gia ne le mani ht preſo Varco, 

E gia lo ftral wha sd la corda, e' tende: 
E diſioſa di ferire al varco | 
La bella arciera, i ſuoi nemiei attende. 
Tal gia credean la vergine di Delo 
Tra Valte nubi faettar dal Cielo. 


X X IX. Scorre 
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X XIX. 
Scorre pit ſotto il Re canuto à piede 
Da Vuna à Valtra porta; e'n sd le mura 
Cid, che prima ordinò, cauto rivede, 
E i difenſor conforta, e raſſicura. 
E qu! gente rinforza, e 1a provede 
Di maggior copia d'arme, e tutto cura. 
Ma fe ne van Tafflitte madri al Tempio 
A ripregar Nume bugiardo, & empio. 


XXX. 
Deh ſpezza tu del predator - Franceſe 
Lhaſta, Signor, con la man giuſta, e forte: 
E lui, che tanto il tuo gran nome offeſe, 
Abbatti, e ſpargi ſotto l'alte porte. 
Cos! dicean, ne fur le voci inteſe 
La git tra'l pianto de Feterna morte. 
Hor, mentre la Cirta Sappreſta, e prega: 
Le genti, e Varmi il pio Buglion diſpiega. 
XXXI. 
Tragge egli fuor Veſſercito pedone 
Con molta providenza, e con bell'arte: 
E contra il muro, ch'aſſalir diſpone, 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliſte per dritto in mezo pone, 
E gli altri ordigni horribili di Marte: 
Onde in guiſa di fulmini ſi lancia 
Ver le merlate cime hor ſaſſo, hor lancia. 
XXXIL E 
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XXXII. 


E mette in guardia i Cavalier de fanti 


Da tergo, e manda intorno i corridori. 
DA il ſegno poi de la battaglia, e tanti 

I faggitari ſono, e i frombatori, 

E Tarme de le machine volanti, 

Che ſcemano fra i merli i difenſori. 

Altri v'è morto, e'l loco altri abbandona: 
Gia men folta del muro & la corona. 


XXXIII. 


La gente Franca impetuoſa, e ratta 


All hor quanto pit puote affretta i paſſi; 
E parte ſcudo à ſcudo inſieme adatta, 


E di quegli un coperchio al capo faſſi; 


E parte ſotto machine s appiatta, 

Che fan riparo al grandinar de ſaſſi. 

Et arrivando al foſſo, il cupo, el vano 
Cercano empirne, & adeguarlo al piano. 


XXXIV. 


Non era il foſſo di paluſtre limo _ 
(Che nol conſente il loco) © d' acqua molle: 


Onde Vempiano, ancor che largo, & imo, 
Le f ietre, i faſci, e gli arbori, e le zolle. 
L'audaciſſimo Adraſto intanto il primo 
Scopre la teſta, & una ſcala eſtolle: 

E nol ritien dura gragnuola, 0 d pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 


XXXV. Vedeaſi 
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XXXV. 


Vaal in alto il fero Elvetio aſceſo 


Mezo Paereo calle haver fornito, 
Segno à mille ſaette, e non offeſo 
D'alcuna sl, che fermi il corfo ardito : 
Quando un ſaſſo ritondo, e di gran peſo, 
Veloce, come di bombarda uſcito, 

Ne Pelmo il coglic, el riſofpinge à baſſo: 
E! colpo vien dal lanciator Circaffo. 


XXXVI. | 
Non & mortal, ma grave il colpo, e' falto 
SV ch' ei ſtordiſce, e giace immobil pondo. 
Argante all hor in ſuon feroce, & alto. 
Caduto è il primo; hor chi verrd ſecondo? 
Che non uſcite à manifeſto aſſalto, | 
Appiattati guerrier, So non m'afcondo? 
Non gioveranvi le caverne eſtrane 
Ma vi morrete, come belve e 

XXXVII. 

Cos! dice egli: e per ſuo dir non cefla Ro 
La gente occulta, e tra i ripart cavi, 
E ſotto gli altri ſcudi unita, e ſpeſta, 
Le ſaette ſoftiene, e i peſi gravi; 
Gia F ariete à la muraglia appreſſa | 
Machine grandi, e ſmiſurate travi: © 
Chan teſta di monton fertata, e dura. 


Temon le porte il cozzo, e Falte mura 
N XXX VIII. Gran 


XXXVIII. 

Gran mole intanto & di là sd rivolta 
Per cento mani al gran biſogno pronte, 
Che ſovra la teſtugine pid folta 
Ruina, e par che vi trabocchi vn monte: 
E de gli ſcudi Funion diſciolta 
Pit d' un' elmo vi frange, e d'una fronte; 
E ne riman la terra ſparſa, e roſſa 


D'arme, di ſangue, di cervella, e d oſſa. 


XXXIX. 

L afalitor all hor ſotto al coperto 

De le machine ſue pid non ripara; 

Ma da i ciechi perigli al riſchio aperto 

Fuori ſe eſce, e ſua virth dichiara. 

Altri appoggia le ſcale, -e va per Ferto: 

Altri percote 1 fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, e ruinoſo i fianchi 

Gia feſſi moſtra à Fimpeto de Franchi. 
1 

E ben cadeva à le Ds. horrende, 

Che doppia in lui Veſpugnator montone; 

Ma fin da' merli il popolo il difende 

Con uſata di guerra arte, e ragione: 

Ch: ovunque la gran trave in lui fi ſtende, 

Cala faſci di lana, e gli frapone. 95 

Prende in ſe le percoſſe, e fa pin lente 

La materia arrendevole, e cedente. 


X LI. Mentre 


Carr. XI. LIBE RAT A. 
PT XLI. 

Mentre con tal valor Serano ſtrette 

L'audaci ſchiere à la tenzon murale; | 

Curvò Clorinda ſette volte, e ſette 

Rallentd Parco, e n'avventò lo ſtrale. 

E᷑ quante in git ſe ne volar ſaette, 
Tante s'inſanguinaro il ferro, e Tale, 
Non di ſangue plebeo, ma del pit degno ; 

Che ſprezza quell: altera ignobil ſegno. 

XLII. 

II primo cavalier, clYella piagaſſe, | 
Fu Therede minor del Rege Ingleſe ; ; 

De' ſuoi ripari a pena il capo ei traſſe, 
Che la mortal percoſſa in lui diſceſe. 
E che la deſtra man non gli 3 

II guanto de Pacciar nulla conteſe; 

Si che inhabile A Parme, ei ſi ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che diira. 
XL RE - 

Il buon Conte d' Ambuoſa in ripa al ſolſo, 
E su la ſcala poi Clotareo il Franco. 
Quegli mori trafitto il petto el doſſo: 

Queſti da Pun paſſato à Faltro fianco. 
Soſpingeva il monton, quando è percoſſo, 
Al ſignor de' Fiaminghi il braccio manco: 
Si che, tr via Sallenta, e vuol pol trarne 


Lo ſtrale, e reſta il ferro entro la carne. 


vor. R XLIV. 
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XLIV. 

A lincauto Ademar, ch' era da lunge 

La fera pugna à riguardar rivolto, 

La fatal canna arriva, e in fronte il punge. 

Stende ei la deſtra al loco, ove fu colto, 

Quando nova ſaetta ecco ſorgiunge 

Sovra la mano, e la confige al volto: 

Onde egli cade, e fa del ſangue ſacro 

Su Parme feminili ampio lavacro. 


ä 

Ma non lungi da' merli à Palamede, 
Mentre ardito diſprezza ogni periglio, 
E sù per gli erti gradi indrizza il piede, 
Cala il ſettimo ferro al deſtro ciglio: 
E trapaſſando per la cava ſede, 
E tra i nervi de Tocchio, eſce vermiglio 
Diretro per la nuca: egli trabocca, 
E more a' pie de P'aſſalita rocca 


XLVI. 
Tal ſaetta coſtei: Goffredo intanto 

Con novo aſſalto i difenſori opprime. 
Havea condotto ad una porta à canto 
De le machine ſue la piu ſublime. 
Queſta & torre di legno, e Serge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime. 
Torre, che grave d' huomini, & armata 
Mobile è sô le rote, e vien tirata. 
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” XBVII 
Viene avventando la volubil mole 
Lancie, e quadrella, e quanto può s'accoſta: 
E come nave in guerra à nave ſuole, 
Tenta d' unirſi à la muraglia oppoſta: 
Ma chi lei guarda, & impedir ciò vuole, 
L'urta la fronte, e Tuna, e Taltra coſta: 
La reſpinge con Thaſte, e le percote 
Hor con le pietre i merli, & hor le rote. 
__ XEVHIIL. 
Tanti di qua, tanti di là fur moſſi 
E ſaſſi e dardi, cl oſcuronne il Cielo. 
S'urtar duo nembi in aria, e là tornoſſi 
Tal' hor reſpinto, onde partiva il telo. 
Come di frondi ſono i rami ſcoſſi 
Da la pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi; 
Cos) cadeano i Saracin da i muri. 
XLIX. 
Però, che ſcende in lor pid grave il danno, 
Che di ferro afſai meno eran guerniri. 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno, 
De la gran mole al fulminar ſmarriti. 
Ma quel, che gia fü di Nicea Titanng, ' 
Vi reſta, e fa reſtarvi i pochi arditi. 
El fero Atgante à contraporfi corre 
Preſa una trave à la nemica torte. hs 
e C2 „ 'G 
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„ ws 
E da fe la reſpinge, e tien lontan, 
Quanto Vabete & lungo, e' braccio forte. 
Vi ſcende ancor la Vergine ſovrana, 
E de' perigli altrui ſi fà conſorte. 7 
J Franchi intanto 4 la pendente lana 
Le funi recideano, e le ritorte 
Con lunghe falci, onde cadendo à terra 
Laſciava il muro diſarmato in guerra. 
EL; 
Cos! la torre ſopra, e pid di ſotto 
L'impetuoſo il batte aſpro ariete: 
Onde comincia homai forato, e rotto 
A diſcoprir le interne vie ſecrete. 
Eſſi non lunge il Capitan condotto 
Al conquaſſato, e tremulo parete, 
Nel ſuo ſcudo maggior tutto rinchiuſo, 
Che rade volte ha di portar* in uſo. 


e 
E quinci cauto rimirando ſpia, 

E ſcender vede Solimano 4 baſſo; 

E porſi à la difeſa, ove Sapria 

Tra le ruine il periglioſo paſſo: 

E rimaner de-la ſublime via - 
; Clorinda in guardia, e' Cavalier Circaſſo. 
Cos! guardava, e gia ſentiaſi il core 
Tutto avampar di generoſo ardore. 
LIII. Onde 
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| LIII. 
Onde rivolto dice al buon Sigiero, 
Che gli portava un' altro ſcudo, e l'arco; 
Hora mi porgi, ò fedel mio ſcudiero, 
Coteſto meno aſſai gravãſo incarco: 
Che tenterò di trapaſſar primiero 
St dirupati ſaſſi il dubbio -varco: 
E tempo è ben, ch alcuna nobil' opra 
De la noſtra virtute homai ſi ſcopra. 

LIV. 


Cos), mutato ſcudoy pena diſſe; 


Quando A. lui venne una ſaetta à volo: 

E ne la gamba il colſe: e la trafiſſe 

Nel pit nervoſo, ove & pitt acuto il duolo. 
Che di tua man Clorinda il colpo uſciſſe, 
La fama il canta; e tuo honor n' ſolo.” 
Se queſto dl, ſervaggio, 9 morte ſchiva 
La tua Sante Pagana. a te S'aſcriva. 


ä EV. 

1 il fortiſſimo Heroe, quaſi non ſenta 
II mortifero duol de la ferita, 

Dal cominciato corſo il piè non lenta, 
E monta sd i dirupi, e gli altri invita. 
Pur s' avvede egli poi, che no'l ſoſtenta 
La gamba, offeſa troppo, & impedita: 
E ch' inaſpra agitando ivi l'ambaſcia: 
Onde sforzato al fin Laſſalto laſcia. 
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L VI. 


E chiamando il buon Guelfo a ſe con mano, 
A lui parlava: Io me ne vò coſtretto. 


Al 


Soſtien perſona tu di Capitano, . 

E di mia lontananza empi il difetto ; 

Ma picciol' hora io vi ſtarò lontano: 

Vado, e ritorno; e ſi partia ciò detto: 

Et aſcendendo in un leggier cavallo 

Giunger non può, che non ſia viſto, al vallo. 
. 

dipartir del Capitan, fi parte 

E cede al campo la fortuna Franca. 

Creſce il vigor ne la contraria parte: 

Sorge la ſpeme, e gli animi rinfranca. 

E Pardimento co'l favor di Marte 

Ne' cor fedeli, e Vimpeto già manca. 

Gia corre lento ogni lor ferro al ſangue; 

E de le trombe iſteſſe il ſuono langue. 

LVIII. 

già tra merli 4 comparir non tarda 

Lo ſtuol fugace, che'l timor caccionne. 

E mirando la Vergine gagliarda, 

Vero amor de la patria arma le donne. 

Correr le vedi, e collocarfi in guarda 

Con chiome ſparſe, e con ſuceinte gonne: 


E lanciar dardi, e non moſtrar paura 


D'eſporre il petto per Pamate mura. 
e 


Carr, XI. LI B ERA T A. 
LIX. 


E quel, ch'à Franchi pid ſpavento porge, 


F'l toglie à i difenſor de la Cittade; 

E, che'l poſſente Guelfo (e ſe n'accorge 
Queſto popolo, e quel) percoſſo cade. 
Tra mille il trova ſua fortuna, e ſcorge 
D'un ſaſſo il corſo per lontane trade. 

E da ſembiante colpo al tempo ſteſſo 


Colto & Raimondo, onde git cade anch eſſo. 


| LX. 

Et aſpramente all' hora anco ti punto 
Ne la proda del foſſo Euſtatio ardito. 
Ne in queſto à i Franchi: fortunoſo punto 
Contra lor da' nemici è colpo uſcito 
(Che n' uſcir molti) onde non fia diſgiunto 
Corpo da Palma, © non ſia almen feritro. 
E in tal proſperità, via pitt feroce 
Divenendo il Circaſſo, alza la voce. 


EIL 


Non & queſt Antiochia, e non è queſta 


La notte amica à le Chriſtiane frodi. 
Vedete il chiaro Sol, la gente deſta: 

Altra forma di guerra, & altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla pid refta 

De amor de la preda, e de le lodi? 
Che sl toſto ceſſate, e fete ſtanche 
Per bene e Q ne no, ma Franche. 


LXII. Cos! 
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LXIL 
Cos! ragiona, e in guiſa tal &accende | 
Ne le ſue furie il Cavaliero . 7 
Che quell ampia Città, ch'egli difende, «+ 
Non gli par campo del ſuo ardir capace, 


— 


. — - 
_m_ — — = - 


— 
—ů _ 


E fi lancia à gran falti, ove i fende 
Il muro, e la feſſura adito face, 
ji Et ingombra Tuſcita: e grida intanto 
1 A Soliman, che fi vedea da canto. 


LXIII. 
Solimano, ecco il loco, & ecco Thora, 
Che del noſtro valor giudice fia, 
Che ceſſi? 0 di che temi? hor coſta fuora 
Cerchi il pregio ſovran chi pit l deſia. 
Cos! gli diſſe: e Puno, e Faltro all' hora 
Precipitoſamente à prova uſcia: _ ; 
Lun da furor, Valtro da honor rapito, <— 
E ſtimolato dal feroce invito. =_ 
LXIV. 

Giunſero inaſpetrati, & improviſi 

Sovra i nemici, e in paragon moſtrarſi: 

E da lor tanti fur huomini ucciſi, 

E ſcudi, & elmi diſſipati, e ſparſi. 

E ſcale tronche, & arieti inciſi: 

Che di lor parve quaſi un monte farſi: 5 

E meſcolati à le ruine alzaro 

In vece del caduto, altro riparo. 
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LXV. 
La gente, che pur dianzi ard) ane 
Al pregio eccelſo di mural coron:: 
Non chor d'entrar ne la Cittate ahbe, 
Ma ſembra à le difeſe anco mal buona: 
E cede al novo aſſaltõ, e in preda' Lire 
De' duo guerrier le machine abbandona: 
Ch'ad altra guerra homai ſaran mal atte; 
Tanto e. furor, che le percote, e batte. 
LXVI. 
L _ eÞ altro Pagan; come il traſporta 
L'impeto ſuo, gia pid, e pitt traſcorre: 
Gia 1 foco chiede 4 i cittadini, e porta 
Duo pint fiammeggianti in ver la torre. 
Cotali uſcir de la tartarea porta 
Sogliono, e ſottoſopra il mondo porre, 
Le miniſtre di Pluto empie ſorelle, 
Lor ceraſte ſco tendo, e lor facelle. 
5 LXVII. 
Ma Finvitro Tancredi, il quale altrove 
Confortava à Taſſalto i ſuoi Latini, 
Toſto, che vide Vincredibil prove 
E la gemina-fiamma, e i duo gran pini: 
Tronca in mezo le voci, e previo move 
A frenar' il furor de” Saracini. 1 
E tal del ſuo valor da ſegno horrendo, 


Che chi vinſe, e fugo, fugge hor perdendo. 
Vol. | 6 RR D N LXVII. Cos 


E la via pid vicina, e pid ſpedita 


GIERUSALEMME Carr. XI. 
LXVIII. 

Cos) de la battaglia hor qui lo ſtato 

Col variar de la fortuna & volto; 

E in queſto mezo il Capitan piagato 

Ne la gran tenda ſua gid s raccolto, 

Co'l buon Sigier, con Baldovino à lato, 

Di meſti amici in gran concorſo, e folto. 

Ei, che s'affretta, e di tirar Saffanna 

De la piaga lo ſtral, rompe la canna. 

LXIX. 


A la cura di lui vuol, che fi prenda. 
Scopraſi ogni latebra à la ferita, 
E largamente ſi riſechi, e fenda. 
Rimandatemi in guerra onde fornita 
Non fia col di prima, chia lei mi renda. 
Cos! dice; e premendo il jungo cerro- | 
D'una gran lancia, offre la gamba al ferro. 7 
LXX. 
2 Vantico Erotimo, che nacque-/ - 
In riva al Po, Sadopra in ſua faluter 
II qual de Therbe, e de le nobil' acque 
Ben conoſceva ogni uſo, ogni virtute: 
Caro à le Muſe ancor: ma fi Compiacque! 
Ne la gloria minor de Varti mute; 4 
Sol curò torre 4 morte i corpi H 


E potea far i nomi anco, immortali. 
1 LXVI S 
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LIBER AT A. 
LXEXI. 
Staſſi appoggiato, e con fecura Heoia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna ſuccinto, e da le braccia 
Ripiegato il veſtir leggiero, e piano, 
Hor con Lherbe potenti in van procaccian 
Trarne Jo ſtrale, hor con la dotta mano: 
E con la deſtra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 
3 LXXII. 
L'arti fue nun ſeconda, & al diſegno 
Par, che per nulla via fortuna arrida: 
E nel piagato Heroe giunge 2 tal ſegno 
L'aſpro mattir, che n' quaſi homicida. 


27 


For qui Angel cuſtode al duol indegno 


Moſſo di lui colſe dittamo in Ida: 
Herba crinita di purpureo fiore, | 
C'have in giovani foglie alto valore. 
LXXIII. 
E ben maſtra Natura à le montane 
Capre rinſegna la 'virth celata, 
Qual hor vengon percoſſe, e lor rimane 
Nel fianco affifa la ſaetta alata. 
Queſta, ben che da parti aſſai lontane, 
In un momento FAngelo ha recata: 
E non veduto entro le mediche onde 
De 81 16 77 bagni il ſucco inſonde. 
Ji! D2 LXXIV. . 
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LXXIV. 


E del fonte di Lidia i ſacri humori, | 


E Todorata panacea vi meſce. 
Ne ſparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per ſe lo ſtral fe n'eſce, 
E fi riſtagna il ſangue: e gia i dolori 
Fuggono da la gamba, e! vigor creſce. 
Grida Erotimo allhor ; Parte maeſtra 
Te non riſana, © la mortal mia deſtra. 
LXXV. 
Maggior virth ti falva, un' Angel credo, 
Medico per te fatto, & ſceſo in terra: 
Che di celeſte mano i ſegni vedo: 
Prendi Varme (che tardi ?) e riedi in guerra 
Avido di battaglia il pio Goffredo 
Già ne Foſtro le gambe avvolge, e ſerra: 
E Thaſta crolla ſmiſurata, e imbraccia 
Il gia depoſto ſcudo, e Felmo allaccia. 
LXXVI. 
Uſe) del chiuſo vallo, e fi converſe 
Con mille dietro 4 la Città percoſſa. 
Sopra di polve il Ciel gli ſi coperſe: 
Tremò ſotto la terra al moto ſcoſſa: 
E lontano appreſſar le genti avverſe 
D'alto il miraro, e corſe lor per Toſſa 
Un tremor freddo, e ſtrinſe il ſangue in gelo 
Et egli alzo tre fiate il grido al Cielo. 


LXXVII. Conde 


CAN᷑r. XI. LI B ER AT A. 
LXXVII. 

Conoſce il popol ſuo altera voce, 

E'l grido eccitator de la battaglia: 

E riprendendo T impeto .yveloce 

Di novo ancora à la tenzon ſi ſcaglia. 

Ma già la coppia de' Pagan feroce 
Nel rotto accolta s & de la muraglia, 
Difendendo oſtinata il varco feſſo 
Dal buon Tancredi, e da chi vien con eſſo 


LXXVIII. 
Qui diſdegnoſo giunge, e minacciante, 
Chiuſo ne arme il Capitan di Francia: 
En sd la prima giunta al fero Argante 
L'haſta ferrata fulminando lancia. 
Neſſuna mural machina ſi vante 
D'avventar con piu forza alcuna lancia. 
Tuona per Faria la nodoſa trave: 
V'o n lo ſcudo Argante, e nulla pave. 
LRXXIX. 
S'apre lo ſcudo al fraſſino pungente: 
Ne la dura corazza anco il ſoſtiene: 
Che rempe tutte arme, e ſinalmente 
II ſangue Saracino A ſugger viene 
Ma ſi ſvelle il Circaſſo, el duol non . 
Da l'arme il ferro aſſiſſo, e da le vene, 
E'n Goffredo il æitorce; A te, dioendo, 
Rimando Us ang. e Farmi tue ti renddo. 
e XX XX. L haſta, 
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: LXXX!, | 
L'haſta, ch' offeſa 3 porta, & hor Vendetta, 00 
Per lo noto ſentier vola, e rivola: 
Ma gi colui non fere, ove 8 diretta; "vs 
Ch'egli fi piega,: e1 capo al colpo invola. 
Coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gol: 
Ne gli rincreſce, del ſuo caro Duce 
Morendo in vece, e la luce. 
ILXIXLXI. 
Quaſi in quel punto Soliman percote 1 
Con una ſelce il cavalier Normando: 
E queſti al colpo ſi contorce, e ſcote, 
E cade in giv, come paleo, : rotando. 
Hor pit Goffredo ſoftener ' non: puote 
Lira di tante offeſe, e impugna il brando: 
E ſovra la confuſa alta ruina 
Aſcende, e move homai guerra vicina. 


LXXXII. 
E ben ei vi facea mirabil coſe, 
E contraſti ſeguiano aſpri, e mortali ; 
Ma fuori uſci la notte, el mondo aſcoſe 
Sotto il caliginoſo horror de Pali: 
E Fombre ſue pacifiche interpoſe 
Fra tante ire de' miſeri mortali: 
Si che ceſſò Goffredo, e fe ritorno. 
Cotal fin e il ſanguinoſo giorno. 


I | IE Ma, 


Car. XI. 


11 4 
LXXXIII. 8 
Ma, pria che pio Buglione it campo coda, 
Fa indietro riportar gli egri, e i languenti: 
E gid nnn . 
I' avanzo de' ſuoi bellici rormenti. _ 
Pur falva la gran totre avvien che riada, | 
Primo terror de le nemiche gent; 
Come che ſia da Fhorrida tempeſta. 
 Sdruſcita anch alla in alcun loco, e peſta. 
L XXXIV. 
Dr gran perigli uſcita ella ſen viene 
Giungendo à loco homai di ſecurezza: 
Ma qual nave tal hor, ch' a vele piene 


Corre il mar procelloſo, e Vonde ſprezza; 
Poſcia in viſta del porto, 0 su Tarene, 
O ﬆ i fallaci _— un * * 


E. preſſo al 4 albergo ince 
| LXXXV. 
Tale inciampa la torre: e tal da quella 
Parte, che volſe > l'impeto de ſaſſi, 
Frange due rote debili, fi ch ella 
Ruinoſa pendendo arreſta i paſſi. 
Ma le ſuppone appoggi, e la puntella 
Io ſtuol, che la conduce, e ſeco ſtaſſi, 
Infin che i pronti fabri intorno vanno, 


Saldando in lei d ogni ſua piaga il danno. 
ILXXXVI. Cos! 
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LXAXVE 
Cos) Goffredo impone, il qual defia, 
Che fi racconci inanzi al novo Sole. 
Er occupando queſta, e quella via 
Diſpon le guardie intorno à Valra mole. 
Ma'l ſuon da la Città chiaro $'udia 
Di fabrili iſtrumenti, e di parole: 
E mille fi vedean fiaccole accele ; 
Onde ſeppeſi il tutto, d ſi compreſe. 


11 fine dell' Undecimo Canto. 
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ARG OM ENT O. 
Prima da un ſuo fedel Clorinda aſcolta 

Del ſuo natal Phiſtoria, e poi ſen viene 
Ignota al campo, a grand impreſa volta; 
Queſta tragge ella a fine, ma; Savviene 
In Tancredi : da cut Falma Þe tolta: 

Ma ben, anzi'l morir, batteſmo ottiene. 
Piange leſtinta il Prence. Argan te giura 
Di dar a chi Pucciſe aſpra ventura. 


Ns: 

== Ra la notte, e non prendean riſtoro, 
9 Ro; Col ſonno ancor le faticoſe genti: 

L- qu) vegghiando nel fabril lavoro 

S Stavano i Franchi à la cuſtodia intenti; 
== F | i Pagani le difeſe loro 
Gian rinforzando tremule, e cadenti, 
E rintegrando le gia rotte mura: 


E de feriti era commun la cura. 
V or. II. E II. Curate 
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; II. 
Curate al fin le piaghe, e già fornita 
De Topere notturne era qualch' una; 
E rallentando l'altre, al ſonno invita 
L'ombra homai fatta pid tacita, e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L' alma d' honor famelica, e digiuna, 
E ſollecita Vopre, ove altri ceſſa: 
Va ſeco Argante: e dice ella à ſe ſteſſa. 
III. 
Ben hoggi il Re de' Turchi, el buono Argante 
Fer meraviglie inufitate e ſtrane: | 
Che ſoli uſcir fra tante ſchiere, e tante, 
E vi ſpezzar le machine Chriſtiane. 
Io (queſto & il ſommo pregio, onde mi vante) 
D'alto rinchiuſa oprai Varmi lontane, 
Sagittaria (no'l nego) aſſai felice. 
Dunque fol tanto à donna, e pit non lice? 
IV. 
Quanto me” fora in monte, od in foreſta 
A le fere avventar dardi, e quadrella ; 
Ch ove il maſchio valor ſi manifeſta 
Moſtrarmi qui tra cavalier donzella. 
Che non riprendo la feminea veſta, 
S'io ne {on degna, e non mi chiudo in cella? 
Cos! parla tra ſe: penſa, e riſolve 
Al fin gran coſe, & al guerrier ſi volve. 
V. Buona 
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V. 
Buona pezza &, Signor, che'n ſe raggira 
Un non sò che d'inſolito, e d' audace 
La mia mente inquieta: 0 Dio Iinſpira, 
O Thuom del ſuo voler ſuo Dio fi face. 
Fuor del vallo nemico acceſi mira 
I lumi: io 1a nandrò con ferro, e face, 
E la torre arderò; vogl' io, che queſto 
Effetto ſegua; il Ciel poi curi il reſto. 
5 
Ma, Segli avverrà pur, che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il paſſo; 
D'huom, che'n amor m' padre, A te la cura, 
E de le care mie donzelle io laſſo. 
Tu ne IEgitto rimandar procura 
Le donne ſconſolate, e'l vecchio laſſo. 
Fallo, per dio, ſignor: che di pietate 
Ben è degno quel ſeſſo, e quella erate. 
- SL 
Stupiſce Argante, e ripercoſſo il petto 
Da ſtimoli di gloria acuti ſente. 
Tu 1 n'andrai (riſpoſe) e me negletto 
Qu laſcierai tra la vulgare gente? 
E da ſecura parte havrò diletto 
Mirar il fumo, e la favilla ardente? 
No no, fe fui ne Varme a te conſorte, 


Efler vuò ne la gloria, e ne la morte. 
E 2 VIII. Ho 
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1 
Curite at fin le piaghe, e git fornira 
De Topere notturne era qualeh' una; 
E rallentando l'altre, al ſonno invita 
L'ombra homai fatta pid tacita, e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L' alma d'honor famelica, e digiuna, 
E ſollecita Vopre, ove altri ceſſa: 
Va ſeco Argante: e dice ella à ſe ſteſſa. 


| III. 
"ey hoggi il Re de' Turchi, el buono Argante 
Fer meraviglie inuſitate e ftrane: 
Che ſoli uſcir fra tante ſchiere, e tante, 

E vi ſpezzar le machine Chriſtiane. 

Io (queſto & il ſommo pregio, onde mi vante) 
D'alto rinchiuſa oprai Varmi lontane, 
Sagittaria (no nego) aſſai felice. 
Dunque ſol tanto à donna, e pid non lice? 


IV. 

Quanto me fora in monte, od in foreſta 

A le fere avventar dardi, e quadrella 
Cb ove il maſchio valor ſi manifeſta 

Moſtrarmi qu tra cavalier og ; 
Che non riprendo la feminea veſta, 
S'io ne ſon degna, e non mi chiudo in cella? 
Cos! parla tra ſe: penſa, e riſolve 
Al fin gran coſe, & al guerrier fi volve. 
„ 4 V. Buona 


Buona 


Ma, s egli avverrà pur, che mia ventura 
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pezza &, Signor, chen ſe raggira 
Un non $6 che d'inſolite, e d audace 
La mia mente inquieta: d Dio I 'inſpira, 
O Thuom del ſuo voler ſuo Dio ſi face. 
Fuor del vallo nemico acceſi mira 

I lun: io la n'andrd con ferro, e face, 
E la torre ardero; yogl' io, che queſto 
Effetto ſegua ; il Ciel poi curi il reſto. 

VI. 


Nel mio ritorno mi rinchiuda il paſſo; 

D'huom, chen amor m' padre, A te la cura 

E de le care mie donzelle io laſſo. 

Tu ne LEgitto rimandar -pracura 

Le donne ſconſolate, el vecchio laſſo. 

Fallo, per dio, ſignor: che di pietate 

Ben + degno quel ſeſſo, e quella erate.. 
_ _ . 

Stupiſce Argante, e ripercoſſo al r oy 

Da ſtimok di gloria acuti Jente."oE|_| 

Tu 1 n'andrai (riſpoſe) e me negletto Rex” a 

Qu laſcierai-zra la vulgate gente? 

E da ſecura parte havrò diletto 

Mirar il fumo, e la favilla ardente? 

Nd no, ſe fui ne Varme 4 te conſorte, 

* e ne la morte. 


E 2 | V III. Ho 


36 GIERUSALEMME Carr. XIL | 


VIII. 

Ho core anch' io, che morte ſprezza, e crede 
Che ben fi cambi con I' honor la vita. 
Ben ne feſti {difs' ella) eterna fede 
Con quella tua s generoſa uſcita. 
Pure io femina ſono, e nulla riede 
Mia morte in danno à la Città ſmarrita. 
Ma, ſe tu cadi (tolga il Ciel gli auguri) 
Hor chi ſarà, che pit difenda i muri? 
IX. 

Replicò il Cavaliero: Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci ſcuſe. 
Seguiro Vorme tue, ſe mi conduci; 
Ma le precorrerò, ſe mi ricuſe. 
Concordi al Re ne vanno, il qual fra i 1 
E fra i pid ſaggi ſuoi gli accolſe, e chiuſe. 
E incomincio Clorinda: ò Sire attendi 
A ciò, che dir voglianti,” e in grado il prendi. 


Argante qui (ne fara vano il vanto) 
Quella machina eccelſa arder promette. 
Io ſarò ſeco: & aſpettiam fol tanto, 
Che ſtanchezza maggiore il ſonno allette. 
Sollevò il Re le palme, e un liero pianto 
Gin per le creſpe guancie à lui cadette: 
E, lodato ſia tu, diſſe, ch' a i ſervi 


Tuoi voſgi gli occhi, el regno anco mi ſervi. 
XI. Ne 


4 


XI. 


Ne git sl toſto caderà, ſe tali 


Animi forti in ſua difeſa hor ſono. 

Ma qual poſs io, coppia honorata, eguali 
Dar 4 i meriti voſtri, © laude, 0 dono? 
Laudi la fama voi con immortali 

Voci di gloria, ei mondo empia del ſuono. 
Premio y'e Topra. ſteſſa, e premio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 


XII. 


S parla il Re canuto, e fi riſtringe 


Hor queſta, hor quel teneramente al ſeno. 
Il Soldan, ch' è preſente, e non infinge 
La generoſa invidia, onde egli & pieno, 
Diſſe: Ne queſta ſpada in van f1 cinge, 
Verravvi 4 paro, 0 poco dietro almeno. 
Ah (riſpoſe Clorinda) andremo à queſta 
Impreſa tutti? e ſe tu vien, chi reſta? 
XIII. 


Cos! gli diſſe: e con rifiuto altero 


Gia $appreſtava a ricuſarlo Argan te : 
Ma'l Re il prevenne, e ragiond primiero 
A Soliman, con placido ſembiante. 
Ben ſempre tu, magnanimo guerriero, 
Ne ti moſtraſti à te ſteſſo ſembiante, 
Cui nulla, faccia di periglio unquanco 
Sgomentd, ne mai foſti in guerra ſtanco. 


37 
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XIV. 

E sô, che fuori andando opre fareſti 
Degne di te; ma ſconvenevol parmi, 

Che tutti uſciate, e dentro alcun non reſti 
Di voi, che ſete i pi famofi in armi. 
Ne men conſentirei, ch andaſſer queſti: 
Che degno è il ſangue lor, che fi riſparmi; 
So men util tal opra, © mi pareſſe, 
Che fornita per altri eſſer poteſſe. 

| XV. 

Ma poi che la gran torre in ſua difeſa 
D'ogni intorno le guardie ha cos) folte: 
Che da poche mie genti eſſer offeſa 
Non puote, e inopportuno è uſcir oon molte; 
La coppia, che s offerſe alta impreſa, 

En ſimil riſchio ſi trovò piu volte; 

Vada felice pur, chella & ben tale, 

Che ſola piu, che mille inſieme vale. 
„ 

Tu, come al regio bonor Piu fi conviene, _ 

Con gli altri, prego, in su le porte attendi. 

E quando poi (che nho ſecura fpene) 

Ritornino eſſi, e deſti habbian gli incendi: 

Se ſtuol nemico ſeguitando viene, 

Lui riſoſpingi, e lor ſalva, e difendi. 

Cos) Pan Re diceva: e Paltro-cheto 

Rimaneva al ſuo dir; ma non gid heto. | 

X VII. Sogoinule 
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XVII. 
Soggiunſe allhora Iſmeno; Attender piaccia 
A voi, ch'uſeir devete, hora pid tarda; 
Sin che di varie tempre un miſto i' faccia, 
Ch'a la machina hoſtil s appigli, e Varda. 
Forſe all' hora avverrà, che parte giaccia 
Di quello ſtuol, che la circonda, e guarda. 
Ciò ft concluſo, e in ſua magion ciaſcuno 
Aſpetta il tempo al gran fatto opportuno 
| XVIII. 
Depon Clorinda le ſue ſpoglie N 
D'argento, e felmo adorno, e Varmi altere: 
E ſenza piuma, O fregio, altre ne veſte 
(Infauſto annuntio) ruginoſe, e nere: 
Però che ſtima agevolmente in queſte 
Occulta andar fra le nemiche ſchiere. 
E quivi Arſete eunuco, il qual fanciulla 
La nutri da le faſce, e da la culla. 
XIX. 
per rorme di lei, Tantico fianco 
D' ogn' intorno trahendo, hor la ſeguia. 
Vede coſtui Tarme cangiate, & anco 
Del gran riſchio s accorge, ove ella gia: 
E fe n afflige: e per lo crin, che bianco 
In lei ſervendo hà fatto, e per la pia 
Memoria de ſuo uffici, inſtando prega, 
* & ella il nega. — 
Iu XX. Onde 
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XX. 
Onde ei le dice al fin; Poi che ritroſa 
$1 la tua mente nel ſuo mal s'indura, 
Che nè la ſtanca eta, ne la pietoſa 
Voglia, ne i preghi miei, nè il pianto cura; 
Ti ſpiegherò pil oltre: e ſaprai coſa 
Di tua condition, che tera oſcura: 
Poi tuo deſir ti guidi, d mio conſiglio; 
Ei ſegue, & ella inalza, attenta, il ciglio. 


XXI. 
Reſſe gia l' Ethiopia, e forſe regge 
Senapo ancor, con fortunato impero: 
II qual del figlio di Maria la legge 
Offerva, e Toſſerva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan, fui ſervo, e fui tra gregge 
D'ancelle avvolto in feminil meſtiero, 
Miniſtro fatto de la regia moglie: 
Che bruna è sl, ma il bruno il bel non toglie. 


+ To 

N' arde il marito, e de Pamore al foco 

Ben de la geloſia s'agguaglia il gelo. 

Si va in guiſa avanzando à poco, à poco 

Nel tormentoſo petto il folle zelo; _ 

Che da ogn'huom la naſconde in chiuſo loco: 

Vorria celarla a i tanti occhi del Cielo. 

+ Ella ſaggia, & humil di cio, che piace 

Al ſuo ſignor, fà ſuo diletto, e pace. 
XXIII. D'una 


Carr: XII. LIBE RA I A. 
XXIII. 


D'una pietoſa hiſtoria, e di devote 


Figure la ſua ſtanza era dipinta. . 


Vergine bianca il bel volto, e le gote , 


Vermiglia, & quivi preſſo un drago avvinta. 
Con Fhaſta il moſtro un Cavalier percote: 
Giace la fera nel ſuo ſangue eſtinta. 
Quivi ſovente ella &atterra, e ſpiega 

Le ſue tacite colpe, e Piange, e prega. 


XXIV. 

Ingravida fra tanto, & eſpon fuori 

(E tu foſti colei) candida figlia. 

Si turba, e de gli inſoliti colori, 

Quaſi d'un novo moſtro, ha meraviglia. 
Ma perche il Re conoſce, e i ſuoi furori, | 
Celargli il parto al fin ſi riconfiglia: : 

Ch'egli havria dal candor, che in te fi vede, 
Argomentato in lei non- bianca fede. 


. 


Et in tua vece una fanciulla nera 


Penſa moſtrargli, poco dianzi nata. 
E perche fu la torre, ove chius era 
Da le donne, e da me ſolo habitata; 
A me, che le fui ſervo, e con fincera 
Mente Pamai, ti dis non battezata; 
Ne gia poteva all hor batteſmo darti: : 


Che Fuſo nol ſoſtien di quelle parti 
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XXVI. 
Piangendo A me ti porſe, e mi commiſe, 
Ch'io lontana à nutrir ti conduceſſi. 
Chi può dire il ſuo affanno, e in quante guiſe 
Lagnoſſi, e raddoppiò gli ultimi ampleſſi? 
Bagnò i baci di pianto, e fur diviſe 
Le ſue querele da i ſingulti ſpeſſi. 
Levo al fin gli occhi, e diſſe: O Dio, che ſcerni 
L'opre pi occulte, e nel mio cor t'interni. 
XXVII. : 
S'immaculato è queſto cor; s intatte I 
Son queſte membra, e'l marital mio letto ; 5 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità: ſon vile al tuo coſpetto : 
Salva il parto innocente, al qual' il latte 
Nega la madre del materno petto. 
Viva, e fol d'honeſtate a me ſomigh: 
L'eſſempio di fortuna altronde pigh. 
XXVIII. 
Tu celeſte guerrier, che la donzella 
Toglieſti del ler pente a gli empi morſi; 
S'acceſi ne' tuo' altari humil facella: 
S'auro, d incenſo odorato unqua ti porſi; ; 
Tu per lei prega sl, che fida ancella 
4 Poſſa in ogni fortuna à te raccorſi. 
Qui tacque, el cor le fi rinchiuſe, e ſtrinſe, 


E di pallida morte ſi dipinſe. 


XXIX. Io, 


| XXIX. 9 

Io, piangendo ti preſi, e in breve ceſta 
Fuor ti portai tra fiori, e frondi aſcoſa: 

Ti celai da ciaſcun, che nè di queſta 
Diedi ſoſpetto altrui, ne daltra coſa. 
Me nandai ſconoſciuto, e per foreſta 
Caminando, di piante horrida ombroſa, 
Vidi una tigre, che minaccie, & ire 
Havea ne gli occhi, incontr'à me venire. 

| XXX. 

Sovra un' arbore i” ſalſi, e te sd Vherba 
Laſciai; tanta paura il cor mi preſe. 
Giunſe l'horribil fera, e la ſu perba 
Teſta volgendo in te lo ſguardo inteſe: 

Manſuefece, e raddolcio Vacerba | 

Viſta con atto placido, e corteſe: 

Lenta poi s avvicina, e ti fa vezzi 

Con la lingua: tu ridi, e Vaccarezzi. 

XXXI. 
Et iſcherzando ſeco, al fero muſo 
La pargoletta man ſecura ſtend. . 
Ti porge ella le mamme, e come è Fuſo | 
Di nutrice, Sadatta: e tu le prendi. 
In tanto io miro timido, e confuſo, 
Come huom faria novi prodigi horrendi. 
Poi che ſatia ti vede homai la belva 
Del ſuo latte, ſi parte, e ſi rinſelva: 
F 2 IL 
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XXXII. 
Et io gil ſcendo, e ti ricolgo, e torno 
La 've prima fur volti i paſſi miei: 
E, preſo in picciol borgo al fin ſoggiorno, 
Celatamente ivi nutrir ti fei. 1375 
Vi ſtetti in fin che'l Sol correndo intorno 
Porto a' mortali e diece meſi, e ſei. 
E Tu con lingua di latte anco ſnodavi 


i Voci indiſtinte, e incerte orme ſegnavi. 
1 XXXIII. 

0 Ma ſendo io cola giunto, ove dechina 

ſ L'etate homai cadente à la vecchiezza ; 

i: Ricco, e fatio de Por, che la Regina 

| Nel partir diemmi con regale ampiez za; 
4 Da quella vita errante, e peregrina 

1 Ne la patria ridurmi hebbi vaghezza: 


x E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il Verno al proprio foco. 


XXXIV. 
Partomi, e ver TEgitto, ove ſon nato, 
Te conducendo meco il corſo invio: 
E giungo ad un torrente, e riſerrato 
Quinci da i ladri ſon, quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce peſo amato, 
Laſciar non voglio, e di campar deſio. 
Mi getto à nuoto, & una man ne viene 
Rompendo Lacqua, e te Haltra ſoſtiene. 
XXXV. Rapi- 
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XXXV. 
Rapidiflimo è il corſo, e in mezo onda 
In ſe medeſma ſi ripiega, e gira; 
Ma giunto ove” pil volge, e fi profonda, 
In cerchio ella mi torce, e gilt mi tira. 
Ti laſcio all'hor; ma t'alza, e ti ſeconda 


Lacqua, e ſeconda à Vacqua il vento ſpira; 


E reſpon falva in ﬆ la molle arena, 
Stanco anhelando io poi vi giungo à pena. 


XXXVI. 

Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto ſilentio eran le coſe; 
Vidi in ſogno un guerrier che minacciando 
A me ſu'l volto il ferro ignudo poſe. 
Imperioſo diſſe: Io ti comando 
Ciò che la madre ſua primier t "impoſe 
Che battezzi Vinfante ;. ella & diletta 
Del Cielo, e la ſua cura a me s aſpetta. 

XXXVII. 
Io la guardo, e difendo: io ſpirto diedi 
Di pietate 4 le fere, e mente à Vacque. 
Miſero te, sal ſogno tuo non credi, 


Ch & del Ciel meſſagiero; e qui fi tacque. 


Svegliaimi, e ſorſi, e di Ià moſſi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perche mia fè vera, e Vombre falſe 
Stimai, di tuo batteſmo 4 me non calſe. 
XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Ne de' prieghi materni; onde nudrita | 
Pagana foſti, el vero à te celai. SE 
Creſceſti, e in arme valoroſa, e ardita 
Vinceſti il ſeſſo, e la natura aſſai: 
Fama, e terra acquiſtaſti: e qual tua vita 
Sia ſtata poſcia, tu medeſma il ſai: 

E ſai non men, che ſervo inſieme, e padre 
lo rho ſeguita fra guerriere ſquadre. 
3 XXXIX. 

Hier poi sd Falba, a la mia mente oppreſſa 

D'alta quiete, e ſimile à la morte; 

Nel ſonno $'offert l'imago ſteſſa: 

Ma in pit turbata viſta, e in ſuon pid forte. 

Ecco (dicea) fellon, Fhora s'appreſſa, 

Che dee cangiar Clorinda e vita, e forte: 

Mia ſarà mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 

Ciò diſſe, e poi n'andò per Varia a volo. 
r 

Hor odi dunque tu, che'l Ciel minaccia 
A te diletta mia, ſtrani accidenti. 
lo non $0: forſe à lui vien, che diſpiaccia, 
CH altri impugni la fe de' ſuoi parenti: 

Forſe & la vera fede; Ah giu ti piaccia 
Depor queſt' arme, e queſti ſpirti ardenti: 

Qu! tace, e piagne: & ella penſa, e teme: 

Ch' un' altro ſimil ſogno il cor le preme. 

XL. Raſle- 
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XLI. 

Raſſerenando il volto, al fin gli dice. 
Quella fe ſeguirò, che vera hor parme: 
Che tu col latte giz de la nutrice 


47 


Sugger mi feſti, e che vuoi dubbia hor farme: 


Ne per temenza laſcierò (ne lice 

A magnanimo cor) l'impreſa, e arme. 
Non, ſe la morte nel piu fier ſembiante, 
Che * i mortali, 1 avante. 
XLII. 

Poſcia il conſola: e perche il tempo giunge, 
Chè ella deve ad effetto il vanto porre ; 
Parte, e con quel guerrier ſi ricongiunge, 
Che ſi vuol ſeco al gran periglio eſporre. 


Con lor s' aduna Iſmeno, e inſtiga, e punge 


Quella virtt, che per fe ſteſſa corre: 

E lor porge di zolfo, e di bitumi 

Due palle, &n cavo rame aſcoſi lumi. 
XLIII. 

Eſcon notturni, e piani, e per lo colle 

Uniti vanno à paſſo lungo, e ſpeſſo; 

Tanto, che à quella parte, ove s eſtolle 

La machina nemica homai ſon preſſo. 

Lor s'infiamman gli ſpirti, el cor ne bolle, 

Ne può tutto capir dentro 4 fe ſteſſo. 


Gli invita al foco, al ſangue un fero degno: 


Sue la guardia, e lor dimanda il ſegno. 


XLIV. Eſſi 
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XLIV. 


Eſſi van cheti inanzi; onde la guarda 


E 


A Tarme, à arme in alto ſuon raddoppia. 
Ma piu non ſi naſconde, e non & tarda 


Al corſo all' hor la generoſa coppia. 
In quel modo, che fulmine, d bombarda 


Col lampeggiar tuona in un punto, e ſcoppia; ; 


Movere, & arrivar, ferir lo. ſtuolo, 
Aprirlo, e penetrar fu un punto ſolo. 


XLV. 
forza è pur, che fra mill arme, e mille 


Percoſſe, il lor diſegno al fin -rieſca ; 


Scopriro 1 chiuſi lumi, e le faville 
S appreſer toſto x Taccenfibil' efca: _ 
Ch' à i legni poi Tavvollſe, e compartille. 


Chi puo dir come ſerpa, e come creſca 
Gia da pid lati il foco? e come folto 


Turbi il fumo a le ſtelle il puro volto? 
XLVL 


Vedi globi di fiamme oſcure, e miſte 


Fra le rote del fumo in Ciel girarſi. 

II vento ſofa, e vigor fa, cl. acquiſte 
L'incendio, e in un raccolga i fochi ſparſi. 
Fere il gran lume con terror le viſte 


De Franchi, e tutti ſon preſti ad armarſi. 


La mole immenſa, e sl temuta in guerra 
Cade, e breve hora, opre $1 lunghe atterra. 
XLVIL 


Due 


' 1 


* 


CAN. XII. LI B E R A T A. 49 
AXT. 
Due ſquadre de Chriſtiani in tanto al loco, 
Dove ſorge Tincendio, pronte. 
Minaccia Argante; Io — quel foco 
Col voſtro ſangue, e volge lor la fronte. 
Pur riſtretto à Clorinda à poco, à poco 
Cede, e raccoglie i paſſi à ſommo il monte. 
Creſce pid, che torrente à lunga pioggia, 
La turba, e gli rincalza, e con lor poggia: 
XLVIII. 
Aperta è Taurea porta, e quivi tratto 
E il Re, ch' armato il popol ſuo circonda, 
Per raccorre i Guerrier da sl gran fatto, 
Quando al tornar fortuna habbian ſeconda: 
Saltano i duo ſu'l limitare, e ratto 5 
Diretro ad effi il Franco ſtuol y'inonda: 
Ma b'urta e ſcaccia Solimano: e chiuſa 
E poi la porta, e fol Clorinda eſcluſa. 
XLIX. | * 
Sola eſcluſa ne fu, perche in quelifhora, 
Ch' altri ſerrò le porte, ella ſi moſſe: 
E corſe ardente, e incrudelita fuora 
A punir' Arimon, che la percoſſe. 
Punillo; e fero Argante avviſto ancora 
Non sera, ch'ella si traſcorſa foſſe: 
Che la pugna, e la calca, <1 aer denſo 
„ i cor e una, gh bean d bg 
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Ma poi che intepidi 1a mente irata 


Nel ſangue del nemico, e in fe rivenne ; | 
Vide chiuſe le porte, e intorniata 
Se da nemici; e morta all' hor fi tenne. 
Pur veggendo, ch' akuno in lei non guata, 
Nov' arte di ſalvarſi le ſovvenne. 
Di lor gente s infinge; e fra gl' ignoti 
Cheta s avvolge: e non & chi la noti. 

1 
Poi come lupo tacito s'imboſca 
Dopo occulto misfatto, e fi deſvia: 
Da la confuſion, da Taura foſca 
Favorita, e naſcoſa ella ſen gia. 
Solo Tancredi avvien, che lei conoſca. 
Egli quivi è ſorgiunto alquanto pria, 
Vi giunſe all'hor, ch'eſſa Arimone ucciſe: 
Vide, e ſegnolla, e dietro à lei fi miſe. 

EH. - 


Vuol ne Varme provarla: : un' huom la ſtima, 


Degno, à cui ſua virtù fi paragone. 

Va girando colei Falpeſtre cima 

Verſo altra porta, ove d'entrar diſpone. 

Segue egli impetuoſo ; onde aflai prima 

Che giunga, in guiſa avvien, che d'armi ſuone 
Ch' ella fi volge, e grida: O tu, che porte, 
Che corri 912. riſponde; guerra, e morte. 
LIII. Guerra, 
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: LIII. 
Guerra, e morte havrai (diſſe) io non riſiuto 
Darlati, ſe la cerchi; e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
HY il ſuo nemieo, uſar cavallo, e ſeende. 
E impugna uno, e Paltro il ferro acuto, 
Et aguzza Vorgoglio, e Lire aceende. 
E vanſi 4 xitrovar non altrimenti, 
Che duo tori geloſi, e dira ardenti. 
ETV. 


bern d'un chiaro Sol, degne d'un pieno 


Teatro opre farian si memorande. 
Notte, che nel profondo oſeuro feno 
Chiudeſti, e ne Voblio, fatto & grande; 
Piacciati, ch'jo ne'l tragga: en bel ſereno 
A le future eta lo ſpieghi, e mande. 
Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del foſco tuo alta Memoria. 

BE To, 
Non ſchivar, non parar, non ritirarſi 
Voglion coſtor, nè qui deſtrezza hd parte. 
Non danno i colpi hor finti, hor pieni, hor ſcarſi: 
Toglie | Tombra, eil furor ＋ uſo de Larte. 
Odi le ſpade horribilmente urtarſi 
A mezo il ferro; il ꝓiè d' orma non parte: 
Sempre è il piè fermo, e la man ſempre in moto: 
Ne ſcende caglio in van, ne punta à vt. 
5 8 oy 2 LVI. L'onta 
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LVI. 


L'onta irrita lo ſdegno à la vendetta: 


E la vendetta poi Fonta rinova: 

Onde ſempre al ferir, ſempre à la fretta 
Stimol novo s'aggiunge, e cagion nova. 

D' hor' in hor pm. fi meſce, e pil riſtretta 

Si fa la pugna, e ſpada oprar non giova: 
Danſi co' pomi, e infelloniti, e crudi. | 
Cozzan con gli elmi infieme, e con gli ſcudi 


ih Od 


Tre volte il Cavalier la donna ſtringe 


Con le robuſte braccia: & altretante 

Da que' nodi tenaci ella ſi ſeinge: 

Nodi di fier nemico, e non d'amante. 
Tornano al ferro: e Puno, e Paltro il tinge 
Con molte piaghe ſtanco, & anhelante, 

E queſti, e quelli al fin pur ſi ritira, 

E dopo lungo faticar reſpira. 


L VIII. 


L'un Yalrro guarda, e del ſuo corpo eſſangue 


Su'l pomo della ſpada appoggia il peſo. 
Gia de Pultima ſtella il' raggio langue 

Al primo albor, ch'è in Oriente acceſo. 
Vede Tancredi in maggior copia il ſangue 
Del ſuo nemico, e ſe non tanto offeſo. 


Ne gode, e ſuperbiſce: O noſtra folle 


Mente, ch'ogn'aura di fortuna eſtolle. 


11 X. Miſero 
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IILIX. 


Miſero, di che godi? 25 quanto meſti 


Fiano i trionfi, & infelice il yanto. 

Gli occhi tuoi pagheran (ſe in vita reſti) 

Di quel ſangue ogni ſtilla un mar di pianto; 

Cos tacendo, e rimirando queſti | 

Sanguinoſi guerrier poſaro alquanto. 

Ruppe il filentio al fin Tancredi, e diſſe : 

Perche il ſuo nome a lui Paltro ſcopriſſe. 

ALX. 

Nolte ſventura & ben, che qui s impieghi 

Tanto valor, dove ſilentio il copra: 

Ma poi che ſorte rea vien, che ci neghi 

E lode, e teſtimon degno de Vopra ; 

Pregoti (ſe fra Varme han loco i preghi) 

Che'l tuo nome, e' tuo ſtato à me tu ſcopra: 

Accid ch'io ſappia ò vinto, © vincitore 

Chi la mia morte, d la vittoria honore. 

5 \EX1, 

Riſponde la feroce:. Indarno chiedi 

Quel, cho per uſo di non far paleſe. + 

Ma chiunque io mi ſia, tu inanzi vedi 

Un di que' duo, che la gran torre acceſe. 

Arſe di ſdegno à quel parlar Tancredi, 

E in mal punto il diceſti; indi ripreſe: 

Il tuo dir, el tacer di par m alletta, 

Barbaro diſcorteſe, à la vendetaa. 
LXII. Torna 


54 GIERUSALEMME Cxr. XII. 
LXII. 

Torna l'ira ne' cori, e gli traſporta, 
Benche debili, in guerra; O fera pugna: 
V' Tarte in bando, v'già la forza è morta: 
Ove in vece d' entrambi il furor pugna. 

O che ſanguigna, e ſpatioſa porta 

Fa Puna, e Paltra ſpada, ovunque giugna, 

Ne l'arme, e ne le carni, e ſe la vita 

Non eſce, ſdegno tienla al petto unita. 
LXIII. 

Qual L'alto Egeo, perche Aquilone © Noto 

Ceſſi, che tutto prima il volſe, e ſcoſle, 

Non &acheta pero; mal ſuono, el moto 

Ritien de Ponde anco agitate, e groſſe; 

Tal ſe ben manca in lor col ſangue voto 

Quel vigor, che le braccia à i colpi moſſe; 

Serbano ancor I'mpeto primo, e vanno 
Da quel ſoſpinti a giunger danno, a danno. 
„„ 

Ma ecco homai l' hora fatale è giunta, 
Che'l viver di Clorinda al ſuo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel ſen di punta, 

Che vi $immerge, Cl ſangue avido beve: 

E la veſta, che d'or vago trapunta 

Le mammelle ſtringea tenera, e leve, 

L'empie d'un caldo frume. ella gia ſente 

Morirſi, e'! piè le manca egro, e languente. 
LXV. Quel 
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| LXV. 
Quel ſegue la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza, e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, diſſe le parole eſtreme: 
Parole, ch'à lei novo un ſpirto ditta: 
Spirto di fe, di carita, di ſpeme: 
Virtù, ch'or Dio le infonde: e ſe rubella 
In vita fü, la vuole in morte ancella. 
LXVI. 
Amico hai vinto: io ti perdon; perdona 
Tu ancora, al corpo nd, che nulla pave 
A Palma sl; deh per lei prega, e dona 
Batteſmo a me, ch ogni mia colpa lave. 
In queſte voci languide riſuona 
Un non sò che di flebile, e ſoave, 
Chal cor gli ſerpe, & ogni ſdegno ammorza, 
E gli occhi à lagrimar gli invoglia, e sforza. 
| LXVII. 
Poco quindi lontan nel ſen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorſe, el elmo empiè nel fonte, 
E tornò meſto al grande ufficio, e pio. 
Tremar ſent) la man, mentre la fronte 
Non conoſciuta ancor ſciolſe, e ſcoprio. 
La vide, e la conobbe: e reſtò ſenza 
E voce, e moto; Ahi viſta, ahi conoſcenza. 
OE LXVIII. Non 
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LXVIII. 
Non mori gia: che fue virtuti accolſe 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le miſe: 
E premendo il ſuo affanno à darſi volſfſe 
Vita con Tacqua à chi col ferro ucciſe. 
Mentre egli il ſuon de ſacri detti ſciolſe, 
Colei di goja traſmutoſſi, e riſe: , : 
E in atto di morir lieto, e vivace 
Dir parea: S' apre il Cielo; io vdo i in pace. 


LXIX. 
D'un bel pallore hà il bianco volto aſperſo, 
Come à gigli ſarian miſte viole: 
E gli occhi al Cielo affiſa, e in lei converſo 
Sembra per la pietate il Cielo, e'l Sole: 
E la man nuda, e fredda alzando verſo 
II Cavaliero in vece di parole, 
Gli da pegno di pace: in queſta forma 
Paſſa la bella donna, e par che dorma. 
*ELICX. 
Come Palma gentile uſcita ei vede, 
Rallenta quel vigor, chavea raccolto: 
E. imperio di ſe libero cede _- 
Al duol gia fatto impetuoſo, e ſtolto: 
Chal cor fi ſtrinſe, e chiuſa in breve ſede 
La vita, empiè di morte i ſenſi, e'l volto. 
Gia ſimile a Teſtinto il vivo langue 


Al colore, al ſilentio, à gli atti, al ſangue. Vi: 
P E 
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E ben la vita ſua ſdegnoſa, e ſchiva 

Spezzando d forza il ſuo ritegno frale, 

La bella anima ſciolta al fin ſeguiva, 

Che poco inanzi à lei ſpiegava lale ; 

Ma quivi ſtuol de' Franchi à caſo arriva, 
Cui trahe biſogno d' acqua, d d'altro tale; 
E con la donna il Cavalier ne porta, 

In ſe mal vivo, e morto in lei, ch's morta. 
LXXII. 

Però che Duce loro ancor diſcoſto | 
Conoſce a Varme il Principe Chriſtiano. 
Onde v'accorre, e poi ravviſa toſto 
La vaga eſtinta, e duolſi al caſo. ſtrano. 

E già laſciar non vuole à i lupi eſpoſto 
Il bel corpo, che ſtima ancor pagano. 
Ma ſovra Taltrui braccia ambi gli pone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 
| LXXIII. 

A fatto ancor nel piano, e lento moto 

Non ſi riſente il Cavalier ferito. 

Pur fievolmente geme e quinci & noto, 

Che'l ſuo corſo vital non è fornito. 

Ma Talcro corpo tacito & immoto 

Dimoſtra ben, che n lo ſpirto uſcito. 
Cosi portati, e Vuno, e Valtro appreſſo, 
Ma in differente ſtanza, al fine & meſſo. 

Yea: L H LXXIV. 
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EXXIV. 
I pietofi ſcudier gia ſono intorno 
Con varii uffici al Cavalier giacente: 
E gia ſen riede A i languidi occhi il giorno, 
E le mediche mani, e i detti ei ſente. 
Ma pur dubbioſa ancor del ſuo ritorno 
Non s'aſſicura attonita la mente. 
Stupido intorno ei guarda, e i ſervi, e'l loco 
Al fin conoſce: e dice afflitto, e fioco. 
LXXV. 
Io vivo? io ſpiro ancora? e gli odiofi 
Rai miro ancor di queſto infauſto die? 
Di teſtimon de' miei misfatti aſcoſi, 
Che rimprovera a me le colpe mie. 
Ahi man timida, e lenta, hor che non ofi, 
Tu, che ſai tutte del ferir le vie, 
Tu miniſtra di morte, empia, & infame, 
Di queſta vita rea tronear lo ſtame? 
LXXVI. 
Paſſa pur queſto petto, e feri ſcempi 
Co'l ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forſe uſata à fatti atroci, & empi 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i' vivrò tra' memorandi eſſempi 
Miſero moſtro d' infelice amore? 
Miſero moſtro, d cui fol pena e 2 


De l'immenſa impietà, la vita indegna. W 
a LXXVH Vier 


Cant. XII. LI B ERA T A. 
LXXVII. 

Vivro fra i miei tormenti, e fra le cure, 

Mie giuſte furie, forſennato errante, 
Paventerò Vombre ſolinghe, e ſcure, 

Che'l primo error mi recheranno avante. 
E del Sol, che ſcopti le mie ſventure, 

A ſchivo, & in horrore haurò il ſembiante. 
Temerò me medeſmo, e da me ſteſſo | 
Sempre fuggendo, haurò me ſempre appreſſo. 


LXXVIII 
Ma A (0 laſſo me) dove reſtaro 
Le reliquie del corpo bello, e caſto? 
Ciò, ch' in lui ſano i miei furor laſciaro, 
Dal furor de le fere, & forſe guaſto? 
Ahi troppo nobil preda: ahi dolce, e caro 
Troppo, e pur troppo pretioſo paſto. 
Ahi sfortunato; in cui Vombre, e le ſelve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 


LXXIX. 
Io pur verrò ld, dove fete, e voi 
Meco havrd, s'anco ſete, amate ſpoglie. 
Ma, segli avvien, che i vaghi membri ſuoi 
Stati fian cibo di ferine voglie ; 
Vas, che la bocca ſteſſa anch me ingoi, - 
EI ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
Honorata per me tomba, e felice, 
W ſia, S'efler con lor mi lice. 
; 4 H 5 IXXX Cos! 
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Cos) parla quel miſero: e gli & detto, 
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LXXX. 


Ch' ivi quel corpo havean, per cui fi duole. 
Riſchiarar parve il tenebroſo aſpetto, 
Qual le nubi un balen, che paſſi, e vole: 
E da i ripoſi ſollevò del letto 
L'inferma de le membra, e tarda mole: 

E trahendo à gran pena il fianco laſſo, 
Cola rivolſe vacillando il paſſo. 


LXXXI. 
Ma, come giunſe, e vide in quel bel ſeno, 
Opera di ſua man, Vempia ferita: 
E, quafi un ciel notturno, anco fereno : 
Senza ſplendor la faccia ſcolorita; 
Tremò cos, che ne cadea, ſe meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi diſſe: & viſo, che puoi far a morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia hems": 
LXXXII. 

O bella deſtra, che ſoave pegno 
D'amicitia, e di pace a me porgeſti; 
Quali hor ( lafſo) vi trovo? e qual ne vegno? 
E voi, leggiadre membra, hor non ſon queſti 
Del mio ferino, e ſcelerato ſdegno - 
Veſtigi -miſerabili, e funeſti? JV 
O di par con la man luci ſpietate, 

Efla le * fe, voi le miratee. 


IXXXIII AL. 
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| LXXXIII. 

Aſciutte le mirates: hor corra, dove 
Nega d' andare il pianto, il ſangue mio. 
Qul tronca le parole, e come il move 
Suo diſperato di morir:defio, © . * 
Squarcia le faſce, e le ferite: e piove 
Da le ſue piaghe eſſacerbate un rio. 

E s' uccidea; ma quella doglia acerba 

Col trarlo di ſe ſteſſo in vita il ſerba. 

LXXXIV. 

Poſto {u'l letto, e anima fugace 
Fu richiamata à gli odiosi uffici. 

Ma la garrula fama homai non tace | 

Laſpre ſue angoſcie, e i ſuoi caſi infelici. 

Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 

Turba waccorre de? pid degni amici. 

Ma ne grave ammonir, ne parlar doloe- 

L'oſtinato de Palma affanno molce. 


LXXXV. 

Qu a in membro gentil piaga mortale 
Tocca siinaſpra, e in lei creſce il Adee; 7 

Tal da i dolci conforti in sl gran mile 
Pit inacerbiſce medicato il core. 
Ma il: venerabil Piero, à cui ne ir 
Come d'agnella inferma a buon — 1 
Con parole graviſſime ripiglia 


. 9 lungo, e lui edge 1 
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LXXXVI. 


O Tancredi, Tancredi, d da te ſteſſo 


Troppo diverſo, e da i principij tuoi:; 
Chi si t'aſſorda? e qual nuvol sl ſpeſſo 
Di cecità fa, che veder non puoi? 
Queſta ſciagura tua del Cielo & un meſſo: 
Non vedi lui? non odi i detti ſuoi? 
Che ti ſgrida, e richiama à la ſmarrita 
Strada, che pria ſegnaſti, e te Taddita? 
LXXXVII. 


A gli atti del primiero ufficio degno 


Di cavalier di CHRIS To ei ti rappella 
Che laſciaſti, per farti (ahi cambio indegno) 
Drudo d'una fanciulla a Dio rubella. 

Seconda avverſitd, pietoſo ſdegno 

Con leve sferza di la sd flagella 

Tua folle colpa, e fa di tua falute 

Te medeſmo miniſtro; e tu'l rifiute? 


LXX XVIII. 

Rifiuti dunque (ahi ſconoſcente) il dono 
Del Ciel falubre, e'n contra lui radiri? 

| Miſero, dove corri in abbandono 

A' tuoi sfrenati, e rapidi martiri? | 
Sei giunto, e pendi gia cadente, e prono 
Sul precipitio eterno: e tu no'l miri. 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor, ch' à morir doppio ti mena. 


LXXXIX. Tace: 


LXXXIX. 


Tace; e in colui de l'un morir la tema, 


Pote de Valtro intepidir la voglia. 
Nel cor da loco à que conforti, a>lpema | 
L'impeto interno de Tintenſa doglia; 

Ma non cos), che ad hor ad hor non gema, 
E che la lingua à lamentar non ſcioglia, 
Hora ſeco parlando, hor con la ſciolta 
Anima, che dal Ciel forſe T aſcolta. 


XC. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole 

Chiama con voce ſtanca, e prega, e plora; 

Come uſignuol, cui'l villan duro invole 

Dal nido i figli non pennuti ancora: 

Che in miſerabil canto, afflitte, e fole _ 

Piange le notti, e n'empie i boſchi, e Lora. 

Al fin co'l novo di rinchiude alquanto 

I lumi: el ſonno in lor ſerpe fra'l pianto. 

XC. 

Et ecco in ſogno di ſtellata veſte att t. 

Cinta, gli appar la ſoſpirata amica: 

Bella aſſai pid ; ma lo ſplendor celeſte 

Lorna, e non toeglie la notitia antica. 

E con dolce atto di pietà le meſte 

Luci, par che gli aſciughi, e cos) dica. 

Mira, come ſon bella, e come lieta, 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 
XClII. Tale 
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Tale i ſon, tua mereè: tu me da vin 
Del mortal mondo per error toglieſti: 

Tu in grembo à Dio fra gli immortali, e - Divi 

Per pietà di falir degna mi feſti. ft 

Quivi io beata amando godo: e quivi 

Spero, che per te loco ance 8 * 

Ove al gran Sole, e ne Veterno' die oF 

Vagheggierai le ſue bellezze, e mi. 
XCIII. 

Se tu medeſmo non rinvidi il Cielo 
E non travij co'l vaneggiar de fem: 
Vivi; e ſappi, ch'io tamo, e non te'l celo 
Quanto pit! creatura amar convienfi. 

Cos dicendo, fiammeggio di zelo + © © 

Per gli occhi fuor del mortal uſo accenſi: 8 

Poi nel profondo de ſuoi rai fi chiuſe, 

E ſparve, e novo in lui conforto infuſe. 
XCIV. 

Conſolato ei ſi deſta, e ſi rimette 

De' medicanti à la diſcreta aita. 

E intanto ſepellir fa le dilette 

Membra, ch'informò gia la nobil vita. 

E ſe non fu di ricche pietre elette 

La tomba, e da man Dedala ſcolpita; + 

Fü ſcelto almeno il ſaſſo, e chi gli diede 

Figura, quanto i tempo ivi concede. 

X C V. Qu 
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Quivi da faci, in lungo ordine acceſe, 
Con nobil pompa accompagnar la feo. 
E le ſue arme, à un nudo pin ſoſpeſe, 
Vi ſpiegò ſopra in forma di trofeo. 
Ma, come prima alzar le membra offeſe 
Nel di ſeguente il Cavalier poteo; 
Di riverenza pieno, e di pietate, 
Viſitd le ſepolte oſſa honorate. 
XCVI. 
Giunto à la tomba, ove al ſuo ſpirto vivo 
Doloroſa prigione il Ciel preſcriſſe; 
Pallido, freddo, muto, e quaſi privo 
Di movimento al marmo gli occhi affiſſe. 
Al fin, ſgorgando un lagrimoſo rivo, 
In un languido ohimè proruppe, e diſſe. 
O ſaſſo amato, & honorato tanto, 
Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto: 
XCVII. 
Non di morte ſei tu; ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è ripoſto Amore, 
E ben ſento io da te Puſate faci, ? 
| Men dolci si; ma non men calde al core. 
Deh prendi i miei ſoſpiri, e queſti baci 
Prendi, ch io bagno di doglioſo humore: 
E dagli tu, poi ch' io non poſſo, almeno 
A Tamate reliquie, C hai nel ſenoo. 5 
Vol. II. wy I De 


I 
WW 0 
2 


66 GIERUSALEMME Cant. XII. 
XCVIII. 
Dagli lor tu: che ſe mai gli occhi gira 
L'anima bella à le ſue belle ſpoglie; | 
Tua pietate, e mio ardir non haurd in ira, 
Ch' odio, © ſdegno la sd non ſi raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo: e ſol reſpira 
In queſta ſpeme il cor fra tante doglie. 
Sà, ch' empia e ſol la mano: e non I è noja, 
Che, Samando lei viſſi, amando i' moja. 


DR 

Et amando morrò: felice giorno, 
Quando che ſia; ma pid felice molto, 
Se, come errando hor vado à te d' intorno, 
Allhor ſarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian Tanime amiche in Ciel ſoggiorno; 
Sia l'un cenere, e Taltro in un ſepolto::: 
Cio, chel viver non hebbe, habbia la morte. 
O (ſe ſperar cio lice) altera forte. 

C. 

Confuſamente fi bisbiglia intanto 
Del caſo reo ne la rinchiuſa terra. 
Poi Saccerta, e divulga; e in ogni canto 
De la Città ſmarrita il romor erra 
Miſto di gridi, e di femineo pianto: 
Non altramente, che ſe preſa in guerra 
Turta ruini: el foco, e i nemici empi 


Volino In le caſe, e per li Tempi. 


CI. Ma 
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en 
Ma tutti gli occhi Arſete in ſe rivolve, 
Miſerabil di gemito, e d'aſpetto: 
Ei, come gli altri, in lagrime non ſolvfe 
Il duol, che troppo & d' indurato affetto; 
Ma i bianchi crini ſuoi d' immonda polve 
Si ſparge, e brutta, e fiede il volto, el petto. 
Hor, mentre in lui volte le turbe ſono, 
VA in mezo Argante, e parla in cotal ſuono. 
; CT. 

Ben volev'io, quando primier m' accorſi, 
Che fuor fi rimanea la donna forte, 
Seguirla immantinente; e ratto corſi, 
Per corter ſeco una medeſma forte. 
Che non feci, e non diſſi? d quai non porſi 
Preghiere al Re, che feſſe aprir le porte? 
Ei me pregante, e contendente in vano 
Con P'imperio affrend,, Cha qui ſoprano. 

| CIII 
Ahi, che sio, all hora uſciva, ò dal periglo, 
Qui ricondotta la guerriera havrei, 
O chiufi, ov'ella il terren fè vermiglio, 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che poteva io piu? Parve al conſiglio 
De gli huomini altramente, e de gli Dei. 
Ella mort di fatal morte, & io 
Quant hor convienſi à me, giz non oblio 

I 2 CIV. Odi 


69 


CTV. 


Odi Gieruſalem, cio che prometta 
Argante: odi tu Cielo: e ſe in cid manco, 
Fulmina ſu'l mio capo: io la vendetta 


Giuro di far ne Thomicida Franco, 

Che per la coſtei morte a me s aſpetta: 
Ne queſta ſpada mai depor dal fianco, 
Infin ch'ella a Tancredi il cor non paſſi, 
E' cadavero infame à i corvi laſſi. 


CV. 


Cos! diſſe egli: e Laure popolari 


Con applauſo ſeguir le voci eſtreme. 
E imaginando ſol, temprò gli amari 
L'aſpettata vendetta in quel che geme. 


O vani giuramenti: Ecco contrari 


Seguir toſto gli effetti a alta ſpeme: 
E cader queſti in tenzon pari eſtinto 
Sotto colui, ch'ei fa gia preſo, e vinto. 


1. fine del Duodecimo Canto. 


DELLA 


GIERUSALEMME Caxr. XII. 


— N 


— 


— — — 

— — 
— - * 
— - 


i >; 


by 
— — 


n 


2 
7. - 5 


. 
Ad 
14, 


PN Ld 
. 

— , 
e. N 


7 
— 
- 


. NON 
T N 18. 
' 1. N WEN 


* 2 of 


Daz e ee ann 


— - . 2 
ES 
D 


* - 05 


7 N 
n 
RET ED 
. 

2 


(Ban = 
- 
” 


| or winze 


40 
Ne Keen ., ee e, 


50 c 


M 


theme rec be aue, femme 2. . 


AL. | £49. 0g 


— -- —— — — — — — — — — — — 


5 cee Aue Aan ſſſnhm | | |} N |! | n | Wil! | AA ieee Tram I 1 MT 


hy — ——— — 


——— —— —— 4 —————— ꝗ—E⅛—̃— 


1 


—— — — — — — 


- 4 
— — 
— 


— 


V : 1 X N — 
— 9 \ \\ N SS 
” \\W \ \ . * NWS 1 I > — 
| EY \ * 0 —— — \% a - SOD . > DDD 
— Wo Ys \ WY. \ N W XY W — _w DJ I 
— \ \ . 1 N a\ \\\ N — "SD 
— — \ YA * W Lad A \ % SR A 
N \ 8 % N > * SO k 
8 


ada 
| 


| 


£ 


N 


* * \\ 1 
| ) N WV N N \ 7 1 7 * 
\\ * ” L Y N% C = 
N WWW \ . \ BH \ AA WAY \ % | — — 
. N W . * Wh \ Yn KI WC . A & * NJ D 1 4 - , 
\ \ \ W % N ddd \ \ \ k ws N N a * 2 
W \\\ J WN k C * N % \ C * — N \ SY : *s a1 PX 11 {1 - = 1 -— 
* \ WEL WY N 3 ers - Wo . - 24545 — nl 7 S 
\ Dd VN N N WY NON WV \ - ' 2 

\ \ dV \ eee SSH \ ; | 

. \ \\ . WV . X * \ N = * — 
\ \ hy \\ ” - - - — * 
N Wd Wa * W . - " 
d — 


Aae 


mi! 


Wil 


T 


— 


| 


— 


MOMMA 


TT 


! 
1 
1 
* 
? 


| 
A 
of 
I 


| 
| 


* 


nme 


— — * "; 
2 ” 5 a —— > 4 % am 4 b 
: — - * — 7 £ * | N 
. — Il _ e + - % * - 
— \ * % * . * 


| 
Ld 
> 
{1 
< 
- 
* 


Aue 
"ny 
— 


| 
/ 
( 


_—_—_ — 4 0 * _ OS 


s 
1 
Ae 


1114 
TL 
7 
þ 
\ 

: 
* 
— 

2 
- 
F 
(| 
i 


Aue 
| 


| 


| 
WI 


Ham 
Lud 
e 
: 
Wa 
* 
BR mm 


— 5 Py 


ff mm Lid Mmm Imam 


— — —— — — — — 


Fm 


ö ———— ﬀ —_ <>—— — ͤ — t — - 


—— — 


eee 


— — — —————ů— — 


mem em ee TJ 
Coornarao Caftells Fav. PVC Gueule euch. 


Ole, emen, 0 077 1 cen, 
eee, Won? AO A Harl, A 22 
8 Seu, 1 N 8 l Nabel, 
LIMB erunll > N Al, Dane anln Melee, 


Ne 7d M; 
M 


5 
I > 
* 


\ 


ah. ed 


£ n 


7 7 A 


+ 
— 


# 
23 
* 
4 
2 
* 


5 


GIERUSALEMME 


1 4 $A 


4” 
Lo > . 


a 7 
FL C 


8 


ARG O ME .NTE. O. 


A cuſtodir la ſelva Iſineno caccia 
Gli. empi demon: e queſt: in ſtrani moſtri 
Converſi, fol laſpetto lor diſcaccia 
Quei, che van per taghar gli ombroſi chioſtri. 
Vavvi Tancredi con ſecura faccia: 
Ma puta il tien, chel ſuo valor non moſtri. 
Il campo, cui ſoverchia arſura offende, 
Copioſa pioggia vigoroſo rende, 
| | J. 

A cadę a pena in cenere Vimmenſa 
Machina, eſpugnatrice de le mura; 
Cbe'n ſenovi argomenti Iſmen ripenſa, 

=] == pPerche pid reſti la Città ſecura: 
— Onde à i Franchi impedir cio, che diſ- 
Lor di materia il boſco, egli procura: penſa 
Tal che contra Sion battuta, e ſcoſſa 

Torre nova rifarſi, indi non poſſa. 
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GIERUSALEMME CANT. XIII 
II. 


Sorge non lunge à le Chriſtiane tende 


Tra ſolitarie valli alta foreſta, 

Foltiſſima di piante antiche, horrende, 

Che ſpargon d' ogni intorno ombra funeſta. 
Qu) ne Thora, chel Sol pit chiaro ſplende, 


E luce incerta, e ſcolorita, e meſta ; 


Quale in nubilo Ciel dubbia ſi vede, 


Sel di à la notte, ò Sella à lui ſuccede. 


III. 


Ma, quando parte il Sol, qu) toſto adombra 


Notte, nube, caligine, & horrore, 

Che raſſembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 

Ne qu! gregge, od armenti a' paſchi, à Vombra 
Guida bifolco mai, guida paſtore: 5 
Ne ventra peregrin, ſe non ſmarrito; 

Ma lunge paſſa, e la dimoſtra à dito. 


IV. 


Qu! s'adunan le ſtreghe, & il ſuo vago 


Con ciaſcuna di lor notturno viene: 

Vien ſovra i nembi, e chi d'un fero drago, 
E chi forma d'un hirco informe tiene. 
Conciglio infame, che fallace imago 

Suol allettar di defiato bene, 

A celebrar con pompe immonde, e ſozze 
I profani conviti, e Fempie nozze. 
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V. 


Cos) credeaſi: & habitante alcuno 


Dal fero boſco mai ramo non ſuelſe: 

Ma i Franchi il violar: perch'ei ſol'uno 
Somminiſtrava lor machine eccelſe. 

Hor qul ſen venne il Mago, e Vopportuno 
Alto filentio de la notte ſcelſe: 


De la notte, che proſſima ſucceſſe, 


E ſuo cerchio formovvi, e i ſegni impreſſe. 
VI. 


E ſcinto, e nudo un piè nel cerchio accolto, 


Mormorò potentiſſime parole. 

Girò tre volte à Oriente il volto, 

Tre volte à i regni, ove dechina il Sole, 
E tre ſcoſſe la verga, ond huom ſepolto 
Trar de la tomba, e dargli moto ſuole: 
E tre col piede ſcalzo il ſuol percoſſe: 
Poi con terribil grido il parlar moſſe. 


VII. 


Udite, udite, s voi che da le ſtelle 


Precipitar gi 1 folgori tonanti: 

Si voi, che le tempeſte, e le procelle 
Movete, habitator de l'aria erranti; 
Come voi, ch'a Pinique anime felle 
Miniſtri ſete de gli eterni pianti: 
Cittadini d' Averno, hor qul v'invoco, 


E te, Signor, de' regni empi del foco. 


VIII. Prendete 
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II. 4 : 
Se non ke \ le Chriſtine tende e 
Tra ſolitarie valli alta foreſta, | 
Foltiſſima di piante antiche, horrende, 
Che ſpargon d'ogni intorno ombra funeſta. 
Qu) ne Thora, che'l Sol pid chiaro ſplende, 
E luce incerta, e ſcolorita, e meſta; 
Quale in nubilo Ciel dubbia fi vede, 
Sel a a la notte, © s ella à lui . 
III. 
Ma, quando parte il Sol, qul toſto abs 
Notte, nube, caligine, & horrore, 
Che raſſembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. . 
Ne qul gregge, od armenti a' paſchi, à Vombra 
Guida bifolco mai, guida paſtore: & 
Nè v'entra peregrin, ſe non ſmarrito; 
Ma lunge paſſa, e la dimoſtra A dito. 


IV. 
Q. 5 adunan le ſtreghe, & il ſuo ago. 

Con ciaſcuna di lor notturno viene: 
Vien ſovra i nembi, e chi d'un fero drag. | 
E chi forma d'un hireo informe tiene: 
Coneiglio infame, che fallace imago 

Suol allettar di deſiato 9 
| 4 celebrar con pompe immonde, 0 bers 

Ln conviti, e Tempie nozze: 
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Con cots & habitante alcuno 

Dal fero boſco mai ramo non ſuelſe: 

Ma i Franchi il violar: perch'ei foFuno 

Somminiſtrava lor machine eccelſe. 

Hor qul ſen venne il Mago, . e- Yopportuno 

Alto filentio de la notte ſcelſe 

De la notte, che proſſima ſucceſſe, 

E ſuo cerchio formovvi, e i ſegni impreſſe. 


VI. 

E ſcinto, e nudo un piè nel cerchio accolto, - 
Mormorò potentiſſime parole. 
Girò tre volte à Oriente il volto, 
Tre volte à i regni, ove dechina il Sole, 
E tre ſcoſſe la verga, ond huom ſepolto 
Trar de la tomba, e dargli moto ſuole: 
E tre col piede ſcalzo il ſuol percoſſe: 
Poi con terribil grido il parlar moſſe. 


VII. 
Vale, udite, O voi che da le ſtelle 
Precipitar giit i folgori tonanti: 
Sl voi, che le tempeſte, e le procelle 
Movete, habitator de Varia erranti; 
Come voi, ch'à Finique anime felle 
Miniſtri ſete de gli eterni pianti: | 
Cittadini d Averno, hor qut v invoco. 
E te, e . empi del -foco. _ 
ann | VIIL Prendete 
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VIII. 
Pen in guardia queſta ſelva; e n 
Piante, che numerate à voi conſegnßo. 
Come il corpo & de alma albergo, e veſte; 
Cos: d'alcun di voi ſia ciaſcun legno : 
Onde il Franco ne fugga, 0 almen s arreſts.” 
Ne” primi colpi, e tema il voſtro ſdegno. 
Diſſe, e quelle ch aggiunſe, horribil note, 
Lingua, s empia non &, ridir non puote. 
'"" >" 
A quel parlar le faci onde s adorna 
II ſeren de la notte, egli ſcolor  -/ 
E la Luna ſi turba, e le ſue corna OMe) 
Di nube avvolge; e non appar pil e 1. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna 
Spirti invocati, hor non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forſe attendete 
Voci ancor pid potenti, d pid ſecrete > 52 
Per lungo diſuſar gid non ſi ſcorda: 
De Parti crude il piu efficace auto: 
E sò con lingua anch'io di ſangue lorda 
Quel nome proferir grande, e temuto:- 
A cui ne Dite mai ritroſa, ö 8 IC | 
Ne traſcurato in ubidir fu Pluto: 0 O_o oh ES 
Che fi? che fi? volea piu dir ; ma intanto -*-» 
Conabbe, ch n era a; Voncanto. | . 


JD. 2 


Nl. Veniano 


8 m L 1 * * R A r 
A 
Veniano Taco infiniti l 
Spirti, parte, chen aria 9 & erta; 
Parte di quei, che ſon dal fondo. uſciti 
Caliginoſo, e tetro de la terr 
Lenti, e del gran divieto anco e i 
h'imped?. loro il trattar Parme in guerra; 
Ma gia venirne qui lor non fi toglie, 
E ne tronchi albergare, e tra le foglie. 
XII. 
U * poi Chomai nulla pity mana 
Al ſuo diſegno, al Re lieto ſen riede; | 
Signor, laſcia ogni dubbio, el corrinfranca : 
Chomai ſecura & la regal tua ſede. 
Ne potrà rinovar pid Foſte Franca 
Lalte machine ſue, come ella — ok 
Cos: gli dice: e pei di parte in parte ; 
Narra i ſucceſſi de la magica „ 
XIII. og 
Sen appreſſo: Hor coſa apgiungo a. queſte 
Fatte da me, cha me non meno aggrada. 
Sappi, che toſto nel Leon celeſte 
Marte co'l Sol, -fia chad: unirſi vada: 
Ne tempreran le fiamme lor moleſte 
Aure, o nembi di pioggia, 0 di rugiada: 
Che quanto in Cielo: appar, tutto predice 
Aridiſſima e & infelice.  : 
1 „ 


FRY 0 


S 
* 


XI. Onde 
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. 
Onde qu) caldo havrem, qual Changes A Pena 80 


Gli aduſti Naſamoni, & i Garamanti 
Pur à noi fia men grave in Città piena 


D'acque, e d ombre sl freſche, e d'agi tanti. 

Ma i Franchi in terra aſciutta, e non amena 

Gia non faranlo, à tolerar baſtanti: 

E pria domi dal Ciel agevolmente 

Fian poi ſconfitti da FEgirtia gente. 

XV. 

Tu vincerai ſedendo, e la fortuna 
Non credo io, che tentar pid ti convegna * 5 
Ma ſe'l Circaſſo altier, che poſa alcuna 5 
Non vuole, e benche honeſta anco la ſdegna, 
T'affretta, come fuole, e t import una 
Trova modo pur tu, ' cf freno il tegna: 

Che moto non andrà, che Cielo amico 

A te pace darà; guerra al nemico. 


XVI. 

Hor queſto udendo it Re ben s aſſecura, 
Si che non teme le nemiche poſſe. 
Gia riparate in parte havea le mura, 
Che de' montoni impeto percoſſe. 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di riſtorarle, ove ſian rotte, & dmoſſe D 
Le turbe tutte, e cittadine, e ſerve. 

85 N qui: . continua ferve. + - 
A = VIL. Mi | 
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W.4 | 
Ma in queſto miezo il pio Buglion non vuole, 


Che la forte Cittade in van ſi batta, 
Se non è prima la maggior ſua mole, 
Et alcuna altra machina rifatta. 
E i fabri al boſco invia, che porger ſole 
Ad uſo tal pronta materia, & atta. 
Vanno coſtor sd Valba à la foreſta, 
Ma timor novo al ſuo apparir gli arreſta. 


XVIII. 
Qual ane bambin mirar non oſa, 
Dove inſolite larve habbia preſenti; 
O come pave ne la notte ombroſa, 
Imaginando pur moſtri, e portenti; 
Cos) temean, ſenza ſaper qual coſa 
Siaſi quella pero, che gli ſgomenti: 
Se non, che l timor — ſenſi finge 
* prodigi di Chimera, d Sfinge. 
N _ 
Torna la turba, e timida;! e ſmarrita-  . 
Varia, e conſonde sk le coſe,” e i ee, 
Chb' ella nel riferir m poi ſchernita, 15 
Ne ſon creduti i maſtruoſt effetti : 
Allhor vi mand il & Capitano, arclita 
E forte ſquadra di guetrieri eletti: 
Perche ſia ſcorta à Faltra e'n OY 
1 r 72 ls/ poiga ardreQ. 
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XX. 
Queſti appreſſindo, ove lor ſeggio han poſte 
Gli empi Demoni in quel ſelvaggio horrore; > 
Non rimirar le nere ombre i 'toſto, . 
Che lor fi ſcoſſe, e tornò ghiaccio il core: 
Pur' oltre ancor ſen gian, tenendo aſcoſto 
Sotto audaci ſembianti il vil timore: 
E tanto s'avanzar, che lunge poco 
Erano homai da Pincantato loco. 300602 
XX1. 
Eſce all hor de la ſelva un ſuon repente, 
Che par rimbombo di terren, che treme: 
E T mormorar de gli auſtri in lui fi fente, 5 
E' pianto d'onda, che fra ſcogli gem. 1 
Come rugge il leon, fiſchia it ſerpente, : 
TH Come urla il lupo, e come Torſo freme 
V'odi, e v'odi le trombe, e vodi il tuono; 
Tanti, e SI fatti ſuoni eſprime un ſuono. $Þ/ 


n 
In tutti alchor Simpallidir le gote, 
E la temenza A mille ſegni apparſe. 
Nè diſciplina tanto, © ragion puote, 
Ch'oſin di gire inanzi, d di fermarſe: 
Ch'a Vocculta virtu, che gli percote, 
Son le difeſe loro anguſte, e ſcarſe: 
Fuggono al fine; e un d'eſſi, in cotal guiſa | 
5 Scuſandhy i fatto, il pio Buglien n aviſa. 
| - | XXIIL n 
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8 XXIII. | 
Signor, non è di noi chi pid ſi vante 
Troncar la Selua: chella 8 sI guardata, 
Ch io credo (el giurerei) che in quelle piante 
Habbia la regia ſua Pluton traſlata. 
Ben ha. tre volte, e piu d' aſpro dainaine 
Ricinto il cor, ch? intrepido la guat: 
Ne ſenso wha colui, ch' udir s' arriſchi, 
Come tonando inſieme rugge, e fiſchia. 
—_— "4 
Cos! coſtui parlava. Alcaſto vera 
Fra molti, che Fudian, preſente 2 ahh: : 
Huom di temerità ſtupida, e fera: _ 
Sprezzator de mortali, e de la morte: 
Che non hauria temuto ho ribil fera, 
Ne moſtro formidabile ad huom forte, 
Ne tremoto, nd folgore, ne vento. 
Ne s altro ha il mondo piu di violento. 


r 
Crollava il capo, e ſorridea, „ dicendo; 
Dove coftui non ofa, io gir confido, - 
Io ſol quel boſco di troncar intendo,. 
Che di torbidi ſogni è fatto nido. 
Gia no'l mi vieterà fantaſma 1 
| Ne di ſelua, & ck augei fremito, d grdo. 
O pur tra quei s ſpaventoſi chioſtri 
| e rte 1 yaroo'd we 6 ae 7 
M Y ; XXVI. Coral 


— 
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XXVI. 
1 Cotal ſi vanta al Capitano, e tolta 
1 Da lui licenza il cavalier, Ginvia: 
E rimira la ſelra, e poſcia aſcolta 
Quel, che da lei novo rimbombo uſtcia; 
Nè pero il piede audace indietro volta, 
Ma ſecuro, e ſprezzante & come pria 
E gia calcato havrebbe il ſuol diſeſod- 
Ma gli $oppone. (0. pargli) un ſoco acceſo. 
XXVII. 
Creſce il gran foco, en forma d' alte mura 
Stende. le ſiamme torbide, e fumanti: 
E ne cinge quel boſco, e Laſſecura, 
Ch' altri gli arbori ſuoi non tronchi, d abi 
Le maggiori ſue ſiamme hanno figura 


Di caſtelli ſuperbi, e torreggianti: Eb $54 

E di tormenti bellici hà munite 89 7 

Le rocche ſue queſta, novella. Dite. . 
= XX V II. 


O quanti appajoa..moſbri, armati in guarda 
De gli alti merli, e in che rerribil fancia: 

' De quai con occhi biechi/ altri — | 
E dibattendo, Farme altri ilrmibaceia 
Fugge egli al fine: ©: ben. la fuga & rarda; 
Qual di leon, che ſi ritiri in cacciaã 
Ma pure & fugaz e pus gli ſcote il petto 
Timor, ho. a quel:punto..ignoto-atfarto. - | 

405 XXIX. Non 


- | — 


Ma galcun vie chi 


—_— LIBEWNTA 


IIR. 
Non s avvide eſſs All Her d haber terhuto ; 
Ma fatto poi lontan ber e mueecefſe: 
E ſtuper n hebe, e flegho! e dente deute 
D'amaro pentimento iT eo? ph morſe © 
E di kriſta vergogita' actels, é mute, 
Attonito in diparte 4 1 pafſi m i 
Che quella faceia Har, giä 1 —_— 

Ne la lues de gi hubmini nor off. 


XXX. 
Chiamato da Goffreddo indugia, e ſcuſe 
Trova à Findugio; e di feſtarfi agogna. 
Pur vi, ma lente: e tien le labra chiuſe, 
O gl fagiena in guiſa Fhuotn, che ſogna. 
Difetto, e füga il Capitan conthiaſe = 
In lui da quella inſelita vergogna 
Poi diſſs: — eid che fia? förſe preſtigi 
Son 2 d' di nttura alti prodigy?” 55 
1 
10bil voglia accendd 
D cerear que falyitichi ſoggiorm; 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 
E nuntio almen pid certo à fi ritorni.” 
Cos) diſſs egli; e l gran ſelva Herend 
Tentata: fu ne tre ſeguenti giorm 
Da i piu famofi: e pr” aleun non fte 
| Che non N aa le minaecie ſue: 


f 


XXXII 


\ 
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XXXII. 
Era il prence Taneredi intanto ſorto 
A ſepellir la ſua diletta amica f 
E ben che in volto ſia languido, e dans, 5 
E mal atto 2 portar elmo, -0-loricaz - 
Nulla dimen, poi .che'l biſogno hà Sn. 2 
Ei non ricuſa il riſchio, & la fatica 
Che'l cor vivace il {uo vigor trasfonde GE 
Al corpo sd, che par, ch' eſſo n abbonde. 
XXXIII. 
Vaſſene il valoroſo in ſe riſtretto, ibs « 
E tacito, e guardingo al riſchio ignoto: po 
E ſoſtien de la ſelua il fero aſpetto, 5 
E'l gran romor del tuono, e del tremoto: 
E nulla bigottiſce: e ſol nel petto 7s 
Sente, ma toſto il ſeda, un picciol moto. 
Trapaſſa: & ecco in quel ſilveſtre loco 
Sorge improviſa h Città del foco. 
IIe | 
All hor Sarretra, e dubbio alquanto reſta, 
Fra ſe dicendo: hor. qul, che vaglion Farmi 
Ne le fauci de moſtri, en gola à queſta 
Devoratrice ſiamma andrò YN gettarmi? 
Non mai la vita, ove cagione honeſta 
Del comun prò la chieda, altri i. | 
Ma ne prodigo ſia d'anima grande 
Huom _ e tale & ben chi qu! la <a 
X XXV. Pur 


Cu, XN. 1 IB ERATA 

s 
Pur Toſte che dirà, nd 0 be 
Qual altra ſelua hà di troncar ſp "mw 2 

N intentato laſciar vorrà Goffredo 
Mai queſto varco. Hor, s oltre ys 8 avanza? ? 
Forſe Lincendio, che qul ſorto i: vedo, 5 
Fia di effetto minor, che di ſembianza. 


Ma ſeguane che puote: e in queſto "AY 
Dentro faltoyvi: O memorando ardire. 


XXXVLI- 

Ne * arme gia ſentir gli parve 
Caldo, d fervor, come di foco ee 
Ma pur, ſe foſſer vere fiamme, ' 0 larve, 
Mal pore giudicar ſi toſto il ſenſo : 1 
Perche repente à pena tocco ſpar re 
Quel ſimulacro, e giunſe un nuvol denſo, 

Che portò notte, e verno el verno ancora, 

E Tombra dieguoſſi in picciol hora. 


XXXVII. 

Stupido sl, ma intrepido rimane . 

Tancredi: e poi che vede il tutto ae 5 

|  Mette ſecuro il pie ne le profane 18455 
Soglie, e ſpia de la ſelva ogni ſecreto. 

N piu apparenze inuſitate, e ſtrane, . 

N trova alcun fra via ſcontro, d — 1 e 
Se non quanto per ſe ritarda il boſco 72 
La viſta, e i paſli \inviluppato, eifoſco. 

Vol, EI OE Al 
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XXXVIII. | 

Al fine un largo ſpatio in forma ſcorge 
D'Anfiteatro: e non & pianta in eſſoo- 
Salvo che nel ſuo mezo altero ſorge, | 
Quaſi eccelſa Piramide, un cipreſſo. ik 
Cola fi drizza, e nel mirar $accorge, 
Ch'era di vari ſegni i tronco impreſſo, 
Simili à quei, che in vece usò di ſeritto 
L'antico gia miſterioſo Egitto. | 


| XXXIX. 

Fra i ſegni ignoti alcune note hà ſcorte 
Del ſermon di Soria, chei ben poſſiede. 
O tu, che dentro à i chioſtri de la morte 
Oſaſti por, Guerriero audace, il piede ; / 
Deh, ſe non ſei crudel, quanto ſei forte; 
Deh non turbar queſta ſecreta ſede. 
Perdona à Palme homai di luce prive: 
Non dee guerra co morti haver chi vive. 


XI. 
Cos! dicea quel motto: egli era intento 
De le brevi parole à i ſenſi occulti. 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del boſco, e tra i virgulti: 
E trarne un ſuon, che flebile concento 
Par d'humani ſoſpiri, e di ſingulti: 
E un non sò che confuſo inſtilla al ore 
Di Fiete * {poventar. e di dologes / 84 
| XLIL Pur 
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Pur tragge al ſin la ſpada, e con gran forza 

Percote 'Palta pianta; & meraviglia:a 

Manda fuor ſangue la reciſa ſcorza, 

E fa la terra intorno à ſe vermiglia. 

Tutto fi raccapriceia, e pur rinforza 

II colpo, el ſin vederne ei fi Configia- 

Allhor; quaſi di tomba, uſcir ne ſente 
Un' indiſtinto gemito dolente. 


XLII. 

Che poi diſtinto in voci; Ahi troppo, diſe, 
Whai tu, Tancredi, offeſo: hor tanto baſti: 
Tu dal corpo, che meco, e per me viſſe, 
Felice albergo gia, mi diſcacciaſti: ; 

Perche il miſero tronco, à cui nraffiſle 

Il mio duro deſtino, anco mi guaſti? 

Dopo la morte gli avverſari ruoi 

Crudel, ne lor ſepoleri offender vuoi? 


XIII. 

Clorinda fui: nè ſol gal ſpirto humano 
Albergo in queſta" pianta roza, e dura; 

- Ma ciaſcum altro aneor Franco, d Pagano, 
Che laſſi i membri à pie de Talte mura, 
Aſtretto & qui da novo incanto, e ſtrano, 


/ 
” . 
— 


Non $0, $'io' dica in corpo. ò in ſepoltura. 
Son dif ſenſo animati i rami, e i — 
5 micidial ſei ru, fe legno tronehi. 
i L 2 


XLIV Qual 


a; 


Spavento la ſembianza horrida, e ifera: - 
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XLIv. 


Qual infermo tal hor,” che'n ſogno ſcorge 


Drago, 1 ——ů— 
Se ben ſoſpetta, einn pere des auth, 


Che't ſimulacro ſia non ſorma vera 


Pur deſia di fuggir, 'ranto gli porge i 


Tal il timido amante à pien non crede 
A i falfi inganni, e pur ne teme, e cede.” 
XLV. 


E dentro il cor gli & in modo tal conquiſo 


Da varij affetti, che sl agghiaccia, e trema: 
E nel moto potente, & improviſo 


Gli cade il ferro: el manco > in lui la tema. 


Va fuor di ſe: preſente haver gli & avviſo, 
Loffeſa donna ſua, che plori, e gema: 


Ne può ſoffrir di rimirar quel ſangue, 


Ne quei gemiti udir d'egro, che langue. 
XLVI. 9 


Cos) quel contra morte audace core 


Nulla forma turbò d' alto ſpavento; 
Ma lui, che ſolo è fievole in amore, 
Falſa imago deluſe, e van lamento. 

Il ſuo caduto ferro intanto fuore 


Portò del boſco impetuoſo vento; ö 


+ Ritrovo poſcia, e npigio la ſpada. 


Sl, che. vinto partiſſi: e in su la lad 


XI VII 
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XL VII. 


pur non | ne-ritentando ardio 


Spiar di novo le cagioni aſcoſe. -- 

E poi che, Santo al. ſormo Duc, unio 

Gli ſpirti alquanto, e Lanimo compoſe: 

Incominciò: Signor, nuntio ſon io 

Di non credute; e non credibib coſe 

Ciò, che dicean de lo ſpettacol fero; is 7 

E del ſuon paventoſo, & tutto vero. 
XLII. 

Meraviglioſo foco indi mapparſem. 

Senza materia in un iſtante appreſo 

Che ſorſe e dilatando un muro farſe 

Parve, e d armati moſtri eſſer diſeſo. 

Pur vi paſſai: che nè Vi incendio 8 

'Ne dal ferro mi fu Fandar conteſo. 

Vernò in quel punto, & annottò: f il Bemo. 

E la ſerenità poſcia ritorno 


| XLXIX. 

Di piu dird; ch! gli alberi da via 
Spirito human, che ſente, e che ragiona. 
Per prova ſollo: io nho la voce udita, 

Che nel cor flebilmente anco mi ſuona. 

Stilla ſangue de tronchi ogni ferita, 
Quaſi di molle carne habbian perſona. . 
NO, nd, pid non potrei (vinto mi eee 


Ne corteccia in , ne ineller amo. 
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9 
Cos) dice egli: el Capitano ondeggia 
In gran tempeſta di penſieri intanto. 
Penſa, Segli medeſmo andar la deggia, 
(Che tal lo ſtima) e ritentar Fincanto: 
O ſe pur di materia altra nee. [nd 
Lontana pid, ma non difficil tanto. 
Ma dal profondo de' penſieri ſuoĩ 
L'Heremita il rappella, e dice poi. 


BY: 


— 


Laſcia il penſiero audace: altri conviene, 4 


Che de le piante ſue la ſelva ſpoglie. 

Gia, gia la fatal nave à Vherme arene 
La prora accoſta, e Fauree vele accoglie. 
Gia rotte Findegniffime catene, 
Laſpettato Guerrier dal lido ſeioglie. 
Non è lontana homai hora preſeritta, 
Che ſia preſa Sion, Foſte ſeonſitta. 


| LI 1 3 | 
Parla ei cos, fatto di fiamma in voltoo 
E riſuona pit e huomo in ſhe parole. | 
E' pio Goffredo à penfter novi & volto, 


Che neghittoſo giv ceſſar non vuole. 
Ma nel Canero celeſte hommai raccolto | 
Apporta arſura inuſitata il ſole 


Ch à ſuoi diſegni, à ſuoi mae nemiea Fes 
l rende * fatica. 0 444 
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LIII. 
TI > del Cielo ogni benigna lampa, 
Signoreggiano in lui crudeli ſtelle: 
Onde piove virtu, ch informa, e ſtampa 
L'aria d impreſſion maligne, e felle. 
Creſce Vardor nocivo, e ſempre avampa- 
Piu mortalmente in queſte parti, e in quelle, 
A giorno reo notte pid rea ſuccede, 
E di peggior di lei dopo lei vede. 
UI. 
Non eſce il Sol giamai, ch' aſperſo, E cinto 
Di ſanguigni vapori, entro, e d' intorno 
Non moſtri ne la fronte aſſai diſtinto 
Meſto preſagio d'infelice giorno. 
Non parte mai, chen roſſe macchie tinto 
Non minacci egual noja al ſuo ritorno: 


E non inaſpri i gia ſofferti danni * 
Con certa tema di futuri affanni. M bs 
9 
Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde.; _ 
Quanto d'intorno- occhio mortal ſi gira, 
Seccarſi i fiori, e impallidir le fronde, 
Aſſetate languir herbe rimira,, - 
E fenderfi la terra, e ſcemar l onde; 9 0171 
Ogni coſa del Ciel ſoggetta à Tira: 94-0 NE 
E le ſterili nubi in aria ſparſe 
In ſembianza di fiamme altrui moſl we n 
E 225 ; LVL Sembra 
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LVI. 

Sembra il Ciel ne Paſpetro arra fornace: 
| Ne coſa appar, che gli occhi almen riſtaue 
Ne le ſpelunche fue Zefiro er: -r 
En tutto & fermo il vaneggiar de rate. 
Solo vi ſoffa (e par vampa di face) 
Vento, che move da Parene Mavre, 

Che gravoſo, e ſpiacente, e ſeno, e yote 
Co' denſi fiati ad hor, ad hor peredte. 
LVII. 

Non ha poſcia la notte ombre pin liete, 

Ma del caldo del Sol pajono impreſſe: 

E di travi di foco, e di comete, 
E dAaltri fregi ardenti  velo inteſſe. 
Ne pur, miſera terra, 4 la tua ſete 
Son da Vavara Luna almen esse 
Sue rugjadoſe ſtille, e herbe, e i foi 
Bramano indarno 4 lor vitali humeri. 

LVIII. 

Da le notti inquiete il dolee fohno 
Bandito fugge: e i languidi Were 
Luſingande ritfarto à ſe non Pa, 
Ma pur la ſete & il peſſimo 
Pero che di Gindea Tiniquo: donno Erie! 
Con veneni, & con ſuecłu alpri, e mori 
Pin de Vinferna Stige, e 4 Acheronte, 18 O08 
Torbide Bun e kvido ogni fonte. 


II = 
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1 0 
Fl dt; Silo; ! che. Puro e mondo ate 


Offria corteſe d i Franchi il ſuo ee, 1 gd 
Hor di tepide linſe 4 pena il bonds gllins' 
Arido copre, e dd ſcarſo xiſtoro . 
Ne il Po, qual hor di Maggio, e bn profonds, 
Parria ſoverchio! 41 deſideri Wei en ig 5/ 
Ne'l Gange, 1 — all hor, che non s appaga 
De' ſettẽ alles i, e verde Egitto ale 


AI 
S'alcun giamai tra frondeggianti Won i lion 
Puro vide. ſtagnar la up eee 


O git precipiroſe- in acque vive ib IIa 
Per Alpe, on piaggia herboſa a. paſſo loro; 
Quelle al vago deſio forma, e e 6 
E miniſtra materia al ſuo rormento; 
Che imagine lor rs: ge molle 
Lane e md. ire ribolle. up {2 
Vedi as * de e + WINE wh aurgas! {ru ) 
Cui nè camin per aſpra _— e n 
| Ne ferrea ſalma, onde git ſempre / cue, g 1 | 
Ne domoò ferro, à la ler morte inteſos 9 0 
Chor riſolute, e dal galere aduſte W n 1 
13 


$a, 


Giacciono, A, N nedeſme inutil pelo. Shut t 

E vive ne le vene occulto ſoco, Kel IQ om 2 | 

Che piſcendo le eee . Poco r 
Vo! K A „ LXII. Lan- 928 


Langue il corſier, giz $1 feroce, e Lherba, 
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DX. 


Che fit ſuo caro cibd à ſchifo — 
Vacilla il piede infermo, e la ſuperba 
Cervice dianzi, hor gin dimeſſa pende. 
Memoria di ſue palme hor pi non ſerba - 
Ne pit! nobil di gloria amor Laccende. 


Le vincitrici ſpoglie, e i ricchi fregi 
Par, che quafi vil ſoma odi, e diſpregi. 


LXIII. 


Languiſce il fido cane, & ogni cura 


Del caro albergo, e del ſignor oblia. 
Giace diſteſo, & a interna arſura, 
Sempre anhelando, aure novelle invia. 
Ma s'altrui diede il reſpirar natura, 
Perche il caldo del cor temprato * 
Hor nullo, o poco refrigerio n have: 
Si quello, onde fi ſpira, & denſo, e grave. 
LXIV. 
Cos) languia la terra, en tale ftato 1 
Egri giaceanſi i miſeri mortali- 50 100 
El buon popol fedel, gil 3 4 U 
Di vitroria, temea gli ultimi mali: hag fl 
E riſonar $'udia per ogm lato Fo 
Univerſal: lamento in voci tali. e 
Che pid ſpera Goffredo? d ho. pil N = 
Sin che tutto il fo Campo à marte vad? | 
LXV. Debs 


e LIBER AT A 
LXV. 

Deh con quai forze ſuperar fi ** 
Gli alti ripari de? nemici noſtri?ꝰ 
Onde machine attende? ei ſol non \veds 
Lira del Cielo à tanti ſegni moſtri? _ 
De la ſua mente avverſa à noi fan fede - 
Mille novi prodigi, e mille moſtri: 


Er arde à noi A il Sol, che minor uopo 
Di — ha PIndo, e VEthiopo. 


LXVI. 
Dunque ſtima coſtui, che nulla importe, 


Che n'andiam noi, turba negletta, indegna, 


Vili, & inutili alme à dura morte, 

Pur ch'ei lo ſcettro imperial mantegna? 
Coranto dunque fortunata Gries: 45 
Raſſembra quella di colui, che regna; 
Che ritener fi cerca avidamente 

A danno ancor de la ſoggetta gente? 

| LXVII. 
Hor mira d huom, c'haà il titolo 41 pio, 
Providenza pietoſa, animo humano; 

La ſalute de' ſuoi porre in oblio, 
Per conſervarſi honor dannoſo e vano. 
E veggendo d noi ſeochi 5 fonti, e' rio, 
Per ſe Pacque condur fin dal Giordano: 
E fra" pochi ſeclendo à menſa eta 
Meltem Tondle freſce al vin < Creta. 
8 L N 2 | 
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LXVIII. 

Cos) i Franchi dicean : ma Duce Greco 
Che' lor veſſillo & di feguir: gia ane . 5 1 n 
Perche morir qui diſſe, e perche meco 
Far, che la ſchiera mia ne vegna mancoꝰ? 
Se ne la ſua follia Goffredo è cieco :/ 
Siaſi in ſuo danno, è del ſuo popol Saen | 
A noi che noce? E ſenza tor nt 1 
Notturna fece, e tacita partenza. | 


LXIX. 

Moſſe Teſſempio aſſai, come al M chi r 
Fu noto: e d'imitarlo alcun riſolv e 
Quei, che ſeguir Clotareo, & Ademaro, 

E gli altri Duci, chor ſon oſſa, e polve, 
Poi che la fede, ch'a color 8 02858 
Na diſciolto colei che tutto ſol ye; 
Gia trattano di fuga: e gi da uno 

Parte furtivamente A Ter biuno : 


DNN. 

Ben ſe l'ode Güde e iben eil vede :: 
E i pid aſpri rimedi hauria ben prontiʒ 
Ma gli ſchiva, & abhorre; e con la fede, 
Che faria ſtare i fiumi, e gir i monti: 
Devotamente al Re del mondo chiede, 
Che gli apra homai de la ſua gratia i fonti, 
Giunge le palme, e fiammeggianti in eo) E: 


Gli occhi 0 e le parole al Cielo. 
. TIiY ADL £ 41 LXX 1 Padre, 
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-LXXI: 

Padre, e Signor, is Sal. Pap: tuo pioveſti 

Gia le dolei rugiade entro al deſerro: - N 
S'àa mortal mano, gia virtù porgeſti 
Romper le pietre, e trar del monte __ 
Un vivo fiume; hor rinovella in queſti 
Gli ſteſſi eſſempi: e s ineguale e il merto, 0 
Adempi di tua gratia i lor di fett: 
E giovi lor, che tuoi guerrier ſian detti. - _ 


LXXII. 
Tarde non furon gia queſte Dae 5 
Che derivar da giuſto humil /defio;; - 
Ma ſen volaro al Ciel pronte, e age 210 
Come pennuti augelli, inanzi à Dio. 
Le accolſe il Padre Eterno, & à le ſchiere 
Fedeli ſue crivolſe il guardo pio: 
E di si gravi lor riſchi, e fatiche 
Gu i inege e e diſſe con pace amiche. 


LXXIII. 
Habbia fin qui ſue; dure, e nn od [63.945 
_ Avverſita ſofferto il Campo amato: eb 97 
E contra lui con arme: & arti aſeoſ[fſe 
Siaſi l'inferno, e ſiaſi: il mondo armato. 0.0 
Hor cominci noyello ordin di coſe 
E gli fi volga proſpero, e bea to:: 
Piova, e ritorni il ſuo guerriero invitto, 
E venga A gloria ſua lle d'Egittos 1 
12 200 a7 XX: . LXXIV. Cos) 
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LXXIV. 
Cos) dicendo il capo moſſe: e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumi erranti, e l fiſſi: 
E tremò Varia riverente, e i campi 
De Oceano, e i monti, e i ciechi abiſſi 
Fiammeggiare A ſiniſtra acceſi lampi 
Fur viſti, e chiaro tuono inſieme udiſſi. 
Accompagnan le genti il lampo, el ruond 
Con allegro di voci, & alro ſuono. 
LXXV. 
Ecco ſubite nubi, e non di terra 
Gia per virth del Sole in alto aſceſe; 
Ma git dal Ciel, che tutte apre, e diſſetra 
Le porte ſue, veloci in gid diſceſe. 
Ecco notte improviſa il giorno ſetra 
Ne Fombre ſue, che d'ogni intorno ha ſteſe. 
Segue la piogpia imperuola, e creſce 
Il rio Toth, che faor del lexto n'eſce. 


; LXXVI ; 
Come tal' hor ne la ſtagione eftiva, © 
Se dal Ciel pioggia defiata ſcende, 
Stuol d'anitre loquaci in ſecca fiva 
Con raueo mormorat lieto Pattende': 
E ſpiega Vali al freddo humor, ne ſchiva 
Alcuna di bagnarfi in lui ſi fende: 
E là ve in maggior copia ei fi raceoglia, 
Si hs, 8 * Taſſetata voglia. 
LXX V * Cog 
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IL XXVII. 
Cos gridando la cadente pio ya, 

Che la deſtra del Ciel pietoſa verſa, 

Lieti ſalutan queſti: à ciaſcun giova, 

La chioma haverne, non che manto aſperſa. 
Chi bee ne' vetri, e chi ne gli elmi à prova: 
Chi tien la man ne la fieſca onda immerſa: 
Chi ſe ne ſpruzza il volto, e chi le tempie: 
Chi ſcaltro. a miglior uſo i vaſi n'empie. 

l 
Ne pur Thumana gente hor fi rallegra, 

E de' ſuoĩ danni à riſtorar fi viene; 

Ma la terra, che dianzi afflitta, & egra 

Di feſſure le membra havea ripiene, 

La pioggia in ſe raccoglie, e fi rintegra, 

E la comparte à le pit) interne vene; 

E largamente i nutritivi humori 

A le Piante miniſtra, a Therbe, 4 i fiori. 
LXXIX. 

Et * ſomiglia, à cui vitale 
Succo l'interne parti arſe rinfreſca: 
E diſgombrando la cagion del male, 

A cui le membra ſue fur cibo, & eſca: 

La rinfranca, e riſtora, e rende quale 

Ft ne la ſua ſtagion pid verde, e freſca: 

Tal ch'obliando i ſuoi paſſari affanni 
Le ghirknde ri piglia, e i lieti panni. 


DR Ceſſi 


96 GIERUSALEMME CN. XIII. 
LXXX. 
Ceſſa la pioggia al fine, e torna il Sole: 
Ma dolce ſpiega, e temperato il raggio, 
Pien di maſchio valor, ſi come ſuole 
Tra'l fin d Aprile, e' cominciar di Maggio. 
O fidanza gentil, chi Dio ben cole 
L'aria ſgombrar d'ogni mortale oltraggio: 
Cangiare à le ſtagioni ordine, e ſtato: 
Vincer la rabbia de le ſtelle, e' fato. 
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CANTO Md pr ng 


—N\ <a ma DEE SL NG 
YO ARA CONSE TR IRUESIVS 


ARGOMEN T O. 


Intende in ſoguo il Capitan Franceſe, 
Come Dio wvnol, che ſi richiami a Poſte 
[1 buon Rinaldo: ond? egh poi corteſe 
De Principi riſponde a le propoſte. 
Ma Piero, che gia prima il tutto inteſe, 
1 meſſi invia Ia, dot ban corteſe ofte 
Un mago : il qual lor pria d. Armida ſcopre 
Eli occulti inganni ind: gh ajuta a lopre. 


I. 
Eq Sciva homai del molle, e freſco grembo 
IR De la gran madre ſua la notte oſcura; 
Aure lievi -portando, e largo nembo 
Di ſua rugiada pretioſa, e pura: 
E ſcotendo del vel Thumido lembo 
Ne ſpargeva i fioretti, e la verdura: 
E i venticelli dibattendo Pali 


Luſingavano il ſonno de' mortal. 
Noll ; N II. Er 


Et 
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effi ogni penſier, che l A conduce, 9 nuoy 


Tuffato haveano in dolce oblio — 


Ma vigilando ne;Veterna. luce 


Sedeva al ſuo governo il Re del mondo 
E rivolgea dal Cielo al Franco Duce  _ 
Lo ſguardo fayorevole, e.giocondo. 


Quinci à lui n'inviava un ſogno chetos., "= A 


Perche gi, rivelaſſe alto decreto. . 
III. N 


Non lunge 4 Faure porte. ond eſce i Sole, 3 1 


E criſtallina porta in Oriente: 
Che per coſtume inanzi aprir fi ſuole, 
Che fi diſchiuda Fuſcio al di F | 


Da queſta eſcono. 4 ſogni, i quai Dio vuole 5 


Mandar per gratia d pura, e caſta mente. 


Da queſta hor quel, ch'al pio 2 Abende. 


Lali dorate ie lui diſtende. 


IV. 1 
Nulla mai viſion nel ſonno offerſe Wi > 
Come hora-queſta a hy: 8 8 4 1 I # 
| 1 ſecreti del Cielo, e de le fiells . 
Onde ſi come entro uno ſpeglio, ei feerſe 5 
Ciò, che la ſuſo è veramente in elle. 8 Y 
. Pareagli eſſer traſlato in ann,, ̃ ͤ 
Sen e dauree bamme adorno, e bens. 1 
4 | "Yo: 
2 „ \ 


mi,” e Tarmotiia: TI 
Ecco cinto di rai, — bene 
Un Cavaliero incontra A lui venia: wy : Sir: 7 
En ſuono, A lato à cui ſarebbe roco 
Qual pin dolce & qu gin, parlar Trudi. 
SGoffredo, non m accog e non ragione {\ i 
Al fido amico? or; non eonoſci Ugone? 


1 VI. 


Et ei gli riſpondea: Quel novo aſpetto, © 


Che par d'un ſol mirabilmente adorno, 

Da l' antica notitia il mio intelletto 
Sviato ha si, che tardi A lui ritorn o 
Gli ſtendea poi con dolee amico aletto No | 
Tre fiate le braccia al collo intorno: N wid 


E tre ſiate in van cinta” Timags rein) 
Fuggia, qual leve ſogno, od aer vage 


- . 

- \ 
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. : 4 
* 7 
: 18 . 
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arne forms, & mo ſir «\ hr er 3 
Qu) cittadin de la Citta to 1 n 
Queſto & Tempio di Dio: 


De' ſuoi guerrieri, e tu havrai loco in eas 
Quando cid fa? riſpoſe; il mortal hecio 
, Sciolgali homai, Sal reflar qul me Md 


# 
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VIII. 

Ben (repticogls Ugon) toſto raccols.... rin S1a9m J 
Ne la gloria ſatai de tfonfürt :. i 1 
Pur militando converrà, che «agg 10 0891 
Sangue, e ſudor Id gid tu Vverſi avant: 
Da te prima à i Pagani eſſer ritoltoͤoꝰ 1 2 7 
Deve Limperio de paeſi ſanti: db 1 lan 
E ſtabilirſi in lor Chriſtiana feggia, Et 
In cui regnare il tuo fratel poi deggia bi. 

IX. 

Ma perche piu lo tuo deſir S6, fe i! rs 2 
Ne amor di qua süd, pid ſiſo hor mira 
Queſti lucidi alberghi, e queſte viyxe 20 
Fiamme, che mente eterna informa; e in. 2 
E'n angeliche tempre odi le divt,e 

Sirene, el ſon di lor celeſte lia r bun 91 

China (poi diſſe, e gli addird la terra * 

Gli occhi A cid, che quel globo ultimo fer. 

. 3 | ; 
Quanto > vil la cagion, cha la Nan 9115 irg. 

Humana & cola gid premio, e wage: is 82970 _ ? 
In che piceiolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini e ſtretto il voſtro faſto 1 i 150 
Lei, come Hola; il mare intorno chiude: 

E lui, Chor Ocean chiamate, hor vaſto, 

Nulla eguale à tai nomi hà in ſe di magnos } 


Ma > baſfa palude, e breye. ſtagno. 
4 Xl. Con 
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X 
con Fun diſſe: ee dena f Tomi 


Che vide un punto ſol mar, en, Ee ae, 
Che qul pajon diſtinti in tante guiſe: © 


furs. 


139 


Et ammirò, che pur à4 F. ombre, à 
La noſtra folle humanità s affiſe, HI 
Servo imperio cercando e muta ny * 
Ne mir 1 il Ciel, ch ſe ninvita, * all. T 
XII. | 

Onde rifpo ſe ; Poi chu Dio non piace - 
Dal mio carcer terreno anco diſciorme; 
Prego, che.del*camin;-ch'8:men fallace 


# 


| 


Fra gli errori del mondo, hor tu nyinforme. 

E (replicogli Ugon) Ia via verac eg 
Queſta, che tieni: indi non torcer Terme. * 
Sol, che richiami dal lontano effjplio: 115 5 | 
II 5 gliuol di Bertoldoz i io ti conſiglio. 

; VIII. is 

Pac le alta providenza eleſſe K 19 I THe! MT AE 

Te de Iimpreſa eee 5 * Ta of - 
Deſtinò inſieme, ch egli eſſer doveſſe N | 
De tuoi conſigli eſſecutor ſoprano. d. N 0 


A te le prime Parti, A lui conceſſe 9 10 4 b 
Son le ſeconde: ru ſei capo, ei mano * | 


Di queſto Campo: e ſoſtener a W 
Altri non Puote, e far A te non D b. 
Gk 27 1 0 X | 5 XIV. „ 


1 


10 Rus ALEMME Cute? 
4 XIV. . ; 
A lui ſol di trontar non ſia Aicdettod 11 fi8 0 
Il boſco, cbà gli incanti in ſua . ee 
E da lui il campo tuo, che per diſetto 
Di gente inhabil ſembta d tanta impreſs, 
E par, che ſia di'rititarſaſtrerto; 11+ 1 
Prender> maggior forza à nova mp. 
E i rinforzati muri, e d Oriente vw 
Supererà Veſſercito- poſſente. '- 
XV. 
Tacque; el Buglion riſpoſe: O quanto hand 
Fora à me che tornaſſe il Cavaliero. 
ON Voi, che vedete ogni penſier celato, 
* Sapete, samo lui, ſe dico il vero. 
Ma dl, con quai propoſte, od in — hes * 
Si deve à lui mandarne il meſlaggiero ; 0 ; 
Vuoi, ch'io preghi, W E coke quet 
Atto ſarà legitimo, & honeſto? 


_ AD __ 
All hor ripiglid Taltro: Il Rege eterno, | 
Che te di tante ſomme gratie — 
Vuol, che da quegli; onde ti diè il governo, 
Tu fia honorats, - e riverito ancora. | 3 
Però non chieder tu (ne ſenza Tad 51 . 
Forſe del ſommo imperio il chieder _ 
Ma richieſto concedi, /& al perdono + | 
Shia 


> 5 1 55 


%# 


Scendi de gli altrui ptegbi ab primo 


XVII. ue 
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DD XVII. 
| Guelfo | ti pregherd (Dio. IP Fiaſpira) 


fier| garzon di quell errore, 
In cui 8 per ſoverchio d' ira; 


E benc' hor lunge il giovine delira, 


Si che al Campo egli torni. & al fa honore: 


E vaneggia ne Lotio, e ne amore 


Non dubitar però, chen pochi giorni 


Opportuno al grand wopo. ei non ritorni. | 


XVIII. 


Che'l voſtro Piero à cui 10 Ciel compare 


L'alta notitia de' ſecreti ſui, 
Saprd drizzare i meſſaggieri in . 
Ove certe no velle havran di t 

Di — e di ee 0 N 


Cos! al fin tutti i tuoi compagni emanti 


Ridurra il Ciel ſotto i tuoi ſegni ſanti. 
_ 
Hor * il mio dir con una breve 
Concluſion, che sd, ch d te ſia cara. 
Sarà ii 0 e al ſuo commiſta; S 
Progenie uſcirne glorioſa, e chiara. 
Qui tacque, e 


9 
12 - * 


eſparve, come fumo rave 


Al vento & nebbia al Sole arida, e a: 


= pe- e ll e e n 


FA A 
7 ; 


a | 


E ſgombro il ſonno, ©-gli aſcid ad. pen 


* 


a 5 ET 


XxX Apre 


E mee j oY 
Onde laſcia i 
> * 5 


Venieno i Duck al — — . To 
Ove a conſiglio ſiedono: e per * % 0 | | 


Cid, ch altrove ſi fa, quiyi & concluſd- 


| XXI. 3 
Quivi il buon Guelſo, che novel ee 
Infuſo havea ne — — mente; Fg" 
| g Incominciando at ragionar pri Nin tf 5 


pe us 
Ae A — ne wales io, chen vero 
E perdon di peccato anco recente; N 
Onde potrà parer per avventura wel 10 


r — — gf 


Frettoloſa dimanda, & immatura/ - 
. 
| Ma penſando, che chieſto al pio Gofredo b 10 
Per lo forte Rinaldo e tal perdonom; 
7 N riguardando A Me, chen gratia il chiedo, 92 
N Che vile affatto interceſſor non —— n 
Agevolmente d'impetrar mi credo 4p 95 
Queſto, ch à tutti ſia giovevol clogs; wick 
Deh conſenti, ch e i' rieda; we > che in 9 | 
$ | Del fallo, in pro comune i ; 


Rendi il nipote à me 


* 
1 
% 3 
; 

* 5 


Chi. —— riſchi de la morte 

Con pid intrepido petto, e pid coſtante? 
Scoter le mura, & Atterrar le porte 91 
Vedrailo, e ſalir ſolo à tutti \avante. 
Rendi al tuo campo homai, rendi per dio 
Lui, ch & ſua alta ſpeme, e ſuo deſio. 
IRI. | 

me, si valoroſo n 


E pronto eſſecutor, rendi a te teflo: 
Ne ſoffrir, 0 eli torpa in vil ripoſo; 1 1 
Ma rendi infieme la: ſua gloria ad eſſo. 


ou il: weſſillo tuo vittorioſo: 1 
reſtimonio 4 fu e \conceſſd: 1 2 


Cos) pregava: e ciaſeun altro i pregi 
Con favorevol fremito ſeguia. 


Onde Goffredo all hor, quaſi 5 
La mente à coſa non en in Pria; ; 
Gen e dings; nth . ee 
Che da voi fi dimanda, N 


Ceda il tigore: e ſia ragione, 
Cid, hots econſenſo — > 
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es GIERUS ALE MME O hit AV. 
XNVE 8 
Torni Rinaldo, e da qu inanzi affrene 10 K 


Piu moderato Timpeto de Fire: 1 Eee | 5 
E riſponda con Topre 4: alta ſpene 
Di lui concetta, & al comun deſire. | 
Ma il richiamarlo, 6 Guelfo, à te conviene: 
Frettoloſo egli fia, credo, alivyenire. 
Tu ſoegli il meſſo, e tu Pindrizza, dove 
Peu, che'l fero giovine ſi trove. 
; _ XIE - 
Tacque: e diſſe ſorgendo il guerrier Danos 
Eſſer io cheggio il meſſaggier, che vada: | 
Ne ricuſo camin dubbio, & lontano, 
Per far il don de Fhonorata ſp ada 
Queſti e di cor fortiflimo; e di mano: . ns 
Onde al buon Gueiſo aſſai Vofferta 8 
Vuol, ch' ei ſia Fun de' meſſi, e che ſia * 
Ubaldo, huom canto, & avveduto, e ſcaltro. 


XXVIIL 
veduti Ubaldo i in giovinezza, e cerchi 
Vari coſtumi havea, vari paeſi, 
Peregrinando da i pid freddi rs 110 
Del noſtro mondo, à gli Erhiopi . 5 nn 
E com' huom, che virtute, e ſenno wech, 9 
Le favelle, Puſanze, e i riti appreſi. 1 
Poſcia in matura età da Guelfo mad 


Ti tra ; compagni, e ce m Ju Fa, ke. to 
Fre kgs $0. 3 XXIX A. 


*. 
N 
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| XXIX. 1 
A ta meſſaggi honorata urn 
= richiamar Falto' campion fi dieds: 
E gli indrizzava Guelto 4 quelle mura, 
Tra cui Boemondo ha la ſua regia =; 
Che per publica fama, e per run 
Opinion: ch'egli vi ſia, ſi crede. 
Ma'l buon Romito, che lor mal diretti 
| Conoſce, -entra fra loro, e tronca i detti. 
4A 
E dice: 0 Cavalier, ſeguendo il Brido 
De la fallace opinion vulgare, n 
Duce ſeguite temerario, e inſido, 
Che vi fa gire indarno, e traviare. 
Hor d' Aſcalona nei propinquo li(o 
Itene, dove un ſiume entra nel mare. 
Quivi fia, che vappaja huom noſtro amico. 
; C A lui: cid, ch'ei diravvi, io'l dico. 
XXXI. 15 
Ei molto per ſe vede, e molto inteſe 
Del preveduto voſtro alto viaggio 
SGi gran rempo ha da me: $0 the corteſe 
Altretanto vi fia, quanto egli è ſaggioo 
Cost lor diſſe: e pid da lui non chieſfſe 
Carlo, d P'altro, che ſeco iva e . 
Ma furo ubidienti à le parole, 


9 6 
* 4; 


| 1 ſpirito dwin dettar gli bla 1 7 
WO TCORRAS O23 XXXTL. Prefer 8 


* 9 


XXXII. 


preſer commiato, e Si il deſio gli ſprona, 163 "Bf 


Che ſenza indugio alcun poſti in camino 115 


Dirizzaro il lor corſo ad Aſcalona 
Dove At lid! 11 frange i mar vicino. tt mT 
E non udian ancor, come riſnona 509 ack) 
Il roto, & alto fremito marin 


| Quando giunſero A un fiume, il qual T nova 
Acqua accreſciuto & per novella pio va. 
XXXIII. | 


Si che non pus! capir dentro al ſuo letto- 1 


E ſen vad pid che ſtral, corrente, e nope 0 
Mentre effi ſtan ſoſpeſi, à lor d aſpetto 

Venerabile appare un vecchio honeſto , 
Coronato di faggio, in lungo, e ſchietto 
Veſtir, che di lin candido & conteſto!> *,41-1 
Scote queſti una verga, el ſiume calccc 
Co' piedi aſciutti, e contra't corſo il wales 


XXXIV. 


S) come ſoglion N vicino al polo, +90. Gion 45 


Savvien, che verno i fiumi W e aur. 

Correr ſu'l Ren le villanelle A ſtuolo + bY 
Con lunghi ſtriſci, e ſdrucciolar b. 
Tal ei ne vien ſovra Vinſtabil ſuolo 
Di queſte acque non gelide, e non thine votes) 
E toſto cola giunſe, onde in lui alle on M 
Tenean le luei 1 duo „ | e diſſe. 0 
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Seguite: e de Seger, ade ed 
Che'l cercato guerrier lunge e e ee 
Terra in paeſi inhoſpiti, & infidi. 
Quanto, o quanto de Fopta anco vi eſtar 1 
Quanti mar correrete, e quanti lidi- Ii 
E convien, che ſi ſtenda il cercar voſtro 
Oltee' i confini ancor det mondo n. 


XXXVI. 
Ma non vi ſpiaceia entrar ne le naſcoſe 
Spelunche, ov ho la mia ſecreta r "= 
_ Chimi udrete da me non lievi coſe; 02 
E cid, ch vol ſapet piu fi richie dee 
D e che lor dia loco à Tacqua impoſe; - 3} 
K ella toſto fl ritira;2eliceder! nnd! 
Ecquinci, e quindi di montagna in Sue 
Curvata pende; en mezo appar diviſa 
XXXVII. . 
Ei preſigli per man; ne le pid interne ie wy Þ 
Profonditã ſotto quel rio lor men:: 
Debile, e incerta luce ivi ſi ſcern, 
Qual tra boſchi di Cinthia ancor non piena: | | 
Ma pur gravide d' acque” ampie caverne I 
1 tra noi ſorge ogni Vena, 
La qual zampilli in fonte, d in fiume v n 9 


Diers, . e dilati in lago. 
R it E 


- 
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XXX VII. 
E veder ponno, onde il Pb naſea, & ; 
_ Idaſpe, Gange, Eufrate, Iſtro derivi: 
Onde eſca pria la Tana: e non — 7:48 
Gli occulti ſuoĩ prineipij ii Nilo quiv. 
Trovano un rio pid ſotto, il qual diffonde 
Vivaci zolſi, e vaghi argenti e viv: 
Queſti il Sol poi raffina, e' licor molle 
Stringe in candide maſle, e in auree able. 


3 XXXIX. 

E miran d'ogni intorno al ricco ſiunmne 
Di 3 pietre il margine dipinto 3 t be 42 
Onde, come à pid fiaccole s allume. 


4 % _ 


| Splende quel loco, el foſco baer: ue Vinto. . 
Quivi ſcintilla con ceruleo lum 
Il celeſte zaffiro, & il giacinto * 60 HS 1 
Vio. fiammeggia il carbonchio, e — 1 fado 
l NEW. Diamante, e lieto ride il Det: — 
5 XL. 

Stupidi i Guerrier vanno, e ne OY nove er 10 


Coſe $1 tutto il lor penſier 8 ere 
Che non fanno alcun motto; al ſin pur - move 
La voce Ubaldo, e la ſua ſcorta prega. 
Deh, Padre, dinne, ove noi fiamo: & ore 
Ci guidi: e tua condition ne ſpieg : | 
Clio non sò, ſel ver miri, d ſogno, od ombra: 5 


Lon alro 2 il cor nvingombra. 7, 
8 XII Riſponde 5 


- . o . 
” N - 
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—— "© 
Riſponde';. Sa voi cel: — * immenſo | 
De bn en ego 
Ne già potreſti penetrar nel denſo 
De le viſcere ſue ſenza me Duce. 
Vi ſeorgo al mio palagio, il Ane aal 
Toſto vedrete di mirabil luce. [ 
Nacqui jo Pagan; ma poi ne le 3 dee 
Regenerarmi à Dio, per gratia piacque. 
XLII. 
Ne in virtù fatte ſon d Angioli ſtig: 
L'opere mie meraviglioſe, e conte. 
Tolga Dio, ch'uſi note, ò ſuffumigi 
Per isforzar Cocito, © Flegetonteee. 
Ma ſpiando men vò da dor veſtigi, 
Ss in ſe virtiy. celi'0;Therba, ol ſms: 
E gli altri-arcani di Natura ignoti lf 
— © de le felbe i wt mot 


XLIII. ; 
| Peroche non ogn” hor lunge dal Cielo 
Tra ſotteranei chioſtri & la mia ſtanza: 
Ma ſu'l Libano ſpeſſo, e ſu'l Carmelo 
In aerea magion fd dimoranza. / . | 
Ivi ſpieganſi a. me ſenza alcun W 
Venere, e Marte in ogni lor ſembianza :- 
E veggio, come ogn' altra 0 preſto, d n 
Rows: =. SN 0 \minaccievol * 
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Di me medeſmo ful pago coranto, ©. Gray nl 8 4 
Cb'io ſtimai gia, chel mio ſaper miſura 


Conobbi all how, cha augel notturno al Sole 
11 rai del ume, vero: „ 


3. „ 


Riſguardo: e come 1 vento obliquo pin! 


a 
. Chiio foley» . gia. wah me 


Drizzo pit sd mio guardo, el fece accorto: 
Clrei * ſe ſteſſo & tenebroſo, e corto. . 


Le 1 Hor . 5 e. 
E generar le pioggie 


Come il folgor s infiammi: 1e per quai . 


Tortuoſe in gil ſpinto) ei ſi raggiri: 1 
o comete, e fochi altri: s preſlo, 


Certa foſſe, e infallibile-di-quanto T 


Può far T'alto Fattor de la Milani: 5 


Ma, quando il voſtro Piero al fiume 3 
M'aſperſe il crine, e lavò alma impura, 


Fi,, 


E noſtra mente 2 
E di me ſteſſo riſi, e de le fol, 
Che già cotanto inſuperbir mi hi = 
Ma pur ſeguito ancor, come egli vuole,” | 


Le ſolite arti, e Fuſo mio primiero. - 3 - 
Ben ſono in parte altr huom da quel. cb wle 
Chor, da lui pendo, e mi . * . 
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_ ” | 
E in lui m acqueto: egli com: * a oo" 
Mdiaſtro inſieme, e Signor ſommo, e fovrago : 
Ne gid per noſtro mezo oprar — 
Coſe degne tal hor de la ſua mano. 
Hor far cura mia, ch'al Campo nn 
L'invitto Heroe dal ſuo carcer Jang: 33 
Ch'ei 1» mimpoſe, e gia gran tempo aten 
II venir voſtro, à me per lui predetto. 
— 8 | 
Cod con lor — al loco viene 
Ovegli hà il ſuo ſoggiorno, el ſuo DOIN 
Queſto & in forma di ſpeco, e in ſe contiene 
Camere, e ſale, grande, e ſpatioſo 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di pid chiaro la terra, e pretioſo, 
Splende ivi tutto: & ei n in 8 omato, 
4 Ch ogni ſuo fregio 8 non — ma nato. 
Y Non mancar qui cento mimi, e cento, 1 
Ch'accorti, e pronti 2 ſervir gli oſti foro Rl 
Ne poi in menſa magnifica d argento Rl 
Mancar gran vaſi e di chriſtallo, e 40e 8 UG 
Ma quando ſatio il natural talento 5 9 155 
F de' cibi, e la ſete eſtinta in ILY _ 
Tempo è ben, diſſe à 1 Cavalieri il . ä 
Che'l maggior defir- voſtro homai ſia Page! Gt 1 
Vol * EP e Win CY 
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114 'GIERUSALEMME Cuer NIV. 
Quivi rivomincid : L'apre, e 1 Sock contin] en 
Note in parte à voi ſon de 19 nin, 
Come ella al Campo venne, e con quai ene 
Molti guerrier ne traſſe, e lor fu n 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinſe poſcia, albergartice inks: - 
E ch indi à Gaza gli inviò con a W 
Cuſtodi, e *. tra via . ins: if 
{BE 
Hor vi narrerd quel, ch appreſſo occorſe: 
Vera hiftoria, da voi non ancoa intefa. 9 0 
poi che la Mags rea vide ritorſe 8 
La preda ſua, giz con tant? are bag. = Bt 
Ambe le mani per dolor ſi morſe: 
E fra fe diſſe, di diſdegno accefa s 1 
Ah vero unqua non fia, che Fhaver: tanti 
Miei Wnm e ; 
A 
Se ol altri ſciolſe, ei ſerva, & ei ſoſtegna 
Le pene altrui ben o'l lungo affanno.. 
Ne queſto anco mi baſta; i' vu, che vegan. 
Sd gli altri tutti univerſale il danno 
Cos! tra ſe dicendo, ordir diſegna e 
Queſto, ch or udirete, iniquo ie obs 
Vienſene al loco ove Rinaldo vinſe 
In ae i ſuol — e parte eu. + 
| 9 N Ou 


12 
7 
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EI 
Quivi gli havendo Varme ſue depoſts, /- 
| Indo oils uni: Pagan fi poſe. MY 
Sotto inſegne men note, e men — 12101 
Preſe Varmi la Maga, e in eſſe toſto 
Un tronco buſto àvvolſe, e poi Peſpoſe: a 
L'eſpoſe in riva à un fiume ove devea 


11 


Stuol de franchi arrivare, et provedea. * 5 1 
LIV. j 
E queſto antiveder potes ben' ell, 1 


Che mandar mille ſpie ſolea Amorn: 0 

Onde ſpeſſo del Campo Havea novel: avi) 
E s altri indi partiva, & fea fitorno; oO 
Oltre che con gli ſpirti anco fü vella 
Sovente, e fa con lor lungo — | 
Collocò dunque 11 corpo morto in ba 
Molto . A ſua 56 arte. 


: LV. TIN 
Non lunge un-ſagaciflimo alltel. 1 1 3 UPS Y 
Poſe; di panni Paſtorai veſtito: bf Artig 12 
E impoſe lui ciò, (ch/cefſet fatto, G a 5 
Fintamente doveva e fu eſſequito- 1 
Queſti parlò co voſtri, e di fofperto'- 7 „8 
Sparſe queb ſeme in lor, ch indi nutrito 
Fruttò riſſe, e diſcordie, 3 a „ 4 
Selene 1 e rind e eee 
VVV LVL Chic 
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LVL "I 
Che fa, com” ella diſegnò, creduto Wes 10) 
Per opra del Buglion, Rinaldo ueciſo: 5% 505 * 
Benche al ſine il ſoſpetto 4 torto baputo- 
Del ver fi dileguaſſe al primo aviſ - 
Coral d' Armida Fartificio aſtuto uy 
Primieramente fu, qual io diviſo. | 


Hor udirete ancor, come ſeguiſſe 
Poſcia Rinaldo, e quel, ch indi avvenifſe. | 


LVIL 8 
Qual cauta cacciatrice, Armida aſpetta 
Rinaldo al varco: ei sd POronite: giunge ; * 


Ove un rio fi dirama, e un iſoletta - »bnO 
Formando, toſto à lui ſi ricongiunge: 3. A 
Ein sd la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non . 
Fiſa egli toſto gli occhi al bel lavoro 


Del bianco marmo, e legge in lettre Gon 


L III. 5 
© chiunque tu fia, che voglia, & caſo 
Peregrinando adduce 2 eee, ane 09 
Meraviglia maggior l' Orto, d VOccaſo © 
Non ha di cid; che L'iſoletta aſconde. 
Paſſa, ſe vuoi vederla: & perſuaſo 

Toſto Pincauto à gitne oltra quell onde. 
E perche mal capace era la barca, 


Gn ſcudieri abbandona, & ei ſol varca. 125 5 
4 1. IX. Come 
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JAN XIV. 4 B E RAT A. 11 7 
| EIX:: 5 
Conte & 1 giunto, cupido, Ee vagante 7 2 1 95 


Volge intorno lo ſguardo, e nulla vede. 
Fuor ch antri, & acque, e fiori, & n E _ 
Onde quaſi ſchernito eſſer fi crede. / 
Ma pur quel loco & cosi lieto, e in tante 
Guiſe Palletta, ch'ei ſi ſerma, e ſiede. 
E diſarma la fronte, e la as: cbiy | 
Al ſoave {pi * di placid? aura. 
LUX, 
Il fiume eren "x tanto udio 
Con novo ſuono, e là con gli oechi conſe: 
E mover vide un onda in mezo al Tio, g 
Che'n ſe ſteſſa fi volſe, e ſi ritorſe: 
E quinci alquanto d' un crin biondo uſcio: 
E quinci di domzella un volto ſorſe: 
E quinci il petto, e le mammelle, e de * 
Sua forma inſin, dove vergogna cela. n 


LXL.. | 
Cod dal palco di notturna bs on 
O Ninfa, d Dea, tarda 3 appare. 
Queſta, benche non ſia vera Sirena, | 1b 
Ma ſia magica larva; una ben pare 5 
Di quelle, che gid preſſo a la Tirrenan 
Piaggia habitar inſidioſo mare 
Nè men che'n viſo bella, in dann R. dolce: 25 


-i cosl canta, e el Cielo, e Faure: molce, ET: 


* %. . be Janes Con 
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Di gloria, di virtꝭ fallace raggio fy TOY!” 
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LXII 


0 giovinetti, mentre Aprile, e Maggio 5 ono 


V'ammantan di fiorite, e verdi en l 


La tenerella mente ah non v invoglic. - 
Solo chi ſegue cid che piace, & ſaggio: 
E in ſua ſtagion de gli anni il frutto ca. ; 
Queſto grida natura: hor dunque voi 


Indurerete Falma A i detti ſuoi 2 1! 1, 


LXIII. 
roll. perche gettate il caro dono 1 F 
Che breve & sl, di voſtra eta a c ; 
Nomi, e ſenza ſoggetto Idoli ifono © 110 
Cid, che pregio, e valore il mondo appella, 3 


La fama, che invaghiſce à un dolce ſuono 
Voi ſuperbi mortali, e par ſi bella | 
E un Eco, un ſogno, anzi del ſogno un onbira, 
Ch' ad ogui vento ſi dilegua, e {gombra. | 


LXIV. 


| Goda il corpo ſicuro, e in lieti oggetti, 


L'alma tranquilla appaghi i ſenſi frali: 
Oblij le noje andate, e non affrett ! 


Le ſue miferie in aſpettando i mal. 
Nulla curi, ſe'l Ciel tuoni, &'faenti: : If 
Minacci egli a ſua voglia, e infiammi ſtrai. 


ee e ſaver, 2 TC felice view: AT tag 


LXV. S 


dus 1 I RK ER ar . 


. ILXV. 
Sl canta nas ; el giovinetto al ſonno 
Con note invoglia ſi ſoavi, e ſcorte, 
Quel ſerpe 4 poco d poco, e fi nes: | 
Sovra i ſenſi di lui poſſente, e forte: 
Nè i tuoni homai deſtar, non a il boo. 
Da quella queta imagine di morte. 
Eſce d aguato all hor la falſa Maga, 
E n Spas, di vendetta vaga. 
ä | if 
Ma und in lui 6d lo ſguardo, e ride, 1 
| Come placido in viſta egli refpira: 
E ne' begli occhi un dolee atto, che 
Ben che fran chiuſi, (hor che fia, Sei oh gira?) 
Pria $'arvefta fofpeſa: e gli Callide- 
Poſcia vicina," e n ſente ogn ira 
Mentre il riſgwarda: en sd la _ Ss 
2 Phe homes A. ca par Narciſo al v wg 
| LEVI: 
E quei, chi ivi ſorgean vivi ſudori A 
 Accoglie- lievemente in un ſua wee rel 
E con un dolce ventillar, gli ab, ; n 
Gli v4 temprando de heſtivo Cielo. 
Cos! (ch'il crederia?) ſopiti ardori- 
D'occhi. naſcoſi diſtemprar quel 3 pe] 
Che s'indurava al cor, pid che carne: TY 
E di nta ella * amante. 


XVII Dj 10 
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man. 
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8 , 


wry GLBRUSA EMME 


 LxXVi. x 
ili; e de le roſe, : 
Le quai fiorian per quelle piaggie amene 
Con nov” arte congiunte, indi eee 
Lente, ma tenaciſſime catenee 
Queſte al collo, à le braccia, à i: pie gli poſe: : 
Cos! Pavvinſe,' e cosl preſo il tiene : 
Quinci mentre egli dorme, il fa: riporee - 
Sovra un ſuo carro, e ratta il Ciel — 5 
3 T 
Ne gia ritorna di Damaſco al regno: a inn - 
Ne dove ht il ſuo caſtello in mezo 2 4 onde; | 
Ma ingeloſita di si caro pegno, 
E vergognoſa del ſuo amor, s aſconde 
Ne l' Oceano immenſo, ove alcun 3 No 0h 
Rado, 0 non mai và da le noſtre ſponde, 
Fuor tutti i noſtri lidi: e quivi eletæa 
Per ſolinga ſua ſtanza è un' iſoletta. 
Un' iſoletta, la qual nome prende . 
Con le vicine ſue da la Fortuna. e 
Quinci ella in cima à una 8 alcende | 
' Dishabitata, e d ombre oſcura, e bruna. = ui 
E per incanto 4. lei nevoſe rende ef 
Le ſpalle, e i fianchi: e ſenza» neve alcuna q 4 
Gli laſcia il capo verdeggiante, e v ago: 
E vi fonda un palagio e, un w HEE 
1 LIED LXXIL 
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E vincer de la-zimida; e daſs 1 Dig rt 
Le guardie, ond & difeſo il a el tetto. 


t ade it 
E chi ꝓer alta impreſa arme vi porga. 
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antica d'-annir 


Donna giovin di 
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1 . gl: 
Un fonte ſorge in lei, che vaghe, e monde 
Ha Pacque sl, che i riguardanti aſſeta * 
Ma dentro à i freddi ſuoi criſtalli aſoonde 
Di toſco eſtran malvagità ſecret / 
Ch'un picciol ſorſo di ſue lucide ane Ar N 
Inebria alma toſto, e la fi lieta: FR wy 


Indi à rider” huom move, e tanto 1 10 a 
S'avanza al fin; ch ei ne rimane ucciſo. 


LXXV. | 1 0 
Lunge la bocca diſdegnoſa, e ſchvn n 
Torcete voi da Facque empie, ure 100 
Ne le vivande poſte in verde vr 
Weallettin poi, nè Dr 1 1 1 1 
Che voce havran piacevole, e — itt 
E. dolce aſpetto, che luſinga, e ride. 
Ma voi gli ſguardi, e le parole accorte 
Sprezzando, entrate _—_ ne Falte porte? * 
Dentro d di muri inefitricabid cintop! / m A 
Che mille torce in ſe confuſi giri: -olmelir 
Ma in breve foglio, io vel dard ny" 4 
Sli che neſſun error fia, che Vaggir i 0 
Siede in mezo un giardin del labirinto/ 3.0 
Che par, che da ogni fronde amore pH 12.1 
Quivi in grembo a la verde herba novella 
een i nn e la donzella $197 „ 
e LEXVIL I 
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LXXVII. 
Ma come eſſa, laſciando il caro amante, 
In altra parte il piede haurà rivolto; 
Vu, ch à lui vi ſcopriate, e d' adamante 
Un ſcudo, ch' io dard, gli alziate al volto; 
$1 ch' egli vi fi ſpecchi, el ſuo ſembiante 
Veggia, e Thabito molle, onde fü involto: 
Ch atal viſta potrà vergogna, e ſdegno 
Scacciar dal petto ſuo amore indegno. 
LXXVIII. | 
| Altro che dirui dae nulla m'avanza; 
Se non ch aſſai ſecuri ir ne potrete, 
E penetrar de intricata ſtan za, 
Ne le pid interne parti, e piu ſecrete-: 
Perche non ſia, che magica poſſanza 
A voi ritardi il corſo, 81 paſſo viete: 
Ne potra pur (cotal virtu vi guida) 
II giu 800 voſtro antiveder Armida. 
1 | LXXIX. tf 
Ne men ſecura da gli alberghi 1 5 
Luſcita vi ſarà poſcia, el ritorno. 


Ma giunge homai lVhora: del ſonno, e voi hg 


| Sorger diman devete à par co giorno. 
Cos! lor diſſe; e gli mend dapoi i 
Ove eſſi havean la notte à far ſoggiorno. 
Ii laſciando lor lieti, e penſoſi, 
= nean il buon vecchio a' ſuoi ripoſi. 
al M4 fine del Gans ig Canto. 
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GIERUSALEMME 
L II E N A T A 
CANTO DECIMOQUINTO. 
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ARG OM E N 1 0. 
Dal mago inſirutti i duo guerrier ſen vanno, 
Dove il piuo fatal gli attenge in porto. 
Spiegan la vela, e pria del gran Tiranno 


D'Egitto i legni, e Papparecchio han ſcorto; 
Poi tale il vemo, e tale il nocchie- hanno 


Che ben longo viaggio eftiman corto. 
A F'Ifola remota al fine Spun 55 
Da hr le forze fone, e 7 Veges vinti. 
1. 
= 1. richiamava il bel naſcente raggio 
A lopreogui animal, che'n terraalberga; 
Quando venendoa i duo guerrieri il Saggio 
Portò il foglio, e lo ſcudo, el aurea Verga. 
Accingetevi (diſſe) al gran viaggio 
Prima, che'l dl, che ſpunta, homai piu S erga. 
Eccovi qui quanto hò promeſſo, e quanto 
Può de la maga ſuperar Tincanto. 


II. Erano 


126 GIERUSALEMME Cant.XV 
| = *FB N 
Erano effi già ſorti, e Parme intorno 
| A le robuſte membra havean già meſſe: 
F Onde per vie, che non riſchiara il giorno, 
| | Toſto ſeguono il vecchio: e ſon Tiſteſſe 
Veſtigia ricalcate hor nel ritorno, 
| Che furon prima nel venire impreſſe. 
14 Ma giunti al letto del ſuo fiume; Amici, 
lo vaccommiato, ei diſſe: ite felici. 
III. 
Gli accoglie il rio ne Talto ſeno, e Vonda 
Soavemente in sd gli ſpinge, e porta; 
| Come ſuole inalzar leggiera fronda, 
| La qual da violenza in git ft torta: 
E poi gli eſpon ſovra la molle ſponda; 
Quinci mirar la già promeſſa ſcorta. 
Vider picciola nave, e in poppa quella, 
Che guidar gli dovea, fatal Donzella. 
IV. 


| 
| 
| 
| 
| Crinita fronte ella dimoſtra, e ciglia 
3 Corteſi, e favorevol, e tranquille: 
| E nel ſembiante à gli Angioli ſomi glia; 
| Tanta luce ivi par, ch'arda, e sfaville. 
La ſua gonna hor* azurra, & hor vermiglia ; 
. Direſti, e ſi colora in guiſe mille - 
Si chuom ſempre diverſa a fe la vede, 


Quantunque volte à riguardarla riede. 
V. Cov 
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Cos piuma tal' hor, che di gentile 

Amoroſa colomba il collo cinge, 

Mai non fi ſcorge à ſe ſteſſa ſimile; 

Ma in diverſi colori al Sol fi tinge. 

Hor d' acceſi rubin ſembra un monile: 

Hor di verdi ſmeraldi il lume finge: 

Hor inſieme gli meſce: e varia, e vaga 

In cento modi 1 riguardanti appaga. 

FI. 5 

Entrate (dice) © fortunati, in queſta 
Nave, ond'io VOcean ficura varco: 
Cui deſtro & ciaſcun vento, ogni tempeſta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoſo incarco. 
Per miniſtra, e per Duce hor mi wappreſta 
Il mio Signor, del favor ſuo non parco. 
Cos! parlo la Donna, e pil vicino 
Fece poſcia à la ſponda il curvo pino: 


AL; 
Come la nobil coppia ha in lui raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morſo: 
Et havendo la vela à l'aure ſciolta, 
Ella ſiede al governo, e regge il corſo; 
Gonfio il rorrente & sl, ch'4 queſta volta 
I navigli portar ben può ſu'l dorſo; 
Ma queſto & fi leggier, che] ſoſterrebbe 
Qual altro rio per novo humor men crebbe. 
9 VIII. Veloce 
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VIII. 


Veloce ſovra il natural coſtume 


Spingon la vela in verſo il lido i venti. 
Biancheggian l'acque di canute ſpume, 
E rotte dietro mormorar le ſenti. 

Ecco giungono homai la, dove il fiume 
Queta in letto maggior onde correnti: 
E ne Tampie voragini del mare 
Diſperſo 0 divien nulla, © nulla appare. 


IX. 


A pena ha tocco la mirabil nave, 


De la marina all' hor turbata il hd -.: 


Che ſpariſcon le nubi, e ceſla il grave 


Noto, che minacciava oſcuro nembo. 

Spiana i monti de onde aura ſoave, 

E ſolo increſpa il bel ceruleo grembo: 

E d'un dolce ſeren diffuſo ride 

Il Ciel, che ſe pit chiaro unqua non vide. 
X. 


Traſcorſe oltra Aſcalona, & à mancina 


Ando la navicella in ver Ponente. 
E toſto à Gaza f trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente. 


Ma poi, creſcendo de Paltrui rovina, 


Citra divenne aſſai grande, e poſſente: 


Et eranvi le piaggie all' hor ripiene 


Quaſi dhuomini sl, come d' arene. 


XI. Volgendo 


Cr. LIBEAN ATA 


XI. 

Volgendo il guardo A terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito. 
Miravan cavalier, miravan fanti | 
Ire, e tornar da la cittade al lito: 

E da cameli onuſti, e da elefanti 
Larenoſo ſentier calpeſto, e trito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Sorte, e legate a Fancore le navi. 


XII. 

Altre ſpiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci, e ſnelle: 
E da eſſi, e da' roſtri il molle ſeno 


Spumar percoſſo in queſte parti, e in quelle. 


Diſſe la Donna all' hor; benche ripieno 
Il lido e' mar ſia de le genti felle; 
Non ha infieme però le ſchiere tutte 
Il potente Tiranno anco ridutte. 


XIII. 


Sol dal regno d'Egitto, e dal contorno 


Raccolte ha queſte; hor le lontane attende: 
Che verſo l' Oriente, el Mezogiorno 

Il vaſto imperio ſuo molto ſi ſtende. 

Si che ſper' io, che prima aſſai ritorno 


Fatto haurem noi, che mova egli le tende: 
Egli, © quel, che'n ſua vece eſſer ſoprano 
De Jeſſercito ſuo dee Capitano. 
Na R X1V. Mentre 
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„ 
Mentre ciò dice, come aquila ſuole 
Tra gli altri augelli trapaſſar ſecura, 
E ſorvolando ir tanto appreſſo il Sole, 
Che nulla viſta pit la raffigura; 
Cos) la nave ſua ſembra, che vole 
Tra legno, e legno: e non ha tema, © cura, 
Che vi ſia, chi Varreſti, © chi la ſegua: 
E da lor s'allontana, e ſi dilegua. 


XV. 
En un momento incontra Raffia arriva, 
Cirta, la qual in Siria appar primiera 
A chi d' Egitto move: indi à la riva 
Steriliſſima vien di Rinocera. | 
Non lunge un monte poi le fi ſcopriva, 
Che ſporge ſovra'l mar la chioma altera, 
E i pie ſi lava ne Vinſtabil onde, 
E Toſſa di Pompeo nel grembo aſconde. 


X VI. 
Poi Damiata ſcopre: e come porte, 
Al mar tributo di celeſti humori 
Per ſette il Nilo ſue famoſe porte, 
E per cento altre ancor foci minori. 
E naviga oltra la città, dal forte 
Greco fondata à i Greci habitatori: 
Et oltra Faro, iſola giz, che lunge 
e dal lido, al lido hor ſi congiunge. 
8 XVII. Rodi, 
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XVII. 


Rodi, e Creta lontane inverſo'l polo 


Non ſcerne: e pur lungo Africa ſen viene, 
Su' ! mar culta, e ferace; 4 dentro ſolo 
Fertil di moſtri, e d'infeconde arene. 
La Marmarica rade: e rade il ſuolo, 
Dove cinque cittadi hebbe Cirene: 
Qu) Tolomita: e poi con Tonde chete 
Sorger fi mira il fabuloſo Lete. 

XVIII 
La maggior Sirte a' naviganti infeſta 
Trattaſi in alto, inver le piaggie laſſa. 
E capo di Giudeca indietro reſta: 
E la foce di Magra indi trapaſſa. 
Tripoli appar ſu'l lido, e'n contra à queſta 
Giace Malta fra onde occulta, e bafla. 
E poi riman con Faltre Sirti a tergo | 
Alzerbe, giz de' Lotofagi albergo. 


XIX. 
In curvo lido poi Tuniſi vede, 
Cha d'ambo i lati del ſuo golfo un monte: 
Tuniſi ricca, & honorata ſede 
A par di quante nh Libia pid conte. 
A lui di coſta la Sicilia ſiede, | 
Et il gran Lilibeo gli inalza à fronte. 
Hor quinci addita la Donzella à i due 
Guerrieri il 5 ove Cartagin fue. 


— * 
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XX. 
Giace Palta Cartago: A pena i ſegni 
De Valte ſue ruine il lido ſerba. 
Muojono le Citta, muojono 1 Regni: 
Coprei faſti, e le pompe arena, & herbas . 
E Thuom d'efler mortal par che ſi {degni: 
O noſtra mente cupida, e ſuperba. RI 
Giungon quinci à Biſerta, e pit lontano 
Han TIfola de' Sardi à Taltra mano. 
XXI. | 
Traſcorſer poi le piaggie, ove i Numidi 
Menar gid vita paſtorale erranti. 
Trovar Bugia, & Algieri; infami nidi I 
Di corſari: & Oran trovar pit avant. 
E coſteggiar di Tingitana 1 lidi, 18 
Nutrice di leoni, e d' elefant: Þ gon 
C'hor di Marocco è il Regno, e quel 4 F fla 35 
E varcar la Granata incontro ad eſſ. 
| XXII. 

Son gia la, dove il mar fra terra inonda, 
Per via, ch eſſer d' Alcide opra fi finſe. 
E forſe è ver, ch' una continua my ft F 
Foſſe, ch' alta ruina in due diſtinſQGQ. 
Paſſovvi à forza l' Oceano: e Yonda- '' | | / 
Abila quinci, e quindi Calpe ſpinſe. 
Spagna, e Libia partio con foce anguſta; | 
| T anto mutar può lunga eta vetuſta. 

5 XXIII. Uu 


— 
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0 veden _— E 70k fapere Due: 


XXIII. 


Quattro volte era apparſo il Sol ne 1Orto, 


Da che la nave ſi ſpiccò dal litos 4 
Ne mai (ch uopo non fu) s' accolſe in a | 
E tanto del camino hà già fornito. wi 
Hor' entra-ne lo ſtretto, e paſſa il corto 
Varco, e s 'ingolfa in pelago infinitoo . 
Se'l mar qui è tanto, ove il terreno il ſerra, 
Che ha cola, dov'egli ba in ſen la terra? 
XXIV. 


Pit” Bonö fed tet n uch Fort 


La fertil Gade, e altre due vicine. 


Fuggit fon le terre, e i lidi tutti: 


De l'onda il Ciel, del Ciel P onda ò confine. 


Diceva Ubaldo all' hor: Tu, che condutti 


N' hai, donna, in queſto mar, che non ha fine; 


Dl, s altri mai qul giunſe: e ſe piu avante 


Nel mondo, ove corriamo, have habitante. 
XNV. 


Riſponde: Hercole, poi ch'ucciſi ĩ moſtri 


Hebbe di Libia, e del paeſe _ 


E tutti ſcorſi, e vinti i lidi voſtri; 


Non osd di tentar alto Oceano. 

Segnò le mete, e'n troppo brevi conan 
L'ardir riſttinſe de Jingegno humano. 
Ma quei ſegni ſprezzòö, ch'egli preſſe, 


xXXVI Ei 
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XXVL 
Ei paſſo. is: colonne] e per} Taperts' 200 07 hf 
Mare ſpiego 'de” remi il volo audace: 11 
Ma non giovogli eſſer ne Tonde eſperto, A 

Perche inghiottillo VOcean vorace: = 
E giacque co'l fuo corpo anco pee 
Il ſuo gran caſo, c' hor tra voi ſi tace. 
S' altri vi fa da' venti à forza ſpinto, 
O non tornonne, d vi rimaſe eſtinto. 
XXV II. 


Si chi ignoto el gran mar, che ſolchi: Saote 
Iſole mille, e mille regni aſconde, 


Ne giz d'habitator le terre han vote: 
Ma ſon come le voſtre anco feconde. 
Son' eſſe atte al produr: nd ſteril puote 
Eſſer quella virtù, che Sol vinfonde. 
Ripiglia Ubaldo all hor: Del mondo occulto 
_ quai ſon le leggi, e quale il culto. 


XXVIII. 

Gli ſoggiunge colei; Diverſe bande 
Diverſi han riti, & habiti, e favelle. 
Altri adora le belve: altri la mera 
Comune madre: il Sole altri, e le ſtelle. 

v' chi d abbominevoli virande © - 

Le menſe ingombra ſcelerate, e ſelle. 
En ſomma ogn'un, ehen qud da Cape ſiece 

| . & di coſtumi, empio di fede. © 

b e EE Dunque 
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N . 
Dunque (2 lei replicava il Cavalieroꝰꝛ . 
Quel Dio, che ſceſe à illuminar le carte, M1 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero he 
A queſta, che del mondo & fi gran parte? 
No (riſpoſe ella) anzi la fe di Piero 
Fiavi introdotta, & ogni civil arte. | 
Ne gia ſempre ſarà, che la via lunga 
Queſti da voſtri popoli diſgiunga. 
9 XXX. 
Tempo verrà, che fian d Hercole 1 i 
Favola vile à i naviganti induſtri: 
E i mar ripoſti, hor ſenza nome, e i gel 
Ignoti, ancor tra voi ſaranno illuſtri „ lie; 
Fia, che'l pi ardito all: hor! di tutti 1 legni F 1 
Quanto circonda il mar circondi, e laſtri: 4 £1 
E la terra miſuri, immenſa 2 „inge XC 
Vittorioſo, &vemulo del Sole. 


III 
Un' huom de la Liguria haury ardimento | 
A Tincogniro corſo eſporſi in pris. ODT 
N minaccievol fremito del vento, N 
Nè P'inhoſpito mar, ne dubbio clina, 
Ne s 'altro di periglio, 0 di ſpavento 
Piu grave, e formidabile hor fi 6 ſtima; 
Faran, chel generoſo entro WY Arie! 
Di 9 2 mente accheti. F 
4 Wt: XXxII To 


Fd 
$7 — $ 72 it's — * 
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N 
Tu ſpiegherai, Colombo, à un novo Polos Boe: pint 
Lontane si le fortunate antenne 150 


* 


Ch'à pena ſeguirà con gli occhi il Na JlonY 

La Fama, c ha; mille occhi, e mille — A 

Canti ella Aleide, e e Bacco, e di te ſolo 

Baſti a' poſteri tuoi, ch alquanto accenne:: 

Che quel poco dara lunga memo ria 

Di poema digniſſima, e d'hiſtoria. 
XXXIII. 

Cos! dice ella, e per Londoſe ſtrade | 
Corre al Ponente, e piega al teten, * 
E vede come incontra il Sol gil cade, i: i 5 
E come à tergo lor rinaſce il giorno 
E quando à punto i raggi, e le re 9 6814 
La bella Aurora ſeminava intorno; It rd 
Lor S'offfl di lontano oſcuro un monte, & 
Che tra le nubi naſcondea la fronte. noni 


: „ XN 
El vedean poſcia, procedendo avante, 
Quando ogni nuvol giz mera neee 
A Facute Piramidi ſembiante m 13 
Sottile in ver la cima, en mezo > grolſo: 1 1554 
E moſtrarſi tal hor cos: 'fumante,; 44s 5] 
Come quel, che d Encelado & ſul dof: wo 1 
Che per propria natura il giorno fſuma, 
E bs la notte . Ciel di fiamme alluma.- 
"OM X XXV. Ecco. 


Ecco altre Iſdle infieme — ani: Iwo: 
Scopriano alſin, men erte, _ ä 
Et eran queſte I Iſole felici, 1 
Cos! le nomind la priſca erate. 
A cui tanto ſtimava i Cieli amici, 
Che credea volontarie, e non e 
Qu? partorir le terre, en piu — 
* non culte germogliar le viti. 
Z 
Qul non fallaci mai fiorir gli olivi, 
E'l mel dicea ſtillar da felci ns: 
E ſcender git da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio —— nan 
E zeſiri, e rugiade i raggi eſtivIt : 
Temprarvi sl, che nullo ardor Vl * pin 
E qul gli Eliſi campi, ; e le famoſe 4 w 95 | 
T 
A queſte hor. vien la donna, &; Homai ſete 
Dal fin del corſo, (lor dicea) non ee | 
L' Iſole di Fortuna hora vedete: 
Di cui gran fama d voi; ma e giunge - 
Ben ſon elle feconde, e Vaghe, e liete; 
Ma pur molto di falſo al ver s aggiunge. 
Cos) parlando aſſai preſſo ſi fecke 
A 912 che la prima è de le diece. 
Vol. II. 7 Coons 


XXXVIIL Carlo 
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XXXVIII. 

Carlo incomincia alf hor: Se cid conced, 
Donna, quell' alta impreſa, ove ci guidiz - 
Laſciami homai por ne la terra il — 15 
E veder queſti inconoſciuti lidi: 
Veder le genti, el culto di lor Fede, 
E tutto quello, ond' huom ſaggio m i. 
Quando mi gioverà narrar altrui 
Le novità vedute, e dire; io fui. 


| XXXIX 
Gli riſpoſe colei: Ben degna in vero 
La domanda è di te; ma che 2 
S'egli oſta inviolabile, e ſevero 
Il decreto de' Cieli al bel deſio? 
Ch' ancor volto non è lo ſpatio kata; 
CH al grande ſcoprimento ha fiſſo Dio. 
Ne lece a4 voi dal Ocean profondo 
Recar vera notitia al voſtro mondo. 
II 
A voi per gratia, e ſovra Tarte, e Tuſo 
De” naviganti, ir per queſt? acque e dato: 
E ſcender ld, dove + il guerrier rinchiufo, . 
E ridurlo det mondo X Faltro latro . 
Tanto vi baſti: e Paſpirar pid fuſo 
Superbir fora, e calcitrar col Faro. 
Qui tacque; e gia parea pin baſſa farſi 
L'iſola prima, e la ſeconda alzarſi. 
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Ella cite gid, ch A TOnente 


Tutte con ordin lungo eran durtts: | 
E che largo & fra lor quaſi — 
Quello ſpatio di mar, che ſi framette. 
Ponſi veder d habitatrice gente 
Caſe, e culture, & altri ſegni in ſette: 
Tre deſerte ne ſono; e Vhan le belve 
Sicuriſſima tana in monti, e in ſelve. 
XLII. 


Luogo è in una de ferme aſſai ripoſto, 


Ove fi curva il lido, e infuori ſtende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene aſcoſto 


Un' ampio ſeno, e porto un ſcoglio rende, 


CH à lui la fronte, el tergo à Fonda ha oppoſto, 
Che vien da alto, e la reſpinge, e fende. 


S'inalzan quinci, e quindi: e 1 
Fan due gran rupi ſegno a naviganti. 


XLIII. 


| Tacciaio ſotto i mar ſecuri in pace: 


Sovra hà di negre ſelve opaca ſcena. 


E n mezo di eſſe una ſpelunca giace, 


D'hedere, e d ombre, e di dolci — 
B non lega qut, nè col tenace | 
Morſo le ſtanche navi ancora frena. 

La donna in $1 ſolinga, e queta parts 


f * 


ate e  racooyles le vele ſpatte 


1 XLIV. Ms 
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XLTV. 

Mirate (diſſe poi) quell alta mole, 
Che di quel monte in sd la cima fiede. 

Quivi fra cibi, & otio, e ſcherzi, e fole 
Torpe il Campion de la Chriſtiana Fede. 
Voi con la guida del naſcente Sole 
Sd per quelP erto moverete il piede: 
Ne vi gravi il tardar: però che fora, 
Se non la matutina, infauſta ogn hora. 

= XLV. 

Ben co'l lume del dl, ch'anco riluce, _ 
Inſino al monte andar per voi potraſſi. 
Eſſi al congedo de la nobil duce + 
Poſer nel lido deſiato i paſſi: 
E ritrovar la via, ch'à lui kad 
Agevol sl, che i piè non ne fur laſh: 
E quando v'arrivar da Oceano 

Era il carro di Febo anco lontano. 


XLVL 

Veggion, che per dirupi, e fra ruine 
Saſcende 4 la ſua cima alta, e ſuper 
E ch'è fin 1k di nevi, e di pruine 
Sparſa ogni ſtrada: ivi hà poi fiori, & herba. 
Preſſo al canuto mento il verde crine - 
Fronddeggia: e ghiaccio fede à 1. gk en „ 
E 2 le roſe tenere; cotanto | | 


Puote ſovra natura arte d'incantos. © 1 
A XLVII. 1 
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Gn Carlo il ferag\ fringe; e a 
Ma 'altro grida à lui: che fai? che tente? 


XLVII. 


I duo guerrieri in loco ermo, e ſelvaggio, 
Chiuſo d ombre, fermarſi à piè del monte: 


E come il Ciel rigò co novo raggio 

II Sol, de l'aurea luce eterno fonte; 

St sà, gridaro entrambi: el lor viaggio 

Ricominciar con voglie ardite, e pronte. 

Ma eſce non sò donde, e s'attraverſa 

Fiera ſerpendo horribile, e diverſa. 
XLVIII. 


Inalza d' oro ſquallido ſquamoſe 
Le creſte, el capo: e gonfia il collo d'ira: 


Arde ne gli occhi: e le vie tutte aſcoſe 
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Tien ſotto il ventre: e toſco, e fumo ſpira. 


Hor rientra in ſe ſteſſo, hor le nodoſe 


Rote diſtende, e ſe dopo ſe tira. 


Tal s'appreſenta à la ſolita ande 182 
Ne. pero de guetriert ĩ paſſi rarda. 


XLIX. 
e't ſerpe aſſile: 


Per isforzo di man, con arme tale 
Vincer avviſi il diſenſor ſerpente? 


Egli ſcote la verga aurea immortale, 


Sl, che la belva il fibilar ne ſenre :! 
E impaurita al ſuon;, tuggendo ratta, 


Laſcia quel varoo libero, e s appiatta. 


GIERUS an M ME. Canr.XV. 
I. 
Pit ſuſo alquanto il paſſo 2 boy contende 
Fero leon, che rugge, e torvo guata: | * 
E i velli arrizza, e le caverne horrende 
De la bocca vorace apre, e dilata, 
S! sferza con la coda, e lire accende; 
Ma non è pria la verga d lui moſtrata, 
Ch'un ſecreto {pavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, en fuga il caccia. 


LI. 

Segue la coppia il ſuo camin veloce; 

Ma formidabile oſte han gid davante 
Di guerrieri animai, vari di voce, 
Vari di moto, e vari di ſembiante. 
Cid, che di moſtruoſo, e di feroce 
Erra fra'l Nilo, e i termini d' Atlante, 
Par qu) tutto raccolto: e quante belve 
L'Ercinia ha in ſen, quante I' Hircane ſelve. 

ETL 5 

Ma pur sl fero eſſercito, e S groſſo 
Non vien, che lor reſpinga, lor refiſta: 
Anzi (miracol novo) in fuga d moſſo 
Da un picciol fiſchio, e da una breve viſta. | 
La coppia homai vittorioſa it doſſo 
De la montagna ſenza intoppo acquiſta; 3 
Se non ſe inquanto il gelido, e La alpino 
De le rigide vie tarda il camino. 


142 


LIII. Ma 
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LIII. 
Ma, poi che già le nevi hebber varcate, 
E ſuperato il diſcoſceſo, e l'erto; 
Un bel tepido Ciel di dolce State 
Trovaro, e'l pian ſu'l monte ampio, & aperto. 
Aure freſche mai ſempre, & odorate 
Vi ſpiran con tenor ſtabile, e certo: 
Ne i fiati lor, fi come altrove ſuole, 
Sopiſce, ©: deſta ivi girando il Sole. 
LIV. 
Ne, come altrove ſuol, ghiacci & ardori, 
Nubi, e ſereni à quelle piaggie alterna; 
Ma il Ciel di candidiſſimi ſplendori 


Sempre s' ammanta, e non $infiamma, 0 verna: 
E nutre A i prati Yherba, à Therba i fiori, 
A i fior Todor, Pombra A le piante eterna. 
Siede ſu'l lago, e ſignoreggia intorno =» 
I monti, e i mari il bel palagio adorno. 
LI 
I Cavalier per alta, aſpra falta —_ 
Sentianſi alquanto affaticati, e laſſi: 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, hor movendo, & hor fermando i paſſi; 
Quando ecco un fonte, che X bagnar pli invita 
L'aſciutte labbra, alto cader da ſaſſi, 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti ſpruzzar Fherbe di ſtille. 


* y 
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LVL 
Ma tutta inſieme poi tra verdi eon 
In profondo canal Tacqua Saduna: - 

E ſotto Vombra di perpetue fronde 
Mormorando ſen va gelida, e bruna; 
Ma traſparente sl, che non aſconde 
De limo letto ſuo vaghezza alcuna; 
E ſovra le ſue rive alta Seſtolle 


L 'herbetta, e vi fa ſeggio freſco, e 


LYIL 
Ecco il Gi del riſo, & ecco il rio, 
Che mortali perigli in ſe contiene. 
Hor qui tener à fren noſtro deſio 
Et eſſer cauti molto à noi conviene. 
Chiudiam l' orecchie al dolce canto, e rio 
Di queſte del piacer falſe Sirene. 
Cosi n'andar fin dove il fiume vago, 
Si ſpande in maggior letto, e forma un lago. 


LVII I. 
Quivi di cibi precioſa, e cara 
Appreſtata & una menſa in ſu le rive: 
E ſcherzando ſen van per Pacqua chiara 
Due donzellette garrule, e laſcive: - | 
Chor fi ſpruzzano il volto, hor fanno a e 
Chi prima à un ſegno deſtinato arrive. 
Si tuffano tal' hora: e' capo, el dorſo 


Sco prono al fin dopo il celato corſo. 
BY . Moſler 


e molle. 
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LIX. 

Moſſer le natatrici ignude, e belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri petti: 
$1 che fermarſi à riguardarle & elle 
Seguian pure 1 lor giochi, e i lor diletti. 
Una intanto drizzoſſi, e le mammelle, 
E tutto ci, che più la viſta alletti, 
Moſtrò dal ſeno inſuſo aperto al Cielo: 
E'l lago à altre membra era un bel velo. 

IX. 

Qual matutina ſtella eſce de onde 
Rugiadoſa, e ſtillante: 0 come fuore 
Spuntò naſcendo gia da le feconde 
Spume de l' Ocean la Dea d' Amore; 
Tal' apparve coſtei: tal le ſue bionde 
Chiome ſtillavan criſtallino humore. 
Poi girò gli occhi, e pur all hor s'infinſe, 
Que” duo vedere, e in ſe tutta fi ſtrinſe. 


LANE -- 

El crin, che'n cima al capo havea raccolto. 
In un fol nodo, immantinente ſciolſe: 
Che lunghiſſimo in gig cadendo, e folto 
D' un' aureo manto i molli avori . 191 
O che vago ſpettacolo & lor tolto-+ 
Ma non men vago fu chi loro il tolſe. - 
Cosi da Vacque, e da capelli aſcoſa 

A lor fi volſe lieta, e vergognoſa. 


Vai inn 
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LXII. 
Rideva inſieme, e inſieme ella arroſſia: 
Et era nel roſſor pid bello il riſo, 

E nel riſo il roſſor, che le copria 
Inſino al mento il delicato viſo. 
Moſſe la voce poi sl dolce, e pia, 
Che fora ciaſcuno altro indi conquiſo. 
O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in queſta ſede alma, e felice. 


LXIII. 
Queſto è il porto del mondo, e qui il riſtoro 
De le ſue noje, e quel piacer ſi ſente, 
Che gia ſenti ne ſecoli de Voro 
Lantica, e ſenza fren libera gente. 
Larme, che fin à qui d' uopo vi foro, 
Potete homai depor ſecuramente, 
E ſacrarle in queſt' ombra à la quiete: 
Che guerrieri qui fol d' Amor ſarete. 


LXIV. 

E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e Therbetta morbida de prati. 
Noi menerenvi anzi il regale aſpetto 
Di lei, che qui fa i ſervi ſuoi beati: 


Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, ch'à le ſue gioje ha deſtinati. 
Ma pria la polve in queſte aeque deporre 
Vi piaccia, e el cibo à quella menſa torre. 


LXV. Luna 
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| LXV. 
L'una diſſe cosl: Valtra concorde 
L'invito accompagnò d' atti, e di ſguardi: 
Si come al ſuon de le canore corde 
Saccompagnano i paſſi hor preſti, hor tardi. 
Ma i Cavalieri hanno indurate, e ſorde 
Lalme à que' vezzi perſidi, e bugiardi: 
El lufinghiero aſpetto, el parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e ſolo i ſenſi molce. 
125 LEXVT. 
E ſe di tal dolcezza entro trasfuſa 
Parte penetra, onde il defio germoglie 
Toſto ragion ne Varmi ſue rinchiuſa 
Sterpa, e riſeca le naſcenti voglie. 
L'una coppia riman vinta, e deluſa: 
L'altra ſen va, nè pur congedo toglie. 5 
Eſſi entrar nel palagio: eſſe ne Vacque _ 
Tuffarſi; 4 lor sl la repulſa ſpiacque. 


| 


” fine del Decimoquinto Canto. 
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CANTO DECIMOSESTO. 


D >. AY= 7 SZ ON r a —— 
N ere "I JR 2. | 


n 
A R GOM E N T o. 
Entrano i duo guerrier ne Fampuo tetto, 
Ove in dolce prigion Rinaldo jtalſt. 
fan d, che pien dira, e di dl /hetto 


Move al partir di Ia con loro i paſſe. 
Per ritenere il Cavalier dileito 


Prega, e piange la Maga; egli al fin vaſſ: 
Eſſa, per vendicare il ſuo gran duolo, 

Srrugge il palagio: e va per. Taria d vols... 

. 

ond c il ricco edificio: e nel pil chiuſo 
A LGrembo di lui, ch'> quaſi centro al giro, 
Un giardin ha, ch'adorno è ſovra l'uſo 
Di quanti pid famoſi unqua fioriro. 
EE | Diintorno inoſſervabile, e confuſo 
Ocdin di loggie i Demon fabri ordiro: 
E tra le oblique vie di quel fallace. 
Rayvolgimento impenetrabil giace. 


II. Per. 
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| IT. 
Per Ventrata maggior (pero che cento 
L'ampio albergo n'havea) paſlar coſtoro. 
Le porte qul d' effigiato argento, 
Sd i cardini ſtridean di lucid' oro. 
Fermar ne le figure il guardo intento: 
Che vinta la materia & dal lavoro. 
Manca il parlar: di vivo altro non chiedi: 
Ne manca queſto ancor, $' gli occhi credi. 


III. 
Miraſi qui fra le Meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se inferno eſpugnd, reſſe le ſtelle; 


Hor torce il fuſo, amor ſe'l guarda, e ride. 


— 


— 
= 


= 


* 


5 77 EE. 


1 Mirafi Iole con la deſtra imbelle 

A Per iſcherno trattar Varmi homicide: 
[1 E'n doſſo ha il cuojo del leon, che ſembra 
I Oy I | 5 

U Ruvido troppo à s tenere membra. 

* 


IV. 

D'incontra è un mare; e di canuto flutto 
Vedi ſpumanti i ſuoi cerulei campi. 
Vedi nel mezo un doppio ordine inſtrutto 
Di navi, e d'arme: e uſcir de Farme 1 lampi. 
D' oro fiammeggia l'onda: e par che tutto 
D'incendio Martial Leucate avampi. 
Quinci Auguſto, i Romani, Antonio quindi 
Trahe l' Oriente, Egity, Arabi, & Indi. 
V. Suelte 
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V. 
Suelte notar le Cicladi direſti 
Per Tonde, e i monti co' i gran monti urtarſi: 
L'impeto è tanto, onde quei vanno, e queſti 
Co' legni torregianti ad incontrarſi. 
Gia volar faci, e dardi: e gia funeſti 
Vedi di nova ſtrage i mari ſparſi. 
Ecco (n> punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara Reina. 


VI. 

E fugge Antonio: e laſciar può la ſpeme 
De l'imperio del mondo, ov'egli aſpira. 
Non fugge no, non teme il fier, non teme; 
Ma ſegue lei, che fugge, e ſeco il tira. 
Vedreſti lui: fimile ad huom, che freme 
D' amore à un tempo, e di vergogna, e d'ira, 
Mirar alternamente hor la crudele 
Pugna, ch'e in dubbio, hor le fuggenti vele. 


„ 

Ne le latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo à lei la morte: 
E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra, che'l duro fato egli conforte. 
Di cotai ſegni variato, e ſcolto 
Era il metallo de le regie porte. 
I duo guerrier, poi che dal vago obietto 


Rivolſer gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
VIII. Qual 


152 GIERUSALEMME Car. XVI. 
| VIIT. | 
Qual Meandro fra rive oblique, e incerte | 
Scherza con dubbio corſo, hor cala, hor monta: 
Queſte acque à i fonti, e quelle al mar converte: 
E mentre ei vien, sè, che ritorna, affronta ; 
Tali, e pid ineſtricabili, conſerte 
Son queſte vie; ma il libro in ſe le impronta; 
II libro, don del Mago; e d'eſſe in modo 
Parla, che le riſolve, e ſpiega il nodo. 
00 - 
Poi che laſciar gli avviluppati calli, 
In lieto aſpetto il bel giardin s'aperſe: 
Acque ſtagnanti, mobili criſtalli, 
Fior vari, e varie piante, herbe diverſe, 
Apriche collinette, ombroſe valli, 
Selve, e ſpelunche in una viſta offerſe. 
E quel, che'l bello, e'l caro accreſce à L'opre, 
L'arte che tutto fa, nulla ſi ſcopre. 


X. 
Stimi ($1 miſto il culto è col negletto) 
Sol natural e gli ornamenti, e 1 ſiti. 
Di Natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice ſua ſcherzando imiti: 
L'aura, non ch'altro, & de la Maga effetto : 
Laura, che rende gli alberi fioriti. 
Co' fiori eterni, eterno il frutto dura: 
E mentre ſpunta Fun, Faltro matura. 


XI. Nel 
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K 

Nel tronco iſteſſo, e tra Fiſteſſa foglia 

Sovra il naſcente fico invecchia il fico. 
Pendono 4 un ramo, un con dorata ſpoglia, 
L'altro con verde, il novo, el pomo antico. 
Luſſureggiante ſerpe alto, e germoglia 

La torta vite, ov'e piu Thorto aprico: 

Qu! Tuva ha in fiori acerba, e qui d'or Thave: 
E di piropo, e gia di nettar grave. 


XII. 

Verzoſi augelli infra le verdi fronde 
Temprano d prova laſcivette note. 

Mormora Laura, e fa le foglie, e Tonde 

Garrir, che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli, alto riſponde: : 

Quando cantan gli augei, pit lieve ſcote: 

Sia caſo, od arte, hor accompagna, & hora 

Alterna i verſi lor la muſica ora. 


XIII. 

Vola fra gli altri un, che le piume ha ſparte 
Di color vari, & ha purpureo il roſtro: 
E lingua ſnoda in guiſa larga, e parte 
La voce sl, ch'aſſembra il ſermon noſtro. 
Queſt ' ivi all' hor continovò, con arte 
Tanta il parlar, che fü mirabil moſtro. 
Tacquero gli altri ad aſcoltarlo intenti, 

E fermaro i ſuſurri in aria i venti. 


Vor. II. U XIV. Deh 


Deh mira (egli cantò) ſpuntar la roſa 


W RUSALEMME Cv 
5 XIV. 


Dal verde ſuo modeſta, e . PR 8170 
Che mezo aperta ancora, e meo aſcoſa. 
Quanto ſi moſtra men, canto 'd pi bell. 
Ecco poi nudo il ſen già baldanzoſa 
Diſpiega z ec poi langus, t non par CY 
Quella non par, che deſiata avanti { 
Fu da mille donzelle, e mille amanti, 9 
XV. 
Cos) trapaſſa al trapaſſar d un gio rns 
De la vita mortale il fiore, e verde: D T 
Ne perehe faccia indietro April ritarno. 
Si rinfiora ella mai, ne ſi rinvende; FT 
Cogliam la roſa in {u'l mattino adorno 
Di queſto dl, che toſto il ſeren perde: 
Cogliam d Amor la roſa; amiamo hor, quando 
Eſſer fi puote riamato amando. 


_ 
Tacque; e concorde de gli augelli il coro, 
Quaſi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro: 

Ogni animal d'amar fi riconfiglia _ 

Par che la dura quercia, e caſto alloro, 

E tutta la frondoſa ampia famiglia 
Par, che la terra, e Tacqua, e formi, e ſpiri 
Dolciſſimi d amor ſenſi l, e ſoſpiri. 1 
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XVII. 

Fra melodia & tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici, e luſinghiere 
Va quella coppia; e rigida, e coſtante 
Se ſteſſa indura à i vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde, e frônde il guardo avante 
Penetra, e vede, © pargli di vedere; 
Vede pur certo il vago e la diletta, 
Ch'egli & in grembo a la donna, eſſa a Fherbetta. 


XVIIL - 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviſo, 

E'l crin ſparge incompoſto al vento eſtivo. 

Langue per vezzo: el ſuo infiammato viſo 

Fan biancheggiando- + bei. fudor pit vivo. 
Qual. raggio in onda, le ſcintilla un riſo 
Ne gli humidi occhi tremulo, e lafcivo. 
Sovra lui pende: & ei nel grembo molle 
Le Pola il eapo, e volto al volto attolle. 


XIX. 


. IT 12 a ie 
E i fameliei ſguardi avidamente "oy 


In lei paſcendo, ſi conſuma, e ſtrugge- 
S'inchina, e i dolci baci ella ſovente 
Liba hor da gli oechi, e da le labra hor ſugge: 
Et in quel punto ei ſafpirar ſi ente 

n e e 
E'n- lei trapaſſa peregrina: aſcoſi 
Miro duo Ge gh an g 


XX. Da 
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| XX. | 

Dal fianco de Tamante, eſtranio arneſe, 
Sorſe, e quel fra le mani A lai ſoſpeſe, 


A i miſteri d Amor miniſtro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con acceſe 
Mirano in vari oggetti un ſol oggetto: 
Ella del vetro à fe fd ſpecchio: & egli 
Gli occhi di lei ſereni à ſe fa ſpeglii. 


XXI. 
L'uno di ſerviru; Laltra dimpero 
Si gloria: ella in ſe ſteſſa, & egli in lei. 
Volgi (dicea) deh volgi il Cayaliero © 
A me quegli occhi, onde beata bei: 
Che ſon; ſe: tu no'l ſai, ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendij miei. 
La forma lor le meraviglie a pieno. 
Pit. che criſtallo tuo, moſtra il mio ſeno. 
XXII. 

Deh, poi che ſdegni me, com' egli & vage 
Mirar tu almen poteſſi il proprio volto: 
Che'l guardo tuo, ch' altrove non e Pago, 
Gioirebbe felice in ſe rivolto. © 
Non può ſpecchio ritrar sI dolce imago: 
Ne in picciol vetro & un paradiſo accolto. 
Specchio t'è degno i Cielo, e ne be elle 
Puoi m— le tue ſembianze 


XXIII Ride 
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Poi che intrecciò le chiome, e che ripreſſe 


E nel bel ſen le 


3 mi 


EE apo 
Et al foco temprò di lente faci- 


8 22 


XXIII. 


Ride Armida à quel dir: ma non che ceſſe 


Dal vagheggiarſi, 0. da ſuoi bei lavori. 


Con ordin vago i lor laſcivi errori; 


Torſe in anella i crin minuti, e in eſſe 


Quaſi ſmalto sd ' or, conſparſe i fiori: 

peregrine roſe 
Giunſe 4 i nativi gigli, el vel nete 
XXIV. 


Nel ſuperbo pavon 81 vago in moſtra 


Spiega la pompa de focchiute piume: 
Ne I'Iride s! bella indora, e inoſtra 
Il curvo grembo, e rugiadoſo al via, 


Ma bel ſovra ogni fregio il cinto moſtra, 


Che ne pur nuda ha di laſciar coſtume. 


Die corpo à chi non Thebbe, e quando il * 
io, ch altrui-meſcer non lece. 
1 


Ta i e placide, e 1 5 05 


Repulſe, cari' vezzi, e liete paci, 5 
Sorriſi, parolette, e dolci ſtille 
Di pianto, e ſoſpir tronchi, e molli bac 1 
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Fine a fn poſto al vagheggiar, richiede 
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A lui commiato, eb bacia, e f diparte 
Ella per ufo il dl meſce, e rivede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 
Egli riman: ch lai non fi concede 
Por orma, d trar momento in altra parte: 
E tra le fere ſpatia, e tta le piante, | 
(Se non quanto & con lei) romito amante. 
XXVII. 
Ma quando Fombra co filenty amiei 
Rappella à i furti lor gli amanti accortiʒ 
Traggono le notturne hore felici 
Sotto un tetto medeſmo entro à quegli 
Hor poi che volta à piu ſeveri ufſiei 
Laſcid Armida il giardino, e i fuoi diporti; 
I duo, che tra i ceſpugli eran celati, 


RR à lui pompoſamente armatt. 
XXVIII. 


Qual feroce- deity cht al faticoſo 


Honor de Varme vincitor fia rolto : 

E laſcivo marito in vil ripoſo 

Fra gli armenti, e ne paſchi erri diſeiolto; 
Se'l deſta & ſuon di tromba, & laminoſfo 
Acciar, cola toſto annitrendo e volto; 
Gia gia brama Parringo, e Thaom fol doro 
Portando, urtato nurtar nel corſo. 


XXIX. Tal 
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XK. 
Tal fi fece il Garzon,: repente 
De arme il lampo gl oethi- ſuoi petedile. | 


Quel d guertier, quel sl feroce ardente 
Suo ſpitto, à quel fulgor tutto fi ſcoſſe: 


Ben che tra gli agi morbidi languente, | 
E tra 1 piaceri ebbro, e ſopito ei foſſe. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, el ld. 
Adamantino ſcudo ha in u convetſo. 


| XXX. 
Fl al lucido ſeudo il br gira; 
Onde fi ſpecchia in lui, qual fall 6 e quanto | 
Con delicato culto adorno, ſpira | 
Tutto odori, e laſcivie il crine, el manto: 1 
E'l ferro (il ferro haver, non ch altro, mira 
Dal croppo luſſo effeminato \- canto.) 
Guernito e 9, ch' inutile ornamento 
Sembra, non militar ſero inſtrumento. 


; XXXI. 

Qual” huom da cupo, e graye fonts oppreſſo. 
Dopo vaneggiar lungo in ſe riviene; © - 
Tale ei tornd nel rimitat ſe ſteſſo: 

Ma ſe ſteſſo mirar git non ſoſtiene. 

Git cade il guardo: e timido, e dimeſlo 

Gravando A terra la vergogna il tiene: 

Si chiuderebbe e ſotto il mare, e * 

II 8 per urs, e git nel < | 


* 


1 


1 
1 
Y 
* 
A 
4 
N 

i 5 
25 
Q 
. 
x 
* 
» 
* 
94 
25 
F 


Ln. Ubaldo 


160 GIERUSAL/BEMME Carr XVI. 


XXXII 
Ubaldo incomincid parlando. all' hora 
UA VAfia tutta, e va I' Europa in guerra: 


Travaglia in arme hor ne la Siria terra. 
Te ſolo, d figlio di Bertoldo, fuora - 
Del mondo in otio, un breve angolo ſerra: 
Te fol de Pun iverſo il moto nulla” + 
Move, egregio campion d' una fanciulla. 
r 

Qual ſonno, d qual letargo hà sl ſopita 

La tua virtute? © qual viltà alletta? 


Su, $1, te il Campo, e te Goffredo invita: 


Te la fortuna, e la vittoria aſpetta. 

Vieni, d fatal guerriero, e ſia fornita 
La ben comincia impreſa: e Lempia ſetta. 
Che gia crollaſti, à terra eſtinta cada 
Sotto Tinevitabile tua ſpada. 


XXXIV. 
Tacque: e'l nobil Garzon reſto per poco 
Spatio confuſo, e ſenza moto, e voce. 
Ma poi che dis vergogaa-. 4 ſdeguo loco: 
Sdegno guerrier de la ragion feroce; - 
E ch al roſſor del volto un novo foco - | 
Succeſſe che pid avvampa, e che pid coce; 
Squarcioſſi i vani fregi; e quelle W 
Pompe, 4 ſervitu miſera, inſegne. 


Chiunque, pregio brama, e Chriſto adora | 
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XXXV. 

Et affrettd il partire, e de la torta 

Confuſione uſci del labirinto. 

Miro giacere il fier cuſtode eſtinto. 

Soſpettò prima, e ſi fu poſcia accorta, 

Ch' era il ſuo caro al dipartirſi accinto: 

E'l vide (ahi fera viſta) al dolce * 

Dar frettoloſo fuggitivo il tergo. 


3 * XXVI. 

Volea gridar; dove, 9: crudel, me ſola 
Laſci? ma il varco al ſuon chiuſe il dolore * 
Si che tornò la flebile parolsaa 

Pit amara indietro à rimbombar ſu'l 0 core. 
Miſera, i ſuoi diletti hora le invola 

Forza, e ſaper del ſuo ſaper maggiore. 

Ella ſel vede, e in van pur s ent 

Di rirenerlo, « e Tarti ſue ritenta. 


XXXVII. 
Quante mormorò mai profane note 
Teſſala maga con la bocca immonda: 7 
Ciò, eh' arreſtar può le celeſti rote, 
E Vombre trar de la prigion profonda; = 
Sapea ben tutto: e pur oprar non puote, 
Ch' almen Inferno al ſuo parlar riſponda. 
Laſcia gli incanti, e vuol provar, ſe Vaga, 
E 1 beltà ſia miglior maga. 7 
Yue II. =. VII. Con. 
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XXXVIII. | 
Corre, e non ha dhonor cura, ö riregiio. 
Ahi dove hor ſono i ſuoi trionſi, e i vanti? © 
Coſtei d'Amor, quanto egli & grande, iI regu 
Volſe, e rivolſe fot co'l cenno avanti: | 
E cos! pari al faſto hebbe lo ſdegno, 
Ch' amo Ceffer amata, odiò gli amanti 
Se gradi fola, e fuor di sè in altrui | © 
Sol qualche effetto de begli occhi ſul. 


XXXIX. 

Hor negletta, e ſchernita, e in abbandono 
Rimaſa, ſegue pur chi fugge, e ſprezza: 
E procura adornar co pianti il dono 
Rifiutato per sè di ſua bellezza. 
Vaſſene: & al pie tenero non ſono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina aſprezza ; 
E invia per meſſaggieri inanzi i gridi: : 


4 


Ne giunge lui, pria ch' ei ſia giunto 2 1 ldi 


| X 
Forſennata gridava: O tu, che porre 
LIeco parte di me, parte ne laſſi; 
O prendi Tuna, 0 rendi Valtra, d morte 
Da infieme ad ambe, arreſta, arreſta i paſſi, 
Sol che ti fian le voci ultime porte, 
Non dico i baci: altra pit degna havraſſi 
Queſti da te: che temi, empio, fe reſti? 
Potrai tk 9 che ſuggir poteſti. 
. . Alrhor 


* 
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= XEE 
All hor riſtette il Cavaliero: & ella 
Sovragiunſe anhelante, e lacrimoſa: 
Dolente sl, che nulla piu; ma bella 
Altrettanto pero, quanto dogliofa; 
Lui guarda, e in lui S'affiſa, e non favella: 
O che ſdegna, 6 che penſa, d che non ofa. 
Ei lei non mira, e ſe pur mira, il guardo 
Furtivo volge, e vergognoſo, e tardo. 
XLII. 
Qual mufico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto ſnodi, 
A Farmonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate, in baſſi modi: 
Cos1 coſtei, che ne la doglia amara 
Gia tutte non oblia Parti, e le frodi; 
Fa di ſoſpir breve concento in prima, 
Per diſpor Valma, in cui le voci imprima. 


XLIII. 

poi comincid: Non aſpetrar, ch'jo preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve: 
Tai fummo un tempo: hor, ſe taleſſer neghi, 
E di ciò la memoria anco te greve; | 
Come' nemico almeno afcolta: i preghi 
D'un nemico taFhor Palrro riceve. | 
Ben quel, dio cheggio, & tal che datrlo puoi 


1 E integri confervar gli ſdegni tuoi. 
„ XLIV. Se 
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XLIV. 


Se m'odij, e in cio diletto alcun tu ann ; 


Non ten” uengo à privar: godi pur d'eſſo. 
- Giuſto d te pare, e ſiaſi: anch'io le genti 
Chriſtiane odiai: (no'l-nego) odiai te ſteſſo. 
Nacqui pagana: uſai vari argomenti, | 
Che per me foſſe il voſtro imperio oppredo. : 
Te perſeguij: te preſi: e te lontano 
Da Tarme traſſi in loco ignoto, e ſtrano. 


INE V. 


Aggiungi 2 queſto ancor quel, ch'à maggiore 


Onta tu rechi, & 4 maggior tuo danno: 
Tingannai: t'allettai nel noſtro amore: 
Empia luſinga certo, iniquo inganno, 
Laſciarſi corre il virginal ſuo fiore: 
Far de le ſue bellezze altrui tiranno: 
Quelle, ch'à mille antichi in premio ſono 
Negate, offrire à novo amante in dono. 
XLVI. 
Sia queſta pur tra le mie frodi: e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difetto, 
Che tu quinci ti parta: e non ti caglia 
Di queſto albergo tuo, gia $1 diletto. 
Vattene; paſta il mar: pugna: travaglia ; 
Struggi la fede noſtra:  anch'io raffretto. . 
Che dico noſtra? ah non pit mia; fedele 
Sono a te ſolo, idolo mio crudele. 


XLVIL 8010 


— 
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XLVII. 

So ch'io ſegua te, mi fi conceda: - 
Picciola fra'nemici anco richieſta; 
Non laſcia indietro il predator la. preda 20 

Va il trionfante, il prigionier non reſta. 

Me fra altre tue ſpoglie il campo veda, 

Et a altre tue lodi aggiunga queſta; 
Che la tua ſchernitrice habbia ſchernito, 
Moſtrando me ſprezzata ancella à dito. 

f XII. 

Sprezzata ancella, à chi fd pid conſerva 

Di queſta chioma, hor ch'a te fatta & vile? 

Raccorcierolla: al titolo di ſerva 

Vuò portamento accompagnar ſervile. 

Te ſeguirò, quando Pardor pit ferva 

De la battaglia, entro la turba hoſtile. 

Animo hd bene: hd ben vigor, che baſte 

A condurti i cavalli, à portar IThaſte. 


r 
Saro, qual pid vorrai, ſcudiero, & ſcudo: 76] 
Non fia, ch'n tua difeſa io mi riſparmi. 
Per queſto. ſen, per queſto collo ignudo 
Pria, che giungano 4 te, paſſeran Varmi. 
Barbaro forſe non ſard si crudo, | 
Che ti voglia ferir per non piagarmi: 
Condonando il piacer de la vendetta 
A els: qual fi. ſia, belt negletta. 
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I. Miſera 
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Miſera ancor preſumo? ancor mi vanto 
Di ſchernita beltà, che nulla impetra? 
Volea pid dir; ma Vinterruppe il pianto, 
Che, qual fonte, ſorgea, d' alpina pietra. 
Prendergli cerca alFhor la deſtra, '&1 manto, 
Supplichevole in atto, & ei s'arretra. 
Reſiſte, e vince* e in lui trova impedita 
Amor Pentrata, il lacrimar Fuſcita. 


LI. 


Non entra amor à rinovar nel ſeno, 
Che ragion congelò, la framma antica. 
V'entra pietade in quella vece almeno, 
Pur compagna d' Amor, benche pudica: 
E lui commove in guiſa tal, ch A freno 


Può ritener le laerime à fatica. 


Pur quel tenero affetto entro reſtringe, 
E quanto pud, gli atti compone, e infinge. 


LIL. 


Poi le riſponde: Armida, aſſai mi peſa 
Di te; S poteſs io, come il firei, 
Del mal concetto ardor Tanima acceſa 
Sgombrarti; odij non fon, 
Ne vuo vendetta: ne rammento offeſa: 


Ne ſerua tu, nd tu nemica fer. 


Erraſti, & vero, e trapaſſaſti 1 modi, 
a gli amori eſſercitando, hor gli odi 


nè ſdegni i miei: 


' LI1IL Ma 
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LIII. = 
Ma che? fon colpe humane, e colpe uſate. 
Scuſo la natia legge, il ſeſſo, e gli anni. 
Anch io parte fallij: s 2 me pietate 
Negar non vuò, non ſia, ch'io tè condani. 
Fra le care memorie, & honorate 
Mi ſarai ne le gioje, e ne gli affanni: 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d' Aſia, e con honor la fede. 

8 I. 
Deh, che del fallir noſtro hor qui ſia il fine, 
E di noſtre vergogne homai ti ſpiaccia: 
Et in quefto del mondo ermo conſine 
La memoria di lor ſepolta giaccia. 
Sola in Enzaphy« e ne le due vicine 
Parti fra Vopre mie queſta fi taccia. 
Deh non voler, che ſegni ignobil —— 
Tua belra, tuo valor, tuo fangue regio. 


LV. 

Rimanti in pace; i vado: à te non lice 

Meco venir; chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, d va per altra via felice: 

E come ſaggia i tuoi conſigli 20quets 

Ella, mentre il guerrier cosl le dice, 

Non trova loco torbida, inquieta: 

Gia buona pezza in diſpettoſa fronte 
Torva 1 dia. * fin . 2 Fonte. 


XI LVI. Ne 
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1 
Ne te Soha produſſe, e non ſei nato 44 
De F Attio ſangue tu: te Londa inſana 
Del mar produſſe, el Caucaſo gelato, 
E le mamme allattar di tigte Hircana- 
Che diſſimulo io piu? Thuomo ſpietato 
Pur' un ſegno non diè di mente humana. 
Forſe cambiò color? forſe al mio duold 
Bagnò almen gl occhi, 0 ſparſe un foſpir ſolo? 


LVII. 

Quali coſe tralaſcio, e quai ridico?ꝰ 9 40 
S' offre per mio: mi fugge, e m Abbandoma, : 
Quaſi buon 'vincitor, di reo nemico | | 
Oblia le offeſe, e i falli aſpri perdona. 

Odi, come conſiglia, odi il pudico 
Senocrate, d' Amor come ragiona. L 
O Cielo, © Dei, perche ſoffrir queſti empi; 
Fulminar poi le torri, e i voſtri Tempi? . 


LVIII. 

Vattene pur crudel, con quella Pes, J 4 
Che laſci à me: vattene iniquo homa. 
Me toſto, ignudo ſpirto, ombra ſeguace, 
Indiviſibilmente à tergo havrai. via] 
Nova furia co ſerpi, e con la face 
F anto t agitero, quanto t ama. 

E s'e deſtin, ch eſca del mar: che ſchivi. 
Gli ſcogli, e onde: e ch' d la pugna arrivi- 
1 IIX E! 


Cu,. IL IL NER ATA 


LIK, 


Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai ſovente 
Ne gli ultimi fingulti: udir cid ſpero. 
Hor quit mancò lo. ſpirto à la dolente:- - 
Ne queſt ultimo ſuono eſpreſſe intero: 
E cadde tramortita, e ſi diffuſe. - 
Di gelato ſudore, e i lumi chiuſe. 
1 
Chiudeſti i lumi Armida, il Cielo avaro 
Invidid il conforto a tuoi martiri. 
Apri miſera gli oochi: il pianto amaro 
Ne gli occhi al tuo nemico hor che non mir? . 
O sudir tu' poteſſi, 0 come caro 
T' addolcirebbe. il ſuon de ſuoi ſoſpi „ 
Da quanto ei puote, e prende (e tu no! credi) 
Neue! in | viſta gli ultimi congedi. 


__ 0 
Hor ava dee sd Vignuda arena 
Coſtei laſciar 9:94 tra viva, e morta? 
Corteſia lo ritien pietà Taffrena, 
Dura neceffiti ſeco ne Porta. 
Parte, e di lievi zeffiri & ripiena 
La chioma di colei, che gli fd fcorta. 
Vola per alto mar Taurata vela: 
Ei guarda il lido; e lido ecco f 1 
Vol. II. | - In Poi 
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LXII. 

poi chella in ſe tornd, deſerto, e muto, 

Quanto mirar potè, d intorno ſcorſe. 

Ito ſe n' pur (diſſe) & hà potuto 

Me qui laſeiar de la mia vita in forſe ? | 

Ne un momento indugid: nè un breve ajuto 
Nel caſo eſtremo il traditor mi porſe? 
Et io pur anco amo? e in queſto lido 
Invendicata ancor piango, e m aſſido ? 


LXIII. 
che fa pid meco il pianto? altr arme, altr arte 
Io non ho dunque? ahi ſeguirò pur Tempio: : 


Ne IAbiflo per lui ripoſta parte, 


EEE 
_ — * — > < — 


Ne il Ciel ſarà per lui ſecuro tempio. 
: Gia'l giungo, e' prendo, -e'l cor gli ſuello, e ſparte 
1 Le membra appendo, à 4 diſpietati nn. 
{ ö Maſtro è di ferità: vuò ſaperarlo N 
F Ne Parti ſue: ma dove ſon? che parlo? 
I LXIv. 


Miſera Armida, all hor devevi, e degno 
Ben' era, in quel crudele incrudelire, | 
Che tu prigion. Phaveſti, hor tardo ſdegno 
T'infiamma, e move neghittoſa Tire. ; 
Pur, ſe beltà può nulla, & ſcaltro ingegno, 
Non fia voto d' effetto il mio deſire. 

O mia ſprezzata forma, 4 te $s'alpertd' | - 
(Che tua b Troy fa) Talta vendetta; - 
J e Queſt 


— — - — 
. 
> E 4 - 7 - 


=> 


. 


CAN NI LI B ER A F 
| LXV. 
Queſta bellezaa mia ſara mercede | 
Del troncator de Teſſecrabil 0 

O miei famoſi amanti, ecco fi chlede 
Difficil sl da voi, ma impreſa honeſta. 
Io, che fard d ampie ricchezze herede, 
D'una vendetta in guiderdon ſon preſta. 
| Seſſer compra à tal prezzo indegna io _,” 
2 ſei di natura inutil dono. 


LXVI. 

Dono inſelice, io ti riſiuto: e inſieme 

Odio Teſſer Reina, e Teſſer viva, 

E Feſſer nata mai; ſol fd la ſpeme 

De la dolce vendetta ancor, cliio viva. 

Cos in voei interrotte irata freme, 

E torce il piè da la deſerta riva, 
Moſtrando ben quanto hà furor raccolto, 
Sparſa il crin; bieca gli occhi, acceſa il volts. 


L XVII. 
Giunta 2 oli alberghi ſuoi chiamò trecento 
Con lingua horrenda Deity d' Averno 
S empie il Ciel d'atre nubi: e in un momento 
Impallidiſce il gran Pianeta eterno: 
E ſoffia, e ſcote i gioghi alpeſtri il vento. 
Ecco git ſotto i pid — T'Inferno. 
Quanto gira il palagio, udreſti ira: 
Sibil. & urli, e-fremiti, e latrari. 
| I XVIII on 
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' Ombra, pid che di norte, in cui di luee 
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LXV LIL. 


Raggio miſto non &, tutto il circondag 1 | 
Se non ſe. in quanto un . _ b 
Per entro la caligine proſonda. 1 
Ceſſa al fin l'Ombra: e i raggi il Sol/riduce 
Pallidi: ne ben Faria anco è gioconda: 

"Ne pid il palagio appar, ne pur le ſue 
Veſtigia, ne dir puoſſi, egli qui fue, _ 
LXIX. 


Come imagin tal hor d immenſa mole 


Forman nubi ne Faria, e poco dur: 
.Che'l vento la diſperde, 0 ſolve il Sole: 
Come ſogno ſen và, ch* egro ſigura 
Cos! ſparver gli alberghi, e reſtar ſole 
L'alpe, e horror, che fece ivi natura. 
Ella ſu'l carro ſuo che preſto have va, 
S'aſſide, e come ha in ab al Ciel ſi leva. 


LI 5 
Calca le nubi, e tratta Vaure A vola. 
Cinta di nembi, e turbini ſonori. 
Paſſa i lidi ſoggetti à Valtro polo. 
E le terre d'ignoti habitator i 
Paſſa d' Alcide i termini: nꝰl ſuol,o 
Appreſſa de gli Heſperi, 0 quel de Mori; 
Ma sd i mari ſoſpeſo il corſo tiene 
In 4in, che A i lidi di Soria perviene. 
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LXXI. 
Quinci 2 Damaſco non ginvia; ma ä 0 
II gia fi caro de la patria aſpetto: 
E drizza il carro 4 H infeoonda riva, 
Ove è tra Tonde il ſuo caſtello eretto. 
Qu? giunta i ſervi, e le donzelle priva 
Di ſua preſenza, e ſceglie ermo * — 257 
E fra varij penſier dubbia W it Bike 21 
Ma toſto cede la vergogna à Lira. Arft 
LXXII. 
Io n'andrò pur (dice ella) anzi che lr 
De l' Oriente il Re d Egitto movaaa. 
Ritentar ciaſcunꝰ arte, e traſmutarmi 
In ogni forma inſolita mi giova: + 
Trattar Parco, e la ſpada: e ſerva En 
De pit potent, A concitargli A prova. wt; 1 
Pur che le mie vendette io veggia in parte, 
II riſpetto, e Thonor ſtiaſi in Glparte., 5 


LEXME 
Non accufi gia me: biaſmi ſe Geo. dur l / 
Il mio cuſtode, e zio, che cos: volſGGGG.. 

Ei alma baldanzoſa, el fragil ſeſſo I 
A i non debiti uffici in prima volſe. +1 1 
Eſſo mi fe donna vagante: & eſſo ? 
Spronò Pardire, e la vergogna Gol 
Tutto fi rechi-4 lui ciò, che d indegno 
Fei per amore, ©. che farò per ſdegno. 
| LXX IV. Cosi 
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LXXIV. 
Cos] conchiude: e Cavalieri, e donne, 
Paggi, e ſergenti frettoloſa aduna: 
E ne ſuperbi arneſi, e ne le gonne 
L'arte diſpiega, e la regal fortuna: 
E in via fi pone, e non è mai, ch'aſſonne, 
O che ſi poſi al Sole, od a la Luna; 15 
Sin che non giunge, ove le ſchiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 


I fine del Drcimoſefto Canto. 
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II fuo eſſercito immenſo iu moſira chiama 
L'Egittio, e pot contra i Chriſtian Finvia. 
 Armida, che pur di Rinaldo brama 
La morte, con ſua gente anco grungia : 
* per mealo ſatiar ſua crudel brama, 
Se in gniderdou de Ia vendetta offria. 

Ei veſtia imanto arme fatal;: dove 


Mira impreſſe de gh avi illuſtri prove. 


Sd quella via, ch'inver Peluſio mena: 
Poſta in riva del mare & ha vicine 
Immenſe ſolitudini d'arena: 

| Le quai, come Auſtro ſuol onde marine, 
Meſce il turbo ſpirante; onde à gran pena 
Ritrova il peregrin riparo, 0 ſcampo 
Ne le tempeſte de Tinſtabil campo. 
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176 GIERUSALEMME Canr.XVIl. 
. "wo; 

Del Re d'Fgitto & la Città frontiera, 

Da lui gran tempo inanzi à i Turchi tolra. 

E pero, ch'opportuna, e proflima era 

A alta impreſa, ove la mente hy volta; 

Laſciando Menfi, ch'è ſua regia altera, 

Qu? traſlato il gran ſeggio, e qu} raccolta 


Gia da varie provincie inſieme havea 
L'innumerabil hoſte à Vaſſemblea. 


III. 
Muſa, quale ſtagione, e qual ld foſſe 
Stato di coſe, hor tu mi reca d mente: 
Qual' arme il grande Imperator, quai poſſe, 
Qual ſerva haveſſe, e qual compagna gente: 
Quando del mezo giorno in guerra moilt 
Le forze, e i Regi, e PFultimo Oriente. 
Tu fol le ſchiere, e i Duci, e ſotto Varme 
Mezo il mondo raccolto, hor puoi dettarme. 


IV. 
Poſcia che ribellante al Greco Impero 
Si ſottraſſe TEgitto, e mutò fede ; 
Del ſangue di Macon nato un guerriero 
Sen fe tiranno, e vi fondd la ſede. 
Ei fù detto Califfo, e del primiero 
Chi tien lo ſcettro al nome anco ſuccede. 
Cos! per ordin lungo il Nilo i ſuoi 
Faraon vide, e i Tolomei dapoi. 


V. Volgendo 


CAN r. XVI. L IB RR AT A. 


Mi: 


Volgendo gli anni il regno e ſtabilito, 


Er accreſciuto in guiſa tal, che viene 
Aſia, e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da' Marmarici fini, e da Cirene: 
E paſla d dentro incontra à Vinfinito 
Corſo del Nilo aſſai ſovra Siene: 
E quinci a le campagne inhabitate 
Va 5 la Sabbia, e quindi al grande Eufrate. 
VI. 
A deſtra, & d ſiniſtra in ſe comprende 
L' odorata maremma, e ricco mare -_ 
E fuor de l' Eritreo molto fi ſtende 
Incontro al Sol, che matutino appare. 
L'imperio ha in ſe gran forze, e pid le rende 
Il Re chor le governa, illuſtri, e chiare: 
Ch'e per ſangue ſignor, ma pid per merto 
Ne 8 regie, e militari eſperto. 
VII. 


Queſti hor co' Turchi, hor con le genti Perſe, 


Pit guerre fe: le moſſe, e le riſpinſe: 

Fu perdente, e vincente: e ne Tavverſe 
Fortune fu maggior, che quando vinſe. 
Poi che la grave eta pit non ſofferſe 
De Varme il peſo, al fin la ſpada ſcinſe; 
Ma non depoſe il ſuo guerriero ingegno, 
Ne d'honor' il defio vaſto, e di regno. 
V or. II. * VIII. 
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178 GIERUSALEMME Cxr. XVII. 
VIII. 
Ancor guerreggia per miniſtri: & have 
Tanto vigor di mente, e di parole; 
Che de la monarchia la ſoma grave, 
Non ſembra 4 gli anni ſuoi ſoverchia mole. 
Sparſa in minuti regni Africa pave - 
Tutta al ſuo nome: el remoto Indo il cole : 
E gli porge altri volontario ajuto 
D'armate genti, & altri d'or tributo. 
IX. | 
Tanto, e sl fatto Re Farme raguna: 
Anzi pur adunate homai Paffretta 
Contra il ſorgente imperio, e la fortuna 
Franca, ne le vittorie homai ſoſpetta. 
Armida ultima vien: giunge opportuna 
Ne Thora à punto A la raſſegna elerta. 
Fuor de le mura in ſpatioſo campo 
Paſſa dinanzi A lui ſchierato il Campo. 
X. 
Egli in ſublime ſoglio, à cui per cento 
Gradi eburnei $afcende, altero fiede. 
E ſotto Vombra d'un gran Ciel d'argento 
Porpora inteſta d'or preme col piede. 
E ricco di barbarico ornamento, 
In habito regal ſplender fi vede. 
Fan torti in mille faſcie i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma 4 i crini. 


XI. Lo 


Car. XVII. L IBE RAT A 179 
XI. 


Lo ſcettro ha ne la deſtra: e per canuta 


Barba appar venerabile e ſevero. 

E da gli occhi, ch' etade ancor non muta, 

Spira Pardire, e'l ſuo vigor primiero. 

E ben da ciaſcun' atto è ſoſtenuta 

La maeſtà de gli anni, e de Vimpero. 

Apelle forſe, © Fidia in tal ſembiante 

Giove formo, ma Giove all hor tonante. 

X11. 

Stannogli à deſtra Pun, Valtro à finiſtra 

Duo Satrapi i maggiori: alza il pid degno 

La nuda ſpada del rigor miniſtra ; 

L'altro il ſigillo hà del ſuo ufficio in ſegno. 

Cuſtode un de” ſecreti al Re miniſtra 

Opra civil ne' grandi affar del regno: 

Ma prence de gli eſſerciti, e con piena 

Poſſanza & Valtro ordinator di pena. 
XIII. 


Sotto folta corona al ſeggio fanno 


Con fedel guardia i ſuoi Circaſſi haſtati: 
Et oltra Thaſte hanno corazze, & hanno 
Spade lunghe, e ricurve a l'un de lati. 
Cos! ſedea, cos] ſcopria il Tiranno 
D'eccelſa parte 1 popoli adunati. 
Tutte a' ſuoi piè nel trappaſlar le ſchiere 


Chinan, quaſi adorando, armi, e bandiere. 
2 2 . 
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XIV. 

II pl de TEgitto in ordin primo 

Fa di ſe moſtra: e quattro i Duci ſono, 

Duo de Palto paeſe, e duo de limo. 

Ch'è del celeſte Nilo opera, e dono. 

Al mare uſurpo il letto il fertil limo, 

E raſſodato al cultivar fu buono. 

S] crebbe Egitto: & quanto a dentro è poſto 
Quel, che fu lido à i naviganti eſpoſto. 


XV. 

Nel primiero ſquadrone appar la gente, 
C'habitò d' Aleſſandria il ricco piano, 
C'habitò il lido volto 4 TOccidente, _ 
Ch' eſſer comincia homai lido Africano. 
Araſpe & il Duce lor, Duce potente 
D'ingegno pit, che di vigor di mano; 

Ei di furtivi aguati & maſtro egregio, 
E d'ogr' arte moreſca in guerra h il pregio. 
XVI. 

Secondan quei, che poſti inver Aurora 

Ne la coſta Aſiatica albergaro: 

E gli guida Aronteo, cui nulla honora 

Pregio, © viftu; ma titoli il fan chiaro. 

Non ſudò il molle ſotto l' elmo ancora: 

Ne matutine trombe anco il deſtaro ; 

Ma da gli agi, e da Vombre à dura vita 

Intempeſtiva ambition Vinvita. 


XVII. Quella, 
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e XVII. 
Quella, che terza è poi, ſquadra non pare; 
Ma un' hoſte immenſa: e campi, e lidi tiene. 
Non crederai, ch'Egitto mieta, & are 
Per tanti: e pur da una Città ſua viene: 
Citta, ch' A le provincie emula, e pare, 
Mille cittadinanze in ſe contiene: 
Del Cairo i' parlo; indi il gran vulgo adduce; 
Vulgo a arme reſtio: Campſone è il Duce. 
In 
Vengon ſotto Gazel quei, che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo: 
E pid ſuſo infin là, dove ricade 
Il fiume al precipitio ſuo ſecondo. 
La turba Egittia havea ſol archi, e ſpade: 
Ne ſoſterria d' elmo, © corazza il pondo. 
D'habito è ricca: onde altrui vien, che porte 
Deſio di preda, e non timor di morte. 
XIX. 
Poi la plebe di Barca e nuda, e inerme 
Quaſi, ſotto Alarcon paſſar ſi vede: 
Che la vita famelica ne Ferme 
Piaggie, gran tempo ſoſtentò di prede, 
Con iſtuol manco reo, ma inetto à ferme 
Battaglie, di Zumara il Re ſuccede. 
Quel di Tripoli poſcia: e Puno, e Taltro 
Nel pugnar volteggiando è dotto, e ſcaltro. 
XX. Diretro 
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T _—_ 
Diretro ad effi -apparvero'i-cultori ' 2 (+ 
De I Arabia Perrea; de la Felice: © 
Che'l ſoverchio del gielo, e de gli ardori 
Non fente mai, fe ver la fama” dice: 
Ove naſcon gl incenſi, e gli altri odori: 
Ove rinaſce Immortal Fenice: ES 
Che tra i fiori odoriferi, ch re A 
XXI. 


Lhabito di coſtoro 2 meno adorno; 
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Ma l'armi à quei d Egitto han ſimigliant. 

Ecco altri Arabi poi, che di foggiorno 

Certo, non fono ſtabili habitant. 

Peregrini perpetui uſano intorno 

Trarne gli alberghi, e le citradi erranti. 

Han queſti feminil voce, e ſtatura:- 

Crin lungo, e negro; e negra faccia, e * 

XXII. 

Lu nghe canne indiane arman di corte al 94 

Punte di ferro: ein su deſtrier correnti | 

Direſti ben, che un turbine lor porte, 

Se pur' han tufbo sl veloce i venti. 

Da Siface le prime erano ſcorer 

Aldino in guarda hà le ſeronde genti:: 
Le terze guida Albiazar, ch' e fero bog | ' 
Homicida Tadron,: non \cavaliero.” 0008 

71 xx IT 1 La 
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XXIII. 
La turba d appreſſo, che laſciate hayea 
L'Iſole cinte da I Arabiche onde: . 
Da cui peſcando gia raccor ſolea 
Conche, di perle gravide, e feconde. 
Sone i Negri con lor, d I Eritrea 
Marina poſti à le ſiniſtre ſponde, 
Quegli Agricalte, e queſti Oſmida regge, 
Che ſcherniſce ogni fede, & ogni legge. 
XXIV. 
Gli Ethiopi di Meroe indi ſeguiro: 8 
Meroe,: che quindi # Nilo Ifola face, 
Er Aſtrabora quinci: il cui gran giro 
E di tre regni, & di due Fe capace. 
Gli conducea Canario, & Aſſimiro: 
Re l'uno, e Faltro;. e di Macon ſeguace : 
E tributario al Calife; ma tene 
Santa eredenza il terzo, e gui non venne. 
XXV. 
Poi due regi ſoggetti anco yenieno ., 
Con ſquadre d arco armate, e di quadrella. 
Un Soldano & G Ocmus, che dal gran ſeno 
Perſico & cinta, nobil terra, 4 bella. 14 
L'altro di Boegan; ꝗqueſta & nel pieno ; 
Del gran fuſſa Marino iſola anch ella 
Ma, quando poi ſcemando il mar $ 'abbaſſa, 
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184 GLFRUSALEMME CHI 
XXVI. 

Ne te Altamoro entro al pudioo letto chen 
Potuto hà ritener la ſpoſa nta. 
Pianſe, percoſſe il biondo crine, el . 0 
Per diſtornar la tua fatale andata 
Dunque (dicea) crudel, piu che'l mio perro | 
De'l mar Thorrida faceia A te fia grata? 

Fian arme al braccio tuo pitt caro deb: rf) 
Che'l' pieciol figlio, à i dolei ſcherzi-inteſo?- 


XXVII. 
pj E queſt Re di Sarmacante: el manco, 
1 Che'n lui fi pregi, & il libero diadema; 
wi Cos! dotto & ne Varme, e cos) franco 
Ardir congiunge 2 gagliardia ſuprema. 
Saprallo ben: (Pannuntio) il popol Franco: 
Et & ragion, che inſino ad hor ne tema. 
I ſuoi guerrieri indoſſo han la corazza, 
La ſpada al fianco, & A Tarcion la mazza. 


XXV BE» 

Ecco poi fin da gl Indi, e da Palbergo | 
De Paurora venuto Adraſto il fero: 
Che d'un ſerpente indoſſo ha per usbergo | © 
Il cuojo verde, e maculato à nero: 
E ſmiſurato à un elefante il tergo 
Preme cosi, come fi ſuol deſtriero. 
Gente guida coſtui di quà dal — i 


Che fl lava nel mar, che Indo frange. 
XX IX. 
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XXIX. 
Ne daiGiniglit; che ſegue, e ſcelto il ſiore 
De la regal militia; e vhà quei tutti, 
Che con larga mered, con degno honore, 
E per guerra, e per pace eran condutti: 
Ci armati à ſecurezza, & A terrore 
Vengono i in sd deſtrier poſſenti inſtrutti: t 
E de' purpurei manti, e de la luce © 
De Facciajo, e de Toro il Ciel riluce. 
XXX. 
Fra Gad e f ste Ast & Odemaro, 
Ordinator di ſquadre: & Hidraorte: 
E Rimedon, che per Paudacia & chiaro, 
Sprezzator de me e de la morte: 
zpoldo, il gran corſaro, 
Gin de' mari tiranno: e Ormondo il forte: 
E Marlabuſto Arabico, à chi nome 
L'Arabie dier, che ribellanti ha dome. 
Xl XXXL. - | 
Evvi Otindo: Arimon: Pirga: Brimarte 
Eſpugnator de le Cittd: Suifante, 
Domator de Cavalli, e tu de arte 
De la lotta maeſtro Aridamante: 
E Tiſaſerno, il folgore di Marte, 
A cui non e chi d ugguagliar ſi vante's 
O ſe in arcione, & ſe pedon contraſta, 
O ſe zota ala ſpada, o corre Ihaſta. 
VoL. II. Aa XXII. Guida 
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XAKEL 
Guida un' Armen la ſquadra, il qual tragitto 
Al Paganeſmo ne' Veta noyella 
Fe de la yera Fede: & ove ditto 
Fit gia Clemente, hora Emiren s 'appella: 
Per altro huom fido, e caro al Re d' Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai ſella; 
E Duce inſieme, e Cavalier ſoprano 
Per cor, per ſenno, e per valor di mano. 
XXXIII. 

Neſſun piu rimanea ; quando improviſa 
Armida apparve, e dimoſtrò ſua ſchiera. 
Venia ſublime in un gran carro aſſiſa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera. 

E meſcolato il novo ſdegno in guiſa 

Col natio dolce in quel bel volto s' era; 

Che vigor dalle, e cruda, & acerbetta 

Par che minacci, e minacciando alletta. 
XXXIV. 

Somiglia il carro a quel, che porta il giorno, 
Lucido di piropi, e di giacinti: 

E frena il dotto Auriga al giogo adorno 

Quattro unicorni, a coppia, a coppia avvinti: 

Cento donzelle, e cento paggi intorno 

Pur di faretra gli homeri van cinti: 

Er d bianchi deſtrier premono il dorſo, 

Che ſono al giro pronti, e lievi al corſo. 
XXXV. Segue 
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| © 

Segue il ſuo ſtuolo: & Aradin con quello, 

C' Hidraorte aſſoldò ne la Soria. 

Come all' hor, che'l rinato unico augello 

I ſuo' Etiopi a viſitar $'invia, 

Vario, e vago la piuma, e ricco, e - bello 

Di monil, di corona aurea natia ; 

Stupiſce il mondo: e va dietro, & a i lati 

Meravigliando, eſſercito d'alati: 

| XXXV1. 

Cos paſſa coſtei, meraviglioſa 

D'habito, di maniere, e di ſembiante. 

Non è all' hor I inhumana, 0 sl ritroſa 

Alma d' Amor, che non divegna amante. 

Veduta à pena, e in gravità ſdegnoſa 

Invaghir può genti $1 varie, e tante, 

Che ſarà poi quando in pid lieto viſo 

Co” begli occhi luſinghi, e col bel riſo? 
XXXVII. 

Ma poi ch' ella & paſſata, il Re de Regi 

Comanda, ch' Emireno à fe ne vegna: 

Che lui preporre à tutti i Duci egregi, 

E Duce farlo univerſal diſegna. | 

Quel, gia Preſago, A 1 meritati pregi 

Con fronte vien, che ben del grado & degna, 

La guardia de' Circaſſi in due ſi fende, 

E gli fa ſtrada al ſeggio: & ei-vaſcende. 
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XXXVIII. 


E chino il capo, e le ginocchia, al petto | 


Giunge la deſtra; e't Re cos gli dice: 
Te queſto ſcettro: à te, Emiren, commetto 
Le genti: e tu ſoſtieni in lor mia vice: 
E porta, liberando il Re ſoggetto, 

St Franchi Vira mia vendicatrice. 

Va, vedi, e vinci: e non laſciar de” vinti 
Avanzo, e mena preſi i non eſtinti. 


XXXIX. 


Con parlò il Tiranno: e del ſoprano 


Imperio il Cavalier la verga preſe. 
Prendo ſcettro, Signor, d'invitta mano, 
(Diſſe) e vo co' tuo auſpici à Valte impreſe: 
E ſpero in tua virtu, tuo Capitano, 
De PAfia vendicar le gravi offeſe. 
Ne tornerò, fe vincitor non torno: 
E la perdita havra morte, non ſcorno. 
XL. 


Ben prego il Ciel, che s' ordinato male 


(Ch'io gia no'l credo) di là su minaccia; 
Tutta ſul capo mio quella fatale 


| Tempeſta accolra di Sfogar gli piaccia: 


E ſalvo rieda il Campo, e'n trionfale 

Pin, che in funebre Pompa il Duce giaccia. 
Tacque: e ſegul co' popolari accenti 
Miſto un gran ſuon di barbari inſtrumenti: 
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1 

E fra le Kl. e i ſuoni in mezo à denſa 

Nobile turba il Re de' Re ſi parte: 

E giunto à la gran tenda à lieta menſa 

Roccoglie i Duci, e ſiede egli in diſparte. 

Ond' hor cibo, hor parole altrui diſpenſa: 

Ne laſcia inhonorata alcuna parte. 

Armida a 'arti ſue ben trova loco 

Quivi opportun fra Fallegrezza, el. gioco. 
XLII. 

Ma gid tolte le menſe, ella che vede 

Tutte le viſte in ſe fiſſe, & intente: 

E ch' a' ſegni ben noti homai s avvede, 

Che ſparſo è il ſuo velen per ogni mente: 

Sorge, e ſi volge al Re da la ſua ſede 

Con atto inſieme altero, e riverente: 

E quanto può, magnanima e feroce 

Cerca parer nel volto, e ne la voce. 
XLIII. 


O Re ſupremo (dice) anch' io ne vegno 


Per la fe, per la patria ad impiegarme. 
Donna ſon' io; ma regal donna, indegno 
Gia di Reina il guerreggiar; non parme. 
Uſi ogmarte regal chi vuole il regno: 
Danſi à Viſtefla- man lo ſcettro, e larme. 
Saprà la mia (nè torpe al ferro, 0 langue) 


Ferire, e trar de le ferite il ſangue. | 
XLIV. Ne 
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XLIV. 
Ne creder, che fia queſto il di primiero, 
Ch' à ciò nobil m'invoglia alta vaghezza ; 
Che'n prod di noſtra legge, e del tuo meg 
Son' io gid prima à milirar avvezra:: 
Ben rammentar dei tu, sio dico il vero: 
Che d' alcunꝰ opra noſtra hai pur contezza: 
E ſai, che molti de maggior campioni, 
Che diſpieghin la croce, io fei prigioni. 
XLV. 
Da me preſi, & avvinti, e da me furo 
In magnifico dono à te mandati: 
Et ancor f1 ſtariano in fondo oſcuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 
E fareſti hora tu via pit ſecuro 
Di terminar vincendo, 1 tuoi gran piati; 
Se non che'l fier Rinaldo, il qual ucciſe 
I miei guerrierr, in libertà gli miſe. 
XLVI. 
Chi ſia Rinaldo e noto: e qui di lui 
Lunga hiſtoria di coſe anco ſi conta. 
Queſti è il crudele, ond' aſpramente 1 fui 
Offeſa poi: ne vendicata hd” Ponta. 
Onde ſdegno a ragione aggiunge i foi 
Stimoli, e piu mi rende à Parme pronta. 
Ma, qual ſia la mia ingiuria, à lungo detta 
Saravvi: hor tanto baſti; 10 vuò venderta. 
1 11. E: 
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XLVII. 
E la procurerd : che non invano 
Soglion portarne ogni ſaetta i venti. 
E la deſtra del Ciel di giuſta mano 
Drizza Tarme tal'hor contra i nocenti. 
Ma s'alcun fia, ch'al barbaro inhumano 
Tronchi il capo odioſo, e me' preſenti, 
A grado haurò queſta vendetta ancora: 
Benche fatta da me pid nobil fora. 


„ 
A grado sl, che gli ſarà conceſſa 
Quella, ch'io poſſo dar maggior mercede. 
Me, d'un teſor dotata, e di me ſteſſa, 
In moglie havrà, sin guiderdon mi chiede. 
Cos! ne faccio qui ſtabil promeſſa- 
Cos! ne giuro inviolabil fede. 
Hor s'alcuno &, che ſtimi i premi noſtri 
Degni del riſchio, parli, e ſi dimoſtri. 
XLIX. 
Mentre la donna in guiſa tal favella, 
Adraſto affige in lei cupidi gli occhi. 
Tolga il Ciel (dice poi) che le — 
Nel barbaro homicida unqua tu ſcocchi: 
Che non è degno un cor villano, 8 belle 
| Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. - 
Atto de Fira tua miniftro io ſono: 
Et io del capo ſuo ti fard dono. 


L. 
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Io ſterparogli il core; io dard in paſto 3 
Le membra lacerate a gli avoltoi. 

Cos! parlava Vindiano Adraſto; 
Ne ſoffri Tiſaferno i vanti ſnot. 
E chi ſei (diſſe) tu, che $1 gran faſto 
: Moſtri, preſente il Re, preſenti noi? 
Forſe & qui tal, ch' ogni tuo vanto audace 
Supererd co fatti, e pur ſi tace. 
LI. 8 

Riſponde Indo fero: io mi ſono uno, 

Ch' appo Fopre, il parlare ho ſcarſo, e ſcemo. 
Ma saltrove, che qul, cos importuno _ _ 
Parlavi tu, parlavi il detto eſtremo, _ 
Seguito havrian; ma raffrend ciaſcuno, 
Diſtendendo la deſtra, il Re ſupremo. 
Diſſe ad Armida poi: Donna gentile, ' 
Ben hai tu cor magnanimo, e virile. 

LII. 

E ben ſei degna, a cui ſuoi ſdegni, & ire 
L'uno, e Taltro di lor conceda, e done: 
Perche tu poſcia à voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 
Li fian meglio impiegate; e'l loro ardire 

Lad può chiaro moſtrarſi in paragone. 
Tacque, cid detto: e quegli offerta nova 
Fecero à lei di vendicarla a prova. 
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JM. 

Ne quelli pur, ma qual pit in-guerra & ws 

La lingua al vanto ha baldanzoſa, e preſta. 

S' offerſer tutti à lei: tutti — 

Vendetta far sd Veſlecrabil teſta: 

Tante contra il guerrier, c hebbe si caro, 

Arme hor coſtei commove, e ſdegni deſta. 

Ma eſſo, poi ch' abbandond la riva, 

Felicemente al gran corſo veniva. 
LIV. 

Per le medeſme vie, che'n prima corſe 

La navicella in dietro ſi raggira: 

E Paura, ch' à le vele il volo porſe, 

Non men ſeconda al ritornar vi ſpira. 

II giovinetto hor guarda il Polo, e VOrſe, 

Er hor le ſtelle rilucenti mira, 


Via de Fopaca' notte; hor fiumi, e monti, 
Che ſporgono ﬆ'1 mar Valpeſtre- fronti. 


LI. 

Hor lo ſtato del campo, hor il coſtume 

Di varie genti inveſtigando intende. 

E tanto van per le ſalate ſpume, 

Che lor da VOrto il quarto Sol riſplende. 
E quando homai n diſpartito il lume, | 

La nave terra finalmente prende. 

Diſſe la Donna all' hor; le Paleſtine = 

Piaggie ſon qui: qui del viaggio e il fine. 

Vo. II +; WY LVI. Quinci 
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EVI. 
Quinci i tre Cavalier ſu'l lido ſpoſe, 
E ſparve in men, che non ſi forma un detto 
Sorgea la notte intanto, e de le coſe 
Confondea i varij aſpetti un ſolo aſpetto. 
E in quelle ſolitudini arenoſe 
Eſſi veder non ponno © muro, © tetto: 
Ne d'huomo, 0 di deſtriero appajon Torme ; 
Od altro pur, che del camin gli informe. 


LVII. 
Poi che ſtati ſoſpeſi alquanto foro, 

Moſſero i paſſi, e dier le ſpalle al mare: 
Et ecco di lontano à gli occhi loro 
Un non sò che di luminoſo appare: 
Che con raggi d'argento, e lampi d'oro 
La notte illuſtra, e fa Vombre pid rare. 
Eſſi ne vanno allhor contra la luce; 
E gia veggion, che fia, quel che sl luce. 

LVIII. 
Veggiono à un groſſo tronco armi novelle 

Incontra i raggi de la Luna appeſe: 

E fiammeggiar pi che nel Ciel le ſtelle 

Gemme ne elmo aurato, e ne Varnele: 

E ſcoprono d quel lume imagin belle, 

Nel grande ſcudo in lungo ordine ſteſe. 

Preſſo, quaſi cuſtode, un vecchio ſiede, 


Che contra lor {en va, come gli vede. 1 
FE LIX. Ben 
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LIX. 
Ben & da duo guerrier riconoſciuto 
Del ſaggio amico il venerabil volto. 
Ma poi, ch'ei ricevè lieto ſaluto, 
E c'hebbe lor corteſemente accolto; 
Al giovinetto, il qual tacito, e muto 
Il riguardava, il ragionar rivolto: 
Signor, te fol, gli diſſe, io qu) ſoletto 
In cotal hora deſtando aſpetto 
| LX. 
Che ſe nol ſai, ti ſono amico: e quanto 
Curi le coſe tue, chiedilo à queſti: 
Ch'eſſi ſcorti da me vinſer Pincanto, 
Ove tu vita miſera traheſti. 
Hor odi + detti miei, contrari al canto 
De le Sirene: e non ti ſian moleſti; 
Ma gli ſerba nel cor, ſin che diſtingua 
Meglio à te il ver, pid ſaggia, e ſanta lingua. 
LXT 
Signor, non ſotto l'ombra in piaggia molle 
Tra fonti, e fior, tra Ninfe, e tra Sirene; 
Ma in cima à Ferto, e faticoſo colle 
De la virtù ripoſto & il noſtro bene. 
Chi non gela, e non ſuda, e non seſtolle 
Da le vie del piacer, 1: non perviene. 
Hor vorrai tu, lungi da Palte cime 


Giacer, quaſt tra valli augel ſublime? 
| BD 2 - LXIL T aao 
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LXII. 
T' alzd Natura inverſo il Ciel la fronte, 
E ti dig ſpirti generoſi, & alti; 
Perche in sd miri: e con illuſtri, e conte 
Opre, te ſteſſo al ſommo pregio eſſalti. 
E ti die Tire ancor veloci, e pronte; 
Non perche Fuſi ne” civili aſſalti: 
Ne perche ſian di deſideri ingordi 
Elle miniſtre, & à ragion diſcordi. 
LXIII. 
Ma perche il tuo valore, armato d'eſle, 
Piu fero aſſalga gli avverſari eſterni: 
E ſian con maggior forza indi ripreſſe 
Le cupidigie, empi nemici interni. 
Dunque ne Tuſo, per cui fur conceſſe, 
L'impieghi il ſaggio Duce, e le governi: 
Er a ſuo ſenno hor tepide, hor ardenti 
Le faccia: & hor le affretti, & hor le allenti. 


| E 
Cosi parlava: e Taltro attento, e cheto 
A le parole ſue d'alto conſiglio, 
Fea. de' detti conſerva: e manſueto 
Volgeva a terra, e vergognoſo il ciglio. 
Ben vide il ſaggio Veglio il ſuo ſecreto, 
E gli ſoggiunſe: Alza la fronte, 0 figlio; 
E in queſto ſcudo affifla gli occhi homai 
Chivi de' tuoi maggior lopre vedrai. 


LXV. Vedrai 


CANr. XVII. LIBER A T A. 
- EVE 


Vedrai de gli avi il divulgato honore, 


Lunge ptecorſo in luogo, erto, e ſolingo: 
Tu dietro anco riman, lento curſore, 

Per queſto de la gloria illuſtre arringo. 

Sd, sù, te ſteſſo incita: al tuo valore 

Sia sferza, e ſpron quel, ch io cola dipingo. 
Cos! diceva; el Cavaliero affiſſfſe 

Lo ſguardo la, mentre colui s! diſſe. 


LXVI. 

Con ſottil- magiſtero in campo anguſto 

Forme infinite eſpreſſe il fabro dotto. 

Del ſangue d' Attio glorioſo auguſto 

L'ordin vi ſi vedea, nulla interrotto. 

Vedeaſi dal Roman fonte vetuſto 

1 ſuoi rivi dedur puro, e incorrotto. 

Stan coronati i Principi d'alloro: 

Moſtra il Vecchio le guerre, e i pregi loro. 
LXVII. 

Moſtragli Cajo, all' hor ch'à ſtrane genti 

Va prima in preda il gia inclinato Impero; 

Prendere il fren de popoli volenti, 

E farſi d' Eſte il Prencipe primiero; 

Et à lui ricovrarſi i men potenti 

Vicini, à cui rettor facea meſtiero ; 

Poſcia, quando ripaſſa it varco noto 

A 81 inviti d Honorio il fero Goto. 


LXVIII 
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Ben fi conoſce al volto Attila il fello, 


Altrove è la ſua morte: e' ſuo deſtino 
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LXVIII : 
E quando ſembra, che pitt avampi, e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta : 

E quando Roma prigioniera e ferva 
Sin dal ſuo fondo teme eſſer diſtrutta; 
Moſtra, ch Aurelio in libertà conſerva 
La gente ſotto al ſuo ſcettro ridutta. 
Moſtragli poi Foreſto, che s'oppOne 
A I Unno, regnator de P Aquilone. 
LXIX. 


Che con occhi di drago par che guati: 
Et ha faccia di cane: & a vedello, 
Dirai, che ringhi, e udir credi  latrati. 
Poi vinto il fiero in ſingolar duello 
Miraſi rifuggir tra gli altri armati: 

E la difeſa d'Aquilea poi torre 

11 buon Foreſto, de 1 Italia Hettorre. 


LXX. 


E deſtin de la patria. Ecco Therede 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 
Ch'à IItalico honor Campion ſuccede. 
Cedeva à i Fati, e non à gli Unni Alrino: 
Poi riparava in pitt fecura ſede : 
Poi raccoglieva una Città di mille 
In val di Pò caſe diſperſe in Ville. 

5 8 Conta 
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1 LXXI. 
Contra il gran finme, che'n diluvio ondeggia, 

Muniaſi e quindi la Città ſorgea, 

Che ne futuri Secoli la Reggia 

De' magnanimi Eſtenſi eſſer devea. 

Par, che rompa gli Alani; e che ſi veggia 

Contra Odoacro haver poi ſorte rea: 

E morir per P'Italia, © nobil morte, 

Che de Thonor paterno il fa conſorte. 


LXXII. 
Cader ſeco. Alforiſio: ire in eſſiglio 
Azzo f1 vede, e' ſuo fratel con eſſo: 
E ritornar con l'arme, e col conſiglio 
Dapoi, che ft il Tiranno Erulo oppreſſo. 
Trafitto di ſaetta il deſtro ciglio, 
Segue l' Eſtenſe Epaminonda appreſſo: 
E par lieto morir, poſcia che'l crudo 
Totila è vinto, e falvo il caro ſcudo. 
LXXIII. 
Di Bonifacio parlo: e fanciulletto 
Premea Valerian Forme del padre: 
Gia di deſtra viril, viril di petto 
Cento no'l ſoſtenean Gotiche ſquadre. = 
Non lunge ferociſſimo in aſpetto 15 a 
Fea contra Schiavi Erneſto opre leggiadre. | 
Ma innanzi à lui Tintrepido Aldoardo | f 
Da Monſeke! eſeludera il Re Lombardo. 
| LXXI V. Henrico 


- 
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| LXXIV. 


Henrico v'era, e Berengario: e dove 
Spiega il gran Carlo la ſua auguſta inſegna, 
Par ch' egli il primo feritor ſi trove, 
Miniſtro, 0 Capitan d'impreſa degna. 

| Poi ſegue Lodovico: e quegli il move 

Contra il nipote, ch' in Italia Regna; 

Ecco in battaglia il vince, el fa prigione: 

Eravi poi co cinque figli Ottone. 


LXXV. 
Vera Almerico: e ft vedea gia fatto 
De la Citta donna del Po, Marcheſe. 
Devotamente il Ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di Chieſe. 
D'incontra Azzo Secondo havean ritratto 
Far contra Berengario aſpre conteſe: 
Che dopo un corſo di fortuna alterno 
Vinceva, e de [Italia havea il governo. 2 
EXKY1. 
Vedi Alberto il figluolo, ir fra Germani, 
E cola far le ſue virtù 51 note ; 
Che, vinti in gioſtra, e vinti in guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel, ch'a Romani 
Fiaccar le corna impetuoſo puotee — 
E che Marcheſe de I'Italia fia We It Bayt 
Detto, e Toſcana tutta havrà in balia. 
LXXVII poſcia 


| 
| 
| 
| 
| 


3 
by 4 ad. 
4 
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LXXVII 

Poſcia Tedaldo: e Bonifacio A canto 

A Beatrice ſua poi vera eſpreſſo. ).. 

Non fi vedea virile herede & tanto 
Retaggio, à sl gran padre eſſer 7 N 
Seguia Matelda, & adempia ben quanto 
Difetto par nel numero, e nel ſeſſo: 
Che può la ſaggia, e valoroſa Donna 
Sovra corone, e ſcettri alzar la gonna. 


LXXVIII. 

Spira ſpiriti maſchi il nobil volto: 

Moſtra vigor, pid che viril lo ſpuardo. 

La configea i Normanni, en fuga volto 

Si dileguava il gia invitto Guiſcardo ; 

Qui rompea Henrico il quarto: & à lui tolto, 

Offriva al tempio Imperial ſtendardo; 

Qui riponea il Pontefice ſoprano 

Nel gran ſoglio di Pietro in Vaticano. 
LXXIX. | 

Poi vedi, in guiſa d huom, c 'honori, & ami, 

Chor I al fianco Azzo il quinto, hor la ſeconda: 

Ma d' Azzo il quarto in pid felici rami 

Germogliava ha prole alma, e feconda. 

Va dove par, che la Germania il chiami, 

Guelfo il figliuol, _ figliuol di Cunigonda: 

El buon germe Roman con deſtro fato 


E ne campi Bavarici —A |. 
V 1 LXXX. IA 
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LXXX. 

La d'un gran ramo Eſtenſe ei par ch' inneſti 
L'arbore di Guelfon, ch'è per ſe vieto. 
Quel ne ſuoi Guelfi rinovar vedreſti 
Scettri, e corone d'or, pil che mai lieto: 
E co'l favor de' bei lumi celeſti 
Andar poggiando, e non haver divieto. 
Gia confina col Ciel, gia meza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco Vadombra.. 


LXXXI. 
Ma ne' ſuoi rami Italici fioriva ö 
Bella non men la regal pianta à prova; 
Bertoldo qui d' incontra 4 Guelfo uſciva: 
Qul Azzo il ſeſto i ſuoi priſchi rinova. 
Queſta è la ſerie de gli Heroi, che viva 
Nel metallo ſpirante „„ -- -. 1-1 
Rinaldo ſueglia in rimirando, mille 
Spirti d' honor, da le natie favile. © 
LXXXII. 
E d' emula virti Vanimo . 1 IR 
Commoſſo avvampa: & è rapito in gull, 
Che cid che imaginando ha nel penſiero, 
Città battuta, e preſa, e gente ucciſa 
Pur come ſia preſente, e come vero, 
Dinanzi à gli occhi ſuoi vedere avviſa: 
E s'arma frettoloſo: e con la ſpene 


Gia la vittoria uſurpa, e la previene. 
LXXXIIL Ma 


. 
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LXXXIII. 

Ma Carlo, il quale à lui del regio herede 
Di Dania già narrata havea la morte, 
La deſtinata ſpada, allhor gli diede. 
Prendila (diſſe) e ſia con lieta ſorte: i 
E ſolo in pro de la Chriſtiana fede _ 
L'adopra, giuſto, e pio, non men, che forte. 
E fa del primo ſuo fignor vendetta, MER 
Che t'amò tanto: e ben à te petra i 

| | LXXXIV. ö 

Riſpoſe egli al Guerriero: A i Cieli piaccia, 

Che la man, che la ſpada hora riceve, | 

Con lei del ſuo fignor vendetta faccia: 2 

Paghi con lei cio, che per lei fi deve. 

Carlo rivolto à lui con hera faccia, 

Lunghe gratie riſtrinſe in ſermon breve. 

Ma lor Soffriva intento, & al viaggio 

Notturno gli affrettava il nobil Saggio. ' -- 

LXXXV. | i 

Tempo & (dicea) di girne, ove tattende 2 2 
Goffredo, el Campo: e ben giungi opportuno. 
Hor n'andiam pur: cl à le Chriſtiane e 

Scorger ben vi ſaprò per Taer bruno . 
Cos) dice egli: e poi ſu'l carro aſcende, ' | 
E lor v accoglic ſenza indugio alcuno: 

E rallentando a. ſuoi deſtrieri il morſo, 


Gli sher, e drizza à Oriente il corſo. 
| EC 3 LXXXVI. Ta 


$1} Fi 
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LXXXVI. 

Taciti ſe ne gian per Varia nera; bf 
Quando al Garzon fi volge. il Verchis, e dice. 
Veduto hai tu de la tua ſtirpe altera 
I rami, e la vetuſta alta radicſe. 

E fe ben' ella da l'età primiera | 

Stata è fertil d'heroi madre, e felice; 

Non è, ne ſia di partorir mai ſtanca- 

Che per vecchiezza in lei virtu non manca. 
LXXXVII. 

O come tratto hò fuor del foſco ſeno + 

De Feta priſca i primi padri ignoti ; 

Cos! poteſſi ancor ſcoprire a. one 

Ne' ſecoli avenire i tuoi-nepoti:: 
E pria, ch'eſſi apran gli occhil al bel et 

Di queſta luce, fargli al mondo noti;. 

Che de futuri heroi già non vedreſti 

L'ordin men lungo, ò pur men chiari ĩ geſti. 

LXXXVIII. / 

Ma l'arte mia per ſe dentro al futuro 
Non ſcorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginoſo, e dubbio, e {curo, 

Quaſi lunge per nebbia incerta face. 

E ſe coſa, qual certo, io nvaſſecuro 
Affermarti, non ſono in queſto audace; 

Ch'io l'inteſi da tal, che ſenza velo 

J ſecreti tal hor {copre del Cielo 

y > > L NNE: Quel, 
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LXXXIX. 
Quel, ch'à lui riveld luce divina, 

E chegli a me ſcoperſe, io d te predico. 

Non fù mai greca, © barbara, © latina 
Progenie in queſto, & nel buon tempo antico, 
Ricca di tanti heroi, quanti deſtina 

A te chiari nepoti il Cielo amico: 
Ch'agguaglieran qual pin chiaro fi noma 

Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

N 

Ma, fra gli altri mi difle, Alfonſo io ſceglio 
Primo in virty, ma in titolo Secondo: | 
Che naſcer dee, quando corrotto, e veglio 
Povero fia d'hnomini illuſtri il mondo. 

Queſti fia tal, che non ſarà chi meglio 

La ſpada uſi, © lo ſcettro, 6 meglio il pondo 
O de Farme ſoſtegna, ò del diadema, 

Gloria del ſangue tuo, ſomma. e ſuprema. 


X CI. 

Dara fanciullo in varie imagin ve WR 
Di guerra, inditio di valor ſublime. 
Fia terror de le ſelve, e de le ferè: 
E ne gli arringhi havrà le lodi prime. 
Poſcia riporterà da pugne vere 
Palme vittorioſe, e ſpoglie opime: 

E ſovente avverra, | che't crin ſi cigna 


Hor di lauro, hor di quercia, thor di .gramigna. 
2 L , XCII. De 
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- _ MHEFL 
De la matura età pregi men degni 

Non fiano, ſtabilir pace, e quiete: 
Mantener ſue Città fra Farme, e i regnt 
Di poſſenti vicin tranquille, e chete: 
Nutrire, e fecondar Parti, e gł ingegni, 
Celebrar giochi illuſtri, e pompe lete: 
Librar con giuſta lance, e pene, e premi, 
Mirar da lunge e preveder gli eſtremi. 
XCIII. 
O &avvenifle mai, che contra gli empi, 
Che tutte infeſteran le terre, e i mari; 

E de la pace in quei miſeri tempi 

Daran le leggi a popoli i pid chiari; 

Duce ſen giſſe à vendicare i Tempi 
Dia lor diſtrutti, e i violati altari; 2 

Qual ei giuſta faria grave vendetta 7 
Su! gran tiranno, e sd Viniqua ſetta? 


XCIV. 

Indarno a lui con mille ſchiere armate 
Quinci il Turco opporriafi, e quindi il Mauro: 
Ch'egli portar potrebbe oltre VEufrare, | 
Et oltre i gioghi del nevoſo Tauro, 

Et oltre i regni, ove perpetua ſtate 

La croce, e bianco augello, e i gigli d auro: 
E per batteſmo de le nere fronti 
Del gran Nilo ſcoprir Vignote fonti. 
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XCV. Cos 
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XCV. | 
_ Con oaders ff Veglio: e le parole 
Lietamente accoglieva i giovinerto: 
Che del penſier de la futura prole 

Un tacito piacer ſentia nel petto. 
L'alba intanto {orgea, nuntia del Sole, 
EI Ciel cangiava in Oriente aſpetto: 
E sd le tende gil potean vedere 
Da lunge il tremolar de le bandiere. 
5 XCVI. 
Ricominciò di novo all' hora il Saggio 
Vedete il Sol, che vi riluce in fronte, 
E vi diſcopre con Vamico raggio 
Le tende, e'l piano, e la cittade, el monte. 
Securi d'ogni intoppo, e Togni oltraggio 
Io ſcorti vho fin qui per vie non conte. 
Potete ſenza guida ir per voi ſteſſi 
Homai: ne lece à me, che piu m appreſſi 
 NECVIKk 
Cosi tolſe congedo, e fe ritorno, 
Laſciando i Cavalieri ivi pedoni 
Et eſſi pur contra il naſcente giorno 
Seguir lor ſtrada, e giro 4 1 — 
Portò la Fama, e divulgò d in | 
L'aſpettato venir de tre 3 0 
E inanzi ad effi il pio Goffredo corſe: 
' Che per raccorgli dal ſuo ſeggio ſorſe. 
jane del Decimoſettimo Canto. 


207 


\ 


1 
* 


= = — _—_—_— = - 


2 
4 * 


„e 
, 2 
P 


© :* 


D 


"7 I, 
CE 


" 
bo F% 


AH 


4 


: — 


1 
— 
1661 N 77 
2 2 oy 


77 FM * 


EE ——— 
-- 


— — 


”— 


- * — 
8 os 
— 50 
9 
4 
, 


LY 
MOLLY 


Bo 47 


—.—25522 295 
12444 eee 


Wn = 5 Sr. 2. - 


N ” *- 
22 „ 


432 1 * 
* 3 4% 4, b 


* 7 


„„ 
7277 bs 


uh a 
o 1 E — — 


1 
92 


1172 
611191955 


WY 
eee 


W aTAnnr 
N AT 


— 


1 if 


„% 
- WILLY 
F , 


#485 > 


4 vl * | bs 
ba e 7 
8 * 


V e 
2525955 gt 


N 


2 


l 


Cu. 200 


. 


U 


[ 


HU HEOVOTEVVOTT FER FRURAVPRn\ FORO TA yevverrglyl 


nr 


— 


I 
Li 


III. 


CD ——— —— 


Mt 


— 


— — 


8 ——— — —— 


— 


Fl eee 


1 


— —— — — — 


2 


7 


4 / // 
J, 
H/ 


Me 
7 


/ 


> ==* == -_ 
— 
rr 


SLIIITTY) 
— 
2 4+ 


— 2 : 
| 1 1 


s bt *, 


4 b 
V 


6 -e | 
a Mp) — 
. — ö 


4 


_ 


/ 
ll 


- # 
PW WL 
WL, ", 
$I OF f 
TH 
7 / 


7 4; / 
/ 


/, 
AM 
, 4 


in 


4 


# 


o 
4 +. 
4: 
45 
o 


| 14 \ 

| M. s N 

e 
“ 


' 1 ; . W F p , 7 2 0 N | Ix wy 


11 | 4.71 
/ : , : 1 ae 
ity 4 
' ? 1:1 11 — o wa 
: : 
q | | j| i! | — N 
{ 1 7 
, i : 


«ws .-% 4 * 
3 — - 
1 5 — | * 4% 
FE) : : FT : % - N 
U a — * 
> * 


= 0 


$ 
14 


C 0 j 
| 7 g - 5 
4 /,Q 9 
, „ . . 
g o 14 6 
5 * © 4 * 
| 72 þ 27 , ( 777 
o 4 — v — lr \ . : "tl mn 
+ '# — 24 * 2 : I 7 f 
A * til . 
3 * fl , 1 1 / * 
+4 0 9 
5 - I — | | "Fs 
| 4 || R$ * 4 a oY . / 10 5 
al * \ * * 9 . " j 4 bf 4 
* ! , ( 
Wi £ Ds * \, 4 3 - 4 „ 
. n A 3 5 i t} N 
* 0 . » - 17 LA P « 
, Mt þ : - . 
* p 4 1 4 4 - 5 / : 0 U 
TX} g « 7 * , 1 of # * 
P 4» 3 ' „ : *4 - 4 We 7 b 2 
| 2 8 N — WF, 
1 1 5 7 . h - / 
7 LAG l 
* . F ” 1 1 F - 
A 1 V . = 5 4 SL „ 
0 _ — V „ — 
N , : : ö 
# * 1 0 „„ * 4 Z 1 * - 
1 \ , * \ | | ” 4 
WA 4 F; + 1 o 4 4 
| A! / , , 
on : F 9 
5 7 
1 * 
* 


. 


Y 


i 


* 


- « 
5 " 
: - 
1 * 
2 
8 * [1 
. 
„ AL. | 
LY LEES 


| — 
AN 


ay 
5 


. 


N 


4 
vs : 
* 


— 


— — — — — — < 
#,%,,"40 SM 20 + i las 
- 4 99% EST LIC P . * 
5 ” _—— 3 9 5. 
- % WY N dy 
* N — 
D 


"ls | 
. | 
* ' 

eo0® 


„„ 4049 $097 Oo", 92-0» 
- 
„ 


P 
99 
1 
2 „ Fe — 2 
oh 7 992922288 * 
hg 
4 i! 
. o 
o C'S - - 
bs "4 
o ” , 
7 , o 
„ 
w 


— 70 
rere 
22 


—— — 
— 


> 2 2 


x * #7 "* 
A 1, { A 
- 0 , / 
9 7, | * 1 " r 
j * 
” ; 4 
L 


be — — 


. 
K. 


— 


92232 


— 


FTTILE | 
* : 
2 * 
— 


—— — — 
„„ „„ 
43 
— 
A 
n 


= SJ — L 


a --.% 


2 
2202 
9272 


- ®. 
—— 


— 


Wo 
6 4 P 


D 
77 7 7 
4 M17. . 


TAO 


— - - * 
— — — ——— —— — 


D KIT ves; 
" oy * 0 0 _ OT 
— 11 ' ! 2 
p N 


1 


„. 


IIe 


1 
: ——.— 


k 


"ny 


Wl 


mmm 


IAI 


[; 
1 


iin 


— 


— 


— 


[141 


—_———- 


— —— — — 


— ˙w— —]— 7˙ ˙—m2——3 ¹è——— 


—— 
— 
— 
— 
— — 


- 


— 
7 


5 


= 


PS 


2 


K 


18 


VOLT 


2 7 
274 


47, 
, 


ge, 44 & 


4 


2 


4 


22 


. 
22 
2 


A 


a4 


S 7 


CO 


2 


AI. 


25 


Aurel, WL 
FU 


00 TINO tm 


Yor. Tr. 
= 


— — 


— —— 


— — 
— — 
— 


mM mn eee. 


wu 


Ber Tar do 
2 


(Aman, 


GIERUSALEMME 
„ 
CANTO DECIMOTTAY O. 
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AR GOM E N T O. 
Prima i ſuoi fall piange: e poi Pimpreſa 
Del boſco tenta, e vince il buon Rinaldo. 
Del campo Egittio £2 novella inteſa, 
C homai Sappreſſa: pero aſtuto, e baldo 
Va a ſprarne Vaſrmo: aſpra conteſa 
Faſſi intorno a Sion: ma tanto è ſaldo 
L'ajuto, c han dal Ciel Warme Chriſtiane, 
Ch noſtri in preda la Citd rimane. 
* 
CET Fl a Iunto Rinaldo, ove Goffredo & ſorto 
Ad incontrarlo, incomincid: Signore, 
A vendicarmi del guerrier ch'è morto, 
Cura mi ſpinſe di geloſo honore: 
E sio n'offeſi te, ben diſconforto 
Ne ſentij poſcia, e penitenza al core. 
Hor vegno a' tuoi richiami: & ogni emenda 


Son pronto 2 far, che grato d te mi renda. 
Vor. II. e | 9} 
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230 6 RUSALE Max. 
x Tui ch'umit gli s inchins, t bach c 
S teſe al collo Goffredo, e gli riſpoſe: 
Ogni triſta memoria homai fi taccia; 
E ponganſi in oblio Fandate coſe. 
E per emenda io vorrò ſol, che faccia, 
Quai per uſo fareſti, opre famoſe: 
Che'n danno de' nemici, e'n pro de Ret 
Vincer convienti de la Selva i moſtr. 


IH. 

L'antichiſſima felva; onde fu avarrti 
De' noſtri ordigni la materia tratra, | 
(Qual che ſia la cagione) hora & d'incanti 
Secreta ſtanza, e formidabil fatta: 
Ne ve.chi legno indi” troncar ſi vant#: 
Ne vuot ragion, che la Cirtt ft barta |. 
Senza tali inſtrumenti: hor coli, dove 
Paventan gli altri, il tuo valor fi prove. 


IV. Wow 
Con diſſe cali e Cavalier s offerſe ih ige * 
Con brevi detti al riſchio, e A Ia fatica: 
Ma ne gli atti magnanimi ſi ſcerſe, 
Ch' aſſai far, benche non molto ei d 
E verſo gli altri poi lieto converſe 
La deſtra, e volto a Taccogſienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui 8 tutti 
Yeran de Toſte i Principi ridurti. 0 0 


> 
—— 
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V. 

Poi che le dimoſtranze honeſte, e care 
Con que ſoprani egli iterò pid volte; 
Placido affabilmenre, e popolare 
L'altre genti minoti hebbe raccolte, | 
Ne ſaria già pit allegro il milicare 
Grido, 0 le turbe intorno à lui pid folte; 
Se, vinto Oriente, el Mezogiorao, 
Trionfante ei nandaſſe in carro adorno. 


VI. 

Cos ne va ſino al ſuo albergo ien 
In cerchio quivi a i cari amici a canto: 25711 
E molto lot riſponde, e molto chiede 
Hor de la guerra, hor. del ſilveſtre incanto. 
Ma quando ogu un partendo agio lor ow ; 
Cos: gli difle I Heremita ſanto 
Ben gran coſe, ſignore, e lungo cord van 
(Mirabil peregrino) errando hai or 


VII. 
Quanto devi al gran Re, che l mondo * un 5 
Tratto egli hd da I incantate ſoglie: 59 


Ei te ſmarrito agnel fra le ſue gregge | 1 1 
Hor riconduce, e nel ſuo ovile oY 1 i 
E per la voce del Bughion elegge 
Secondo eſſecutor de le ſue voglie. 
Ma non convienſi gi, h ancor 8 


Ne i n g midide n ie. 
23 Dad N VIII. Che 
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VIII. 
Che ſei de la caligine del mondo, 
E de la carne tu di modo — 2 
Che'l Nilo, o' Gange, 0 Ocean — . 
Non ti potrebbe far candido; e terſo. 
Sol la gratia del Ciel quanto hai d'immondo 
Può render puro; al Ciel dunque converſo 
Riverente perdon richiedi, e ſpiega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega. 
IX. 

Cosl gli diſſe; & ei prima in ſe ſteſſo FE 
Pianſe i ſuperbi ſdegni, e i folly amori: - 
Poi chinato a' ſuoi pit meſto, e dimeſſo 
Tutti ſcoprigli i giovenili error. 
Il miniſtro del Ciel, dopo il conceſſo 
Perdono, à lui dicea: «co novi alborri 
Ad orar te n'andrai là su quel monte, 

Ch'al raggio matutin * la fronte. 
N 

Quinci al boſeo t invia, dove cotanti 
Son fantaſmi ingannevoli, e ana 
Vincerai (queſto sd) moſtri, TY 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh, nè voce, che dolce & pianga, d cant, 
Ne beltà, che ſoave ò rida, ö guardi, 

Con tenere luſinghe il cor ti pieghi: 5 if 
Wa 1 i finti aſpetti, e i ſinti- ſh 5 | 
XI. Cos 
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Cos) il conſiglia: el. cavalier''sappreſta 


Deſiando, e ſperando à alta impreſa; 
Paſſa penſoſo il di, penſoſa, e meſta 
La notte: e pria ch'in ciel fia'Valba acceſa, | 
Le belle arme fi cinge; e Jopraveſta / nig oh 


Nova, & eſtrania di color s ha 1190 900 


E tutto 18 e tacito, e pedone 
Laſcia i compagni, e laſcia il padighions. 5 


3 ogni ren 1a norte at) goo; „ 12h 
Ma F Oriente roſſeggiar ſi vede: 1 


Er anco è il Ciel dtalcFuna ſtella W D 


Quando ei drizzò ver Toliverg il tpiede, 
Con gli occhi alzati due inen 90 
Quinci notturne, e quindi matutine if 

Bellezze incotrottibili, e:divine. =: - wel 


XIII. 


Fra le ſteſſo penſava: O quante beit d is ome 7 


Luci il rempio” celeſte in ſe raguna. KC | 
Ha ul ſuo gran carro il di: Faurate tell 
Spiega ls norte; e Wege Mama , "1 
Ma non & chi vagheggi & queſts, bee 

E miriam noi torbida luce, e bruna: r 
Or un girar Coch, un balenar di d 


Scope 2 conſin di fragil viſo- 
LINA 


XIV. con 
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La . del ciel ſu le ſue fpoglie 


Lieto il ſerpente, e di novo or Sailoms. 
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XIV. 


Cos) penſando, A le pin eccelſe cime Ms 18H 


Aſceſe: e quivi inchino, e riverente 
Alzò il penſier ſoyra ogni Ciel W 

E le luci ſiſſo ne l' Oriene. 4 
La prima vita, e le mie colpe prime xF 
Mira con occhio di- Picta Clemente, 1 
Padre, e Signore: e in me tua gratia piovi, 
Si che mio vecchio Adam purghi, e rinovi. 


XV. 


Cos! pregava: e gli ſorgeva 4 fonte 


Fatta 214 dauro la vermiglia Aurora 
Che Telmo, e arme, e intorno à ini del monte 
Le verdi cime illuminando indora: : 
E ventillar nel petto, e ne ene bot 
Sentia gli ſpirti di piacevalꝰ ora rene I 


Che ſovra il capo ſuo ſcotea dal grembio © 


De la bell alba un Tugiadofo nembo. 
XVI. 


rh 


Cade, che panean cenere Al colore; x 
E sl Taſperge. chel pallor ne nagle,) 
E induce in eſſe un Jucido candone. 
Tal rabbelliſce le ſmarrite 3 

A i matutini geli arido fiore. 
E tal di vaga gioventu ritorna 


XVII. u 


 Paſſh pit oltre, & ode un fuono intanta 


CANENYIIL LIBER ATA. as 
XVII. 


Il be u dne mutata veſta 


Egli medeſmo riguardando- ammira 
Poſcia verſo Pantica alta foreſta 
Con ſecuta baldanza. i paſſi — 1 
Era ld giunto, ove i men ſorti arreſta 
Solo il terror, che di ſua viſta ſpira. 
Pur ne ſpiacente à ni, ne pauroſo 
It boſco par, ma lietamente omibroſo. 
AXVIII. 


Che dolciſſimamente fi. diſſunde. 
Vi ſeme d'un ruſcello il roco piamo,... 
E ſoſpirar de Faura infra le. fronde-: 

E di muſico cigno il flebih. canco, 


E I' uignuol, che plora, e gli ziſpond: 
Organi, e cetre, e voci humane in cime. | 


Tanti, c ſt fani ſuoni un ſuono eſprime. 
ALE. - 

Il Cavalier (pur come _ gli arri avvieneꝰ/ 

N'attendeva un gran tuon d alto kae. 

| 1 v'ode poi di Ninft, & di Situs. 

Daure, d' acque, e auge dolce concento⸗ 

Onde meraviglindo: ib piè riviene,. - 

E poi ſem vd tutto ſoſpeſo, eee 

E fra via non rimow alto divicto, . 
Che N Hume traſparente, & chero' 
OL XX. . 
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Ma pur dene di novitate 1 tita 
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; XX. ; 

un margo, e Faltro del bel ſiume adorno. | 

Di vaghezze, e:#odori- oleza, e ride. 

Ei tanto ſtende il ſuo girevol corno: 

Che tral ſuo giro il gran boſco s aſſidle; 100 
Ne pur gli fà dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto ſuo v'entra, el divide; 


Bagna egli il boſco, el boſco il fiume Adombra 
Con bel cambio fra lor huet e d ombra. 


XXI. 


Mentre mira il guerriero, ove fi guade; 


Ecco un ponte mirabile appariva: 
Un ricco ponte d'or, che larghe ſtrade 

Sa gli archi ſtabiliſſimi gli offriva. 
Paſſa il dorato varco: e quel git cade, | 
Toſto che'l pie toccata hà Yalera riva: 

E ſe ne'l porta in git l'acqua repente: 
L'acqua, che d'un bel rio fatta un torrente. 

XXII. 


Ei fi rivolge, e dilatato il mira, 


E gonſio aſſai, quaſi per nevi done, 
en ſe . y—— fir 


A ſpiar tra le piante antiche, e bie. ioc 
E in quelle ſolitudini ſelvagge - 
OP aeravi Een 

XXIII D Dove 


a 


x XI I 


Dove in paſſando. le. veſtigia ci poſa, 
Par ch'ivi ſcaturiſca, ò che g 


La s'apre il giglio, e qui ſpunta — 


E ſovra, e intorno 2 lui la ſelva annoſa 
Tutta parea ringiovenir le foglie. - 
Sammolliſcon: le ſcorze, e ſi mavendle 
Piu licramente in ogni pianta il verde. 


XXIV. 

Rugiadoſa di manna era ogni fronda, 
E diſtillava da le ſcorze il mele. | 
E di novo S'udia quella gioconda 
Strana a di canto, e di que 
Ma A ee ch a i cigni, à Laura, 
Facea tenor, non sa dove ſi cele: 
Non sd veder chi formi humani i accenti, 
——— it 

XXV. 


Mentre riguarda, e ſedle il penſier nega 
A quel, che ſenſo gli offeria per vero: 


Ove in gran piazza mines u 
Len mirto i i mi. gran 


9 - 


Qu) ſorge un fonte, ivi un ruſoel fi ſcioglie. 
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XXVI. 

Fermo il guerrier ne la gran piazza, affla 
A maggior novitate all hor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per ſe ſteſſa inciſa 
Apre feconda il cavo ventre, e tiglia. 

E n'eſoe fuor veſtita in ſtrania guiſa 
Ninfa d'eta creſciuta (0 meraviglia) 

E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal ſen pregnante. 

XXVII. 

Quai le moſtra la ſcena d quai dipinte 
Tal volta rimiriam Dee boſcareccie, 

Nude le braccia, el habito ſuccinte, 
Con bei coturni, e con diſciolte treccie; 
Tali in ſembianza ſi vedean le finte 
Figlie de le ſelvatiche corteccie; - 

Se non che in vece darco, e di a 

Chi tien leuto, e chi viola, d cetra. 

XXVIII. 

E incominciar coſtor danze, e carole: 

E di ſe ſteſſe una corona ordiro : 
E cinſero il guerrier, ft come ſuole 
Eſſer punto rinchiuſo entro'l ſuo giro. 
Cinſer la pianta ancora: e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s udiro. 
Ben caro giungi in queſte chioſtre amene, 
Oe a a — -* | 
2 E4: 9 4 XXIX. Ciungi 


XXIX. 

Giungi aſpettato a dar ſalute à Tegra, 
D'amoroſo penſiero arſa, e ferita. 
Queſta ſelva, che dianzi era si negra: 
Stanza conforme d la dolente vita: 
Vedi, che tutta al tuo venir s allegra, 
En pit leggiadre forme & riveſtita. 
Tale era il canto: e poi dal mirto uſcia 
Un dolciſſimo ſuono; e quel s apria 

XXX. 

Gia ne l'aprir dun ruſtico Sileno 

Meraviglie vedea Vantica etade; 11 

Ma quel gran Mirto da Faperto ſeno 

Imagini moſtrò, piu belle, e rade: 

Donna moſtrò, ch aſſomigliava à pieno 

Nel falſo aſpetto, angelica beltade. 


Rinaldo guata, e di veder gli & aviſo i 
Le ſembianze d' Armida, e'l dolce viſo _ 


XXXI. 

Quella lui mira in un lieta, e dolente: 
Mille affetti in un guardo appajon miſti. 
Poi dice: Io pur ti veggio; e finalmente 
Pur ritorns à colei da cui fuggiſti. 
A che ne vieni? A confolar preſente 7% 
Le mie vedove notti, e Þ giorni triſti 7 
O vieni à mover guerra, 2 — 
oh mi celi it bel volto;/ e moſtri Fame? 

"99 Eea © © SAIL Ciungi 
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XXK NIL 
Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io gia non preparava ad huom nemico: 
Ne gli apriva i ruſcelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i dumi, e cid, ch' A paſſi è intrico. 
Togli queſto elmo homai: Tcopti' la fronte, 
E gli occhi à gli occhi miei, S arrivi amico: 
Giungi i labri à le labra, il ſeno al ſeno: 
Porgi la deſtra à la mia deſtra almeno. 
XXXIIL 
Seguia parlando, e in bei Pietofi giri 
Volgeva i lumi, e ſcoloria i ſembianti, . 
Falſeggiando i dolciflimi ſoſpiri, 
E i ſoavi ſingulti, e i vaghi pianti: 
Talche incauta pietade à quei martiri 
Intenerir potea gli aſpri diamanri. n e 
Ma il cavaliero, accorto sl, non crudo, 
Pit non vattende, e ſtringe il ferro ignudo. 
XXXIV. 
Vaſlene al mirto: all'hor colei s abbraccia 
Al caro tronco, e &interpone;' e grida. 
Ah, non ſara mai ver, che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che Varbor. mio recida. 
Deponi il ferro, 0 diſpietato: dl caceia 
Pria ne le vene a Pinfelice Armida. 
Per queſto ſen, per queſto cor la ſpada 
Solo al bel mirto mio, trovar può Als - 
15 . XXXV. Fol 
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AEN 

Egli alza il ferro, el ſuo pregar non cura: 

Ma colei ſi traſmuta: (o novi moſtri.) 

Si come avvien, che d' una, altra figura 

Trasformando repente il ſogno moſtri. 

Cos! ingroſsd le membra, e tornò ſcura 

La faccia; e vi ſparir gli avori, e gli oſtri: 

Crebbe in gigante altiſſimo, e ſi ſeo | 

Con cento armate braccia un Briareo. 
XXXVI. ; 
Cinquanta ſpade impugna, e con cinquanta 

Scudi riſuona, e minacciando freme. 

Ogn'altra Ninfa ancor d'arme s' ammanta, 

Fatta un Ciclope horrendo: & ei non teme; 

Ma doppia i colpi 4 la difeſa pianta, 

Che pur come animata, à i colpi geme. 

Sembran de Faria i campi, i campi ſtigi: 

Tanti appajono in lor moſtri, e prodigi. 

XXXVII. 

Sopra il turbato Ciel, ſotto la terra 

Tuona, e fulmina quello, e trema queſta: 

Vengono i venti, e le procelle in guerra, 

E gli ſoffiano al volto aſpra tempeſtaa. 

Ma pur mai colpo il Cavalier non era: [SiC 
| Ne per tanto furor punto s arreſta. 


Tronca la noce: e noce, e mirto parve d 


Qu) Vincanto" forny, ſparir le r 
e XxXXXVIII. Toms 
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plendeano al Sol d'inuſitato lume. 


Ei dal campo giojoſd: alto ſaluto 
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XXXVIII 


Tornò ſereno il Cielo, e Paura chetas 


Tornò la felva al natural ſuo ftato: 
Non d'incanti terribile, e non — 
Piena d' horror, ma de I' horror 
Ritenta il vincitor, 8 altro pit vieta, 
Ch'eſſer non poſſa il boſco homai troncato, | 


Poſcia ſorride, e fra ſe dice, d vane 


Sembianze; e folle chi per voi rimane. 


XXXIX. 


Quinci Sinvia verſo le tende; e in tanto 


Cola gridava il ſolitario Piero. 
Gia vinto & de la ſelva it fero incanta; 
Gia fen rirorna it vincitor guerriero. Me 
Vedilo: & ei da lunge 1 in bianco manto | 
Comparia, venerabile, & altero  * 
E de Aquila foa Targentee pinme, 


XL. 


Ha con. ſonoro replicar di grids: © 

E pot con lieto: honoce è ricevu 7 | 
Dal pio Buglione; e non & chi Finvidi. 
Diſſe al Duce il guerriero: A quei temmo 
Boſco n' andai, come imponeſti, el vidi: 
Vidi, e vinſi gli incamti: hor vadan pure 
Le ml, la: che fon le vie ſecure. 


XII Vaſi 


Carr. XVIII L IB ERA T A. 
XLL 

Vaſſi A Pantica ſclva: e quindi è tolta 

Materia tal, qual buon giudicio eleſſe, . 
E ben chioſcuro fabro arte non molta 
Por ne le prime machine ſapeſſe: 
Pur' arteſice illuſtre a queſta volta 

E colui cha le travi i vinchi inteſſe; 
Guglielmo, il Duce Ligure, che pria 
Signor del mare corſeggiar ſolia. 

XIII 

Poi, sforzato 4 ritrarſi: ei ceſſe i regni 

Al gran navigio Saracin de mari. 

Et hora al Campo conducea da i legni 

E le maritime arme, e i marinari. 

Et era queſti infra 1 pid induſtri ingegni 

Ne” mecanici ordigni huom ſenza pari. 

E cento ſeco 6 havea fabri minori 199 > 5 

Di cio, ch'egli..diſegna, eſſecutorr. l 
| XEIII 

Coſtui non ſolo incomincid a comporre 

Catapulte, balliſte, & arietiz . ,. 

Onde à le mura le difeſe torre 5 

Poſſa, e ſpezzar le ſode alte paret. il 

Ma fece opra maggior: mitabil torre | 
Ch'entro. di pin teſſuta era. e Cabetiz _ 

E ne le cuoja avvolto hà quel di fue, U 11 


Per  Uchermigk dal lanciato ardoxe. - 
15 * LI v. Si 
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XLIV. 

Si ſcommette- la mole, e ricompone - 

Con ſottili giunture in un eongiunta: 

E la trave, che teſta hà di montone 

Da lime parti ſue cozzando' ſpunta, 

Lancia dal mezo un ponte: e ſpeſſo il pone 

Sd Toppoſta muraglia à prima giunta. 

E fuor da lei sd per la cima neſce 

Torre minor, che in ſuſo & ſpinta, e creſe. 

XL VV. 

Per le facili vie deſtra, e corrente 
Sovra ben cento ſue volubil rote, 
Gravida d'arme, e gravida di gente; 

Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le ſchiere in rimirando intente 
La preſtezza de' fabri, e Parti ignote. 

E due torri in quel punto anco fon fatte, 

De la prima ad imagine ritratte. 

XLVI. 

Ma non eran fra tanto à i Saracini 4 
L'opre, ch'ivi ſi fean, del tutto aſcoſte; 
Perche ne l'alte mura à i pitt vicini 
Lochi le guardie ad iſpiar ſon poſte. 

Queſti gran salmerie d' orni, e di pin: 

Vedean dal boſco eſſer condotte à Poſte: - - 

E machine. vedean; ma non à pieno. 

Riconoſcer lor forma indi potieno. 
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XLVII. 

Fan lor — anch'eſſi; e con molt arte 

Rinforzano e le torri, e la muraglia : | 

E Talzaron cos da quella parte, 

Ov'è men'atta 4 ſoſtener battaglia; | 

Ch'4 lor credenza homai sforzo di Marte 

Eſſer non può, ch'ad eſpugnarla vaglia. 

Ma ſovra ogni diſeſa Iſmen prepara 
Copia di fochi inuſitata, e rara. 

XLVIII. 

Meſce il Mago fellon zolfo, e bitume, 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto: 
E ft (credo) in inferno: e dal gran fiume, 
Che nove volte il cerchia, anco n'h4 tolto; 
Cos: fa, che quel ſoco e puta, e fume: 

E che savventi fiammeggiando al volto 

E ben co' feri incendi egli S avviſa 

Di vendicar la cara ſelva inciſa. 


XLIX. 

Mentre il Campo a Faſſalto, e la Cittade 
Sapparecchia in tal modo à le difeſe: | 
Una colomba per 'Vaeree ſtrade 
Viſta & paſſar ſovra lo ſtuol an 
Che ne dimena i preſti vanni, e rade 
GY liquide vie con Tali teſe. 
E gia la meſſaggiera peregrina _ 

Da Valte nubi à la Cittd s inchina; 
vol F f | 
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r 
ass 
D'adunco roſtro armato, e di grand" ugna. 11 
Che fra'l campo, e le mura à lei s oppone. 
Non aſpetta ella del crudel la pugna 
Quegli, d'alto volando, al padiglione 
Maggior Vincalza; e par, c homai swr. 
Et al tenero capo il piede A ſo e. 
Eſſa nel grembo al po * georra 
ES: 
La raccoglie Goffredo, e la difende: 
Poi ſcorge in lei guardando eſtrania coſa. 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiuſa carta, e ſotto un' ala aſcoſa. 
La diſſerra, e diſpiega: e bene intendle 
Quella, che'n ſe eontien, non lunga e 2 
Al fignor di Giudea (dicea lo ſcritto) 
Invia ſalute i] Capitan ah age 


4 

Non FOE fignor: reſiſti, e dura 
Inſino al quatto, b infino al Bemo gute, 
Ch'io vengo A liberar coteſte mur: 
E vedrai toſto il tuo nemico vinto- 
Queſto il ſecreto fu, che la ſcrittura 
In barbariche note havea diſtintoo. 
Dato in cuſtodia al portator volant: 
Che tai meth in quel demra us0 il Levante. 
1 IIII. Libera 
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| LIIL R 
Libera il Prence la colomba: e quella, 
Che de ſecreti fu rivelatrice. 
Come eſſer creda al ſuo Signor ball, 
Non ard: pid tornar, nuntia infelice. 
Ma il ſopran Duce i minor Duci appella, 
E lor moſtra la carta, e cos} dice: | 
Vedete, come il tutto à noi riveli 
La Providenza del Signor de Cieli. 
e EE... 
Gia pin di ritardar tempo non parmi. 
Nova ſpianata hor cominciar potraſſi: 
E fatica, e ſudor non ſi riſparmi. ; aaliggoe 
Per ſuperar d inverſo I Auſtro ĩ ſaſſi. 
Duro fia Sl, far cola ſtrada à Parmi: = 
Pur far ſi può; notato ho il loco, e i pat. 
E ben quel muro, che aſſecura il fito, 
D' arme. e d opre men deve eſſer munito. 
L 1 
Tu, Raimondo, vi io, che da quel lato 
Con le machine tue le mura offenda. 
Vuo, che de arme mie Lalto apparato WI 
Contra la Porta Aquilonar fi ſtenda; = 8 
Si che il nemico il veggia, & ingarinato 8 
Indi il maggior impeto noſtro attenda. 
Poi la gran torre mia, ch 12 move. 
Tralcorrs alquanto, e porti a Alcrove. Y 


2 
Ks 
8 
* e 


Tu drizzerai, Camillo, al tempo fteſſo 


E ne ridica il numero, e' penſiero 
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Non lontana da me la terza torr. © 
Tacque: e Raimondo, che gli fiede appreſſo, 
E che, parlando lui, fra fe diſcorre; © 
Diſle; Al conſiglio da Gaffredo eſpreſl 
Nulla giunger fi puote, e nulla torre. 
Lodo ſolo oltra ciò, cl aleun s inv _ 
Nel campo hoſtil, che i fuai fecreri ſpij: 

LVII. 


* Fg 1 


(Quanto raccor potrà) certo, e verace. | 
Soggiunge all hor Tancredi: Ho un mio {eudiero, 
Ch' a queſto. ufhno. di propor mi Piace- 
Huom pronto, e deſtro, e ſovra i pis ond 
Audace S, ma cautamente audace: 
Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon de la voce, el portamento, e moto. 
LVIIL 
Venne coli. chiamato.: e poi ch inteſe 
Cid, che Goffredo, el ſuo Signor defia; 
Alzò ridendo il volto, & intrapreſe 
La cura, e difle: Hos hor mi Pongo in via. 
Toſto ſarò, dove quei Campo teſe 
Le tende havza, non conoſciuta ſpias | | 
Vuo penetrar di mezo di neb vallo,  - 
E „ e WE ogni cavallo. 
L , 1 LIX. _m_ 


IE. 

Quanta, e qual ſia quell oſte: cid che Peni ! 
Il duce loro, à voi ridir prometto 2 
Vantomi in lui ſcoprir gli intimi ud, 

E i ſecreti penſier trargli del petto. 

Cos! parla Vafrino, e non trattienſi; 

Ma cangia in lungo manto il ſuo farſetto: 

E moſtra fà del nudo collo: e prende 

D' intorno al capo attorcigliate bende. 
LX. 

La faretra s adatta, e Parco Siro; 

E barbarico ſembra ogni ſuo geſto. Fo 
Stupiron quei, che fayellar Tudiro, EBONY 
Et in diverſe lingue eſſer & preſto; 
Ch Egittio in Menfi, '6 pur Fenice in Tiro 
Lhauria creduto, e quel popolo, e queſto. , . 
Egli ſen va ſovra un deſtrier, ch 4 pena 
Segna nel corſo la piu molle arena. 


| "EX i 
Ma i Franchi pria, chel terzo dl ſia giunto, 
Appianaron le vie ſcoſceſe, e rott : 
E fornir gli inſtromenti anco in quel punto, 1 
Che non fur le fatiche unqua interrotte; 
Anzi 4 fopre de' giorni havean e 
Togliendola al ripoſo, anco la notte. 
Ne coſa è piu, che ritardar gli poſſa 


Dal far leſtremo homai og 171 . Nt bi 
| 5 LXII. Del 
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"EXH, 
Del A, cui de Laſſalto il di ſucceſſe, 
Gran parte, orando, il pio Buglion diſpenſa: 
eo E impon, ch” ogn altro i falli ſuoi confeſſe, 
1 E paſca il pan de Talme à la gran menſa. 
5 Machine, & arme poſcia ivi pid ſpeſſe 
Dimoſtra; ove adoprarle egli men penſa. 
E'l deluſo Pagan fi riconforta, 
Ch' oppor le vede 4 la munita porta. 
LXIII. 
Co'l bujo de la notte & poi la vaſta 
Agil machina ſua cola traflara, 
Ove & men curvo il muro, e men contraſts 
Ch' anguloſa non fa parte, e piegata. 
. Edin ﬆf1 colle A la Citi ſovraſta 
1 Raimondo ancor con la ſua torre armata. 
1 La ſua Camillo à quel lato avvicina, 
Che dal Borea d TOccafo alquanto inchina. 8 


LXIV. 

Ma come furo in Oriente apparſi 
1 I matutini meſſaggier del Sole, 
* S' avvidero i Pagani (e ben turbarſi) 
. Che la torre non è, dove eſſer ſuole: 
E mirar quinci, e quindi anco inalauri 
Non pit veduta una, & un' altra mole. 
E in numero, inſinito anco fon viſte 
l montom, Bau, e baliſte. 


2 


LXV. Non 
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Curt. XVIII. LIBERATA 
INV 
Non d la turba di Soria git lenta 
A traſportarne là molte difeſe 
Ove il Buglion le machine appreſenta 
Da quella parte, ove primier Vatteſe. 

Ma il Capitan, ch' a tergo haver rammenta 

L'oſte d' Egitto, ha quelle vie gia preſe. 3 

E Guelfo, e i duo Roberti à ſe chiamati; 

State, dice, à cavallo in ſella armati. 
LIVI. 

E procurate voi, che mentre aſcendo 

Cola, dove quel muro appar. men forte, 

Schiera non ſia, che ſubita venendo 

S'atterghi a gli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e gid da tre lati aſſalto amd 
Movon le tre sl valoroſe ſcorte., - + 
E da tre lati ba il Re: ſue genti oppoſe: 
Che ripreſe quel di Varme depoſte. 
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LXVIE 2 5 
Egli medeſmo al corpo homai tremante 


Per gli anni, e grave del ſuo proprio > 
Larme, che diſusò gran tempo avante, 
Circonda, e ſe ne và contra Raimondo. 
Solimano i Goffredo ; el fero Argante 

Al buon Camillo oppon. . 
Seco ha il Nipote: e lui fortuna hor guida, 


Perche'l x nemico & ſe devuto uccida 
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| LXVIII. 
Incominciaro à ſaettar gli arcieri 2 
Infette di veleno arme mortali: 2 

Et adombrato il Ciel par che s anneri | 
Sotto un' immenſo nuvolo di ſtrali. 
Ma con forza 'maggior, colpi pit feri 
Ne venian da le machine murali. 
Indi gran palle uſcian marmoree, e gravis 
E con punta d'acciar ferrate travi. - 
LXIX. 
Par fulmine ogni saſſo, e cosi trita 
L'armatura, e le 'membra d chi n'è colto, 
Che gli toglie non pur Palma, e la vita, 
Ma la forma del corpo anco, e del volto. 
Non ſi ferma la lancia à la ferit a 
Dopo il colpo del corſo avanza molto: 
Entra da un lato, e fuor per Taltro ban 
Fuggendo, e nel fuggir la morte * f 


LXX. 
Ma non togliea perd da la difeſa 

Tanto furor le Saracine gent. 
Contra quelle percoſſe havean gid > 
abs . rela, e coſe altre cedenti. 

L'impeto, che'n lor cade, ivi conteſa 
Non trova: e vien, che vi ſi facchi, e . 
Eſſi, ove miran piu la calca ſpoſt 0 


Fan con Tame voOla ti aſpra riſpoſta. 1 15 Ft a 
W . "ES 
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K 
Con tutto cio d' andarne oltre non ceſſa 
L'aſſalitor, che tripartito move. 
E chi vad ſotto gatti, ove la ſpeſſa 
Gragnuola di ſaette indarno piove: 
E chi le torri à alto muro appreſſa, 
Che loro à ſuo poter da ſe rimove; 
Tenta ogni torre homai lanciare il ponte, 
Cozza il moniton con la ferrata fronte. 
LXXII. 
Rinaldo intanto irreſoluto bada: 
Che quel riſchio di lui degno non era. 
E ſtima honor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie co'l vulgo in ſchiera. 
E volge intorno gli occhi, e quella ſtrada 
Sol gli piace tentar, ch' altri diſpera. 
La, dove il muro piu -munito, & alto 
In pace ſtaſh, ei vuol portar Paſſalto. 


LXXIII. 

E volgendoſ a quegli, i quai gia gd. 
Guidati da Dudon guerrier famoſi; 
O vergogna (dicea) che la quel muro 

Fra cotant arme in pace hor ſi ripoſi. 
Ogni riſchio al valor ſempre & ſecuro-: 
Tune le vie fon piane à gli animoß. [f 
— . un i "—_ . 
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LXVIII. 

Incominciaro A ſaettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali: Alon 
Er adombrato il Ciel par che s angeri | 
Sotto un' immenſo nuvolo di ſtrali. 
Ma con forza 'maggior, colpi pid feri 
Ne venian da le machine murali. 
Indi gran palle uſcian marmoree, e grovi 
E con punta d'acciar ferrate travi. 

LXIX. 

Par fulmine ogni saſſo, e cosi trita 
L'armatura, e le membra 4' chi n'è colto, 
Che gli toglie non pur alma, e la vita, 
Ma la forma del corpo anco, e del volto. 
Non ſi ferma la lancia à la ferita: 

Dopo il colpo del corſo avanza molto: 

Entra da un lato, e fuor per Faltro paſſa 

Fuggendo, e nel fuggir la morte 1 i 
IL 

Ma non togliea però da la difeſa 
Tanto furor le Saracine genti. 
Contra quelle percoſſe havean gid 1 
_— tela, e cole altre cedent. 

L'impeto, che'n lor cade, ivi conteſa 
Non trova: e vien, che vi fi fiacchi, e bens. 
Eſſi, ove miran piu la calca eſpoſta, 
Fan con arme volanti aſpra riſpoſtſa. 
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LIBER AT A. 
LXXI. 
Con tutto cio d' andatne oltre non ceſſa 
Laſſalitor, che tripartito move. 
E chi v4 ſotto gatti, ove la ſpeſſa 
Gragnuola di ſaette indarno piove: 
E chi le torri à alto muro appreſſa, 
Che loro à ſuo poter da ſe rimove; 
Tenta ogni torre homai lanciare il ponte, 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 
LXXII. 
Rinaldo intanto irreſoluto bada: 
Che ee eee era. 
E ſtima honor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col vulgo in ſchiera. 
E volge intorno gli occhi, e quella ſtrada 
Sol gli piace tentar, ch' altri diſpera. 
La, dove il muro piu munito, & alto 
In pace ſtaſſi, ei vuol portar Faſſalto. 


LXXIII. 
E volgendoſ A quegli, i quai gia ad. . 
Guidati da Dudon guerrier famoſi ; 
O vergogna (dicea) che la quel muro 
Fra cotant arme in pace hor ſi ripoſi. 
Ogni riſchio al valor ſempre & ſecuro: 
Tutte le vie ſon piane à gli animoſi. 
Moviam la guerra, — eaph ern 
Facciam denſa-reſbu pine” di {cudi. 


Cr xVIII. 


233 


Luv; G. 


234 GIERUSALEMME Cr 


LXXIV. 

Giunſerſi tutti ſeco a queſto detto: 
Tutti gli ſcudi alzar ſovra la teſta:: 
E gli uniron cos}, che ferreo tetto 
Facean contra Fhorribile tempeſta. 

Sotto il coperchio il fero ſtuol riſtretto 
Va di gran corſo, e nulla il corſo arreſta: 
Che la ſoda teſtugine ſoſtienrne 
Ciò, che di ruinoſo in gid ne viene. 
LXXV. 

Son gia ſotto le mura: all hor Rinaldo 
Scala drizzd di cento gradi, e cento: 
E lei con braccio maneggiò s faldo, 
Ch'agile & men picciola canna al vento. | 
Hor lancia, © trave, hor gran colonna, ò ſpaldo 
Dalto diſcende: ei non va sd pit lentog 
Ma intrepido, & invitto ad ogni ſcoſſa 
Sprezzeria, ſe cadeſſe, Olimpo, & Oſſa. 


LXXVI. 

Una ſelva di ſtrali, e di ruine | 
Soſtien ſu'l doſſo, e sd lo ſcudo un monte. 
Scote una man le mura a ſe Veine, | 

L'altra ſoſpeſa in guardia è de la:fronte. '; | 
Leſſempio A Topre ardite, e peregtine 
Spinge i compagni: ei non è ſol che monte: 
Che molti appoggian ſeco eccelſe Abe e 
Ma! e ela ſorte è diſeguale. 44 

l LXXVIL ; Mc 


CanrXVHI LIBER AT A. 
LXXVII. 

More alcuno, altri cade: egli ſublime 
Poggia, e queſti conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in sd, che le merlate cime 
Puote afferrar con le diſteſe braccia. 
Gran gente all' hor vi trahe, Turta, il n. 
Cerca precipitarlo, e pur nol caccia. 
(Mirabil viſta) à un grande, e fermo ſtuolo 
Reſiſter pud, ſoſpeſo in aria, un | ſolo. 

LXXVIII. 
E _ e Savanza, e ſi -rinforza: 

come palma ſuol, cui pondo- bee, 
wt: valor. combattuto ha maggior forza, 
E ne la oppreflion pin ſi ſolleva. 

E vince alſin tutti i nemici, e Sforza 
Lhaſte, e gli intoppi, che d'incontro * ; 
E ſale il muro, el fignoreggia, el rende 
Sgombro, e ſecuro d chi diretro aſcende. 
XxX 

Er eglli ſteſſo à ultimo ger mano wt) 
Del pio Buglion, ch di — in bee. A 
Steſa la vincitrice amica mano bc * 

Di ſalirne ſecondo aita porſGme. 
Fra tanto erano altrove al — Hi 4 5 

Varie fortune, e periglioſe ore: 

Ch'wi non pur fra gli huomini — 

Ma * n infieme anco fan pugua. | 
TIAL: we th IXXX. ET! 
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EXE 
Sil muro haveano 1 Siri un tronco alzato, © 14 
Ch' antenna un tempo eſſer ſolea di nave; ' 
E ſovra lui col capo aſpro, e ferrato 


Per traverſo ſoſpeſa & groſſa trave: 
E indietro quel da canapi tirato 
Poi torna innanzi impetuoſo, e grave: 
Tal hor rientra nel ſuo guſcio, & hora 
La teſtugin rimanda il collo fuora- 
EXXXI 


Urtd la trave immenſa, e cos dure 


Qual gran ſaſſo talhor, ch' la vecchiezza 


Ne la torre addoppid le ſue percoſſe; 

Che le ben teſte in lei falde giunture 
Lentando aperſe, e la reſpinſe, e ſcofle. 2A 
La torre à quel biſogno armi ſecue 
Havea già in punto, e due gran e 
Ch'avventate con arte incontra al legno © / 
Quelle funi troncar, ch'eran' ſoſtegnd 


LXXXII. 


u 1 
Solve d'un monte, d ſuelle ira de' vend. I 
Ruinoſo dirupa: e porta, e ſpezza EY 
Le ſelve, e con le caſe; anco gli armenti z/ 
Tal gid trahea da la ſublime altezza ; 
L'horribit' trave”merli, & arme, e gent. 
Die la torre à quel moto uno, e duo croll: 
| TR le mira; e- rimbombaro i coll. 
e n 8 IXXXIII Paſha 
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LXXXIII. 
paſſa il Buglion' vittorioſo avanti,..  _ 
E gia le mura d' occupar ſi crede ; - 
Ma fiamme- all hora feride, e — T 
Lanciarſi incontra_immantinente ei vede. 
Ne dal ſulfureo ſen: fochi mai tanti 
Il cavernoſo Mongibel fuor diede: 
Ne mai cotanti ne gli eſtivi ardori 
Piovve I'Indico: Ciel caldi vapori. 
LXXXIV. 
Qul vaſi, e cerchi, & haſte ardenti ſono: 
Qual fiamma nera, e qual ſanguigna ſplende. 
L'odore appuzza, aſſorda il bombo, el tuono, 
Accieca il fumo, il foco arde, e s apprende; 
L'humido cuojo al fin ſaria mal buono 
Schermo 2 la torre: A pena hor la difende. 
Gia ſuda, e ſi rinereſpa, e ſe pid tarda 
II ſoccorſo del Ciel, convien pur ch arda. 


LXXXV. 

Il magnanimo Duce inanzi à tutti Is 0 
Staſſi, e non muta nè color, nè loco: 
E quei conforta, che si i cuoi 3 1 
Verſan onde appteſtate incontra al — 
In tale ſtato eran coſtor ridutti: 
E gia; de Tacque rimanea lor poco; 
Quando .ECCO un vento, ch improvi | api, 
Contra gli autori ſuoi Lincendio gira. 
. | N LXXXVI. Vien 


a 


GIERUSALEMME CarrxXVil 
LXXXVI. 

Vien contro al foco il turbo, e indietro volto 
II foco, ove i Pagan le tele alzaro. 
Quella molle materia in ſe racoolto 
L'ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 
O glorioſo Capitano, d molto 
Dal gran Dio cuſtodito, al gran Dio caro. 

A te guerreggia il Cielo: & ubidienti _ 
Vengon, chiamati A ſuon di trombe, i venti. 
LXXXVII. 

Ma l'empio Iſmen, che le ſulfuree faci 
Vide da Borea incontra ſe converſe, 

Ritentar volle Parti fue fallaci i 4 
Per sforzar la natura, e Faure avverſe: 
E fra due maghe, che di lui ſeguac  ; 
Si fer, ſu'l muro A gli occhi altrui offerſe: 
E torvo, e nero, e ſquallido, e barbuto Te 
Fra due furie parea Caronte, 6 Pluto. 
LXXXVIII. 

Gia il mormorar s'udia de le parole, age . 
Di cui teme Cocito, e ene: ene 
Gia ſi vedea Varia turbare, el Sole 
Cinger d' oſcuri nuvoli la front; 

Quando avventaro fir da Falta mole 

Un gran faſſo, che fu parte dun monte: 

E tra lor colſe sl, ch'una percoſſa 

Sparſe di tutti inſieme 1 W e kalk. 
go LXXX IX. In 
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„LA. 
In pezzi ati, e ſanguigi 
Si diſperſer cos Finique teſte; 
Che di ſotto à i peſanti aſpri macigni 
Soglion poco le biade uſcir pid peſte. 
Laſciar gemendo i tre ſpirti maligni 
L' aria ſerena, el bel raggio celeſte: 
E ſen fuggir tra ombre empie infernali. 
Acad pietà quinci, © mortali. 


ee 

In queſto n Ih Città la torre, 

Cui da Fincendio il turbine affecura, 

S'avvicina cos, che pud ben porre, 

E fermare il ſuo ponte in su le mura; 

Ma Solimano intrepido v'accorre, 

El paſſo anguſto di tagliar procura: 

E doppia i colpi, e ben. Fhavria recifo, 

Ma un' altra torre apparſe A Timproviſo. 

—S | "T 

La gran mole creſcente oltra i oni 
De” pid alti ediſicj in aria. paſſa. 

Attoniti à quel maſtro i — 1 

Reſtar; vedendo la Cirtà pid baſſa. 

Ma it fero Turco, ancor che'n lui mini 
Di pietre un nembo, il loco ſuo now laſſa: 
Ne di. ragliare il ponte anco diffida, -; - =} 

E * che remean; zincora, e ſyrida. - 

{ | XCII. S offecſe 
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XC1L. 

S'offerſe 2 gli occhi di Goffredo all hora 
Inviſibile altrui, YAngel Michele, 
Cinto d'armi celeſti: e vinto fora 
II Sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco (diſſe) Goffredo, & giunta Thora, 
Ch' eſca Sion di ſervitu crudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi ſmarriti: 
Mira con quante forze il Ciel raiti. 

XCIII. 

Drizza pur gli occhi à riguardar Fimmenſo 
Eſſercito immortal, ch' è in aria accolto: 
Ch' io dinanzi torrotti il nuvol denſo 
Di voſtra humanita, ch' intorno avvolto 
Adombrando t'appanna il mortal ſenſo, 
Si che vedrai gli ignudi ſpirti in volto: 
E ſoſtener per breve ſpatio i rai 
De I Angeliche forme anco potrai. 


XCIV. E 

Mira di quei, che fur Campion di Chriſto, 1148 604 

L'anime fatte in Cielo hor cittadine: 

Che pugnan teco, e di sl alto acquiſto 

Si trovan teco al glorioſo fine. 

La 've ondeggiar la polve, el famo miſto 

Vedi, e di rotte moli alte ruine; 2 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

E de le torri i — . 5 


XC v. Ecco 
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XCV. 

Ecco poi la Dudon, che Falta porta 
Aquilonar con ferro, e fiamma aſſale: 

Miniſtra Varme à i combattenti, efforta, 
Ctr altri su monti, e drizza, e tien le ſcale. 
Quel, ch' è ful colle, el ſacro habits porta, 
E la corona à 1 crin ſacerdotale, 

E il paſtore Ademaro, alma felice: 
Vedi, ch ancor vi ſegna, e benedice. 

Leva più in su l'ardite luci, e tutta 
La grande Oſte del Ciel congiunta guata 
Egli alzo il guardo, e vide in un ridutta 

Militia innumerabile, & alata. 
Tre folte ſquadre, & ogui ſquadra inſtrutta 
In tre ordini gira, e ſi dilata; 
Ma ſi dilata piu, quanto pit in fuori 
I cerchi ſon: ſon gli intimi i minori. 
XCVILI 

Qui chind vinti i lumi, e gli alzo poi: 

Ne lo ſpettacol grande ei piu rivide. 

Ma riguardando d'ogni parte i ſuoi 

Scorge, che 4 tutti la vittoria arride. 

Molti dietro à Rinaldo illuſtri heroi 

Saliano: ei già ſalito i Siri uccide. : 

Il Capitan, che più indugiar ſi ſdegna, 
Toglie di mano al fido alfier I inſegnna. 

Vau . 1 H hy XCVIII. E 


* a. * Ji n — LR. =: S's we —_— 7 ARS) 


L?Y 


12 
2 1 1 


- {1 


* 


E paſh primo il ponte & impedita 


Ma venirne Rinaldo in volto horrendo, 


GIERUSALEMME CanrXVII 
XC VII. 


Gli & à mezo corſo dal Soldan boa 
Un picciol varco & campo ad inſinita 
Virti, che'n pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fier Solimano: a Vakrui vita 
Dono, e conſacro io qul la vita mia. 


Tagliate, amici, 4 le mie fpalle hor queſto 
Ponte: che quy non facit preda i reſto. 


XCIX. 


E fuggirne ciafcun vedea lontano. 
Hor che farò? fe qui la vita ſpendo, 
La ſpando (diſſe) e la diſperdo in vano. 
E in fe nove difeſe anco volgendo, 
Cedea libero il paſſo al Capitano: 
Che minacciando il ſegue, e de la Santa 
Croce il veffillo in ﬆ le mura pianta. 
. 
La vincitrice infegna in mille giri 
Alteramente ſi rivolge intorno: | 
E par che'n lei pit reverente ſpir i 
Laura, e che fplenda in lei pid chiaro il giorno ; 
Ch'ogni dardo, ogni ſtrat, che'n lei fi tiri, 
O la declini, © faccia indi ritorno: 
Par, che Sion: par, che: Foppoſto monte 
Lieto Tadori, e inchini à lei la fronte. 


CI. Arbor 


CRNr. XVIII. LIBER AT A. 

CI. 
All hor tutte le ſquadre il grido alzaro 
De la vittoria altiſſimo, e ſeſtante: 
E riſonarne i monti, e replicaro 
Gli ultimi accenti: e quaſi in quello iſtante 
Ruppe; e vinſe Tancredi ogni riparo, 
Che gli haveva à Tiacontro oppoſto Argante: 
E lanciando il ſuo ponte -anchiei veloce 
Paſsò nel muro, e vinalzd la croce. 
CID. - 
Ma verſo il Mezogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna, e' Paleſtin tiranno;; | 
I guerrier di Guaſcogna anco poruto - 
Giunger la torre à la Citta- non hanno: 
Che'l nerbo de le genti ha il Re in quto, 
Et oſtinati a la difeſa ftanno: _ 
E ſe ben quivi il muro era men fermo, 
Di machine whavea maggior lo ſchermo 
CIII. 
Oltra che men ch'altrove, in queſto canto 
La gran mole il ſentier trovò ſpedito. 
Ne tanto arte potè, che pur alquanto 
Di ſua natura non ritegaa il ſito. 
Fu Talto ſegno di virroria intanto 
Da i difenſori, e da i Guaſconi udito : 
Et avvisò il tiranno, e' Toloſano, 


Che la Città gia preſa & verſo il piano. 
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CIV. 


Onde Raimondo a i ſuoi da Valtra parte 


Grida. O compagni, & la Cittd gid preſa. 


Vinta ancor ne refiſte? hor ſoli 2 parte 


Non farem noi di sl honor ta impreſa? 
Ma il Re cedendo al fin di 1a fi _ 
Perch'ivi diſperara & la difeſa: 

E ſen rifugge in loco forte, & Hay: 
Ove egli ſpera ſoſtener Vaſlalto. 


CV. 


Entra all hor vincitore i] Campo tutto 


Per le mura non ſol, ma per le porte. 
Ch'e gia aperto, abbattuto, arſo, e diſtrutto 


Ciò, che lor s opponea, rinchiuſo, e forte. 


Spatia Pira del ferro: e và col lutto, 

E con Torror compagni ſuoi la morte. 
Riſtagna il ſangue in gorghi, e corre in rivi, 
Pieni di corpi eſtinti, e di mal vivi. 


11 fine del Decim ottavo Canto. 
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CIV. 

Onde Raimondo a i ſuoi da Paltra parte 
Grida. O compagni, è la Città gia preſa. 
Vinta ancor ne reſiſte? hor ſoli à parte 
Non ſarem noi di sl honor ta impreſa? 

Ma il Re cedendo al fin di la f parte: 
Perch'ivi diſperata & la difeſa: 
E ſen rifugge in loco forte, & alto, 
Ove egli ſpera ſoſtener Paſſalto. 

CV. 

Entra all' hor vincitore il Campo tutto 
Per le mura non ſol, ma per le porte. 

Che gia aperto, abbattuto, arſo, e diſtrutto 
Cio, che lor s' opponea, rinchiuſo, e forte. 
Spatia Vira del ferro: e va co'l lutto, 

E con Forror compagni ſuoi la morte. 
Riſtagna il ſangue in gorghi, e corre in rivi, 
Pieni di corpi eſtinti, e di mal viv. 


1 fine del Decim ottavo Canto. 
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AR GOM ENT O. 
Intera palma del famoſo Argante 
Taucredi ottiene in ſingolar tenzone. 
Salvo e il Re ne la rocca. Erminia ha innaute 
Vafrmo: e queſta a lui gran coſe eſpone. 
Riede mſtrutto; ella e feco : el caro amante 
Di hi trovano efſangue in ſul ſabbione. 
Piange ella: e' cura poi. Goffredo intende 
Qual inſidie il Pagan contra gli tende. 
A 
lsa la morte, & il conſiglio, © la pavra 
Da le difeſe ogni Pagano ha tolto: 
Es ſol non s' da Teſpugnate mura 
1 pertinace Argante anco rivolto. 
Moſtra ei la faccia intrepida, e ſecura, 
E pugna pur fra gli avverſari avvolto: 
Pin, che morir, temendo eſſer riſpinto; 


E vuol morendo, anco parer non vinto. 
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Ma ſovra ogn'altro, feritore infeſto » 
Sovragiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben & il Circaſſo à riconoſcer preſto 
Al portamento, à gli atti, a Varme note 
Lui, che pugno gia ſeco, el giorno ſeſto 
Tornar promiſe, e le promeſſe ir vote. 
Onde gridò: Cos) la R Tagcredi 
Mi ſerbi tu? cos) à la pugna hor riedi? 
III. 
Tardi riedi, e non ſolo. Io non rifiuto 
Pero combatter teco, e riprovarmi; 
Benche non qual guerrier; ma qui venuto 
Quaſi inventor di machine tu parmi. 
Fatti ſcudo de' tuoi: trova in ajuto 
Novi ordigni di guerra, e inſolite armi: 
Che non potrai da le mie mani, d forte 
De le donne ucciſor, fuggir la morte. 
1 
Sorriſe il buon Tancredi un coral riſo 
Di ſdegno, e in detti alteri hebbe riſpoſto; 
Tardo & il rirorno mio; ma pur avviſo, 
Che frettoloſo e' ti parrd ben toſto: 
E bramerai, che te da me diviſo 
O TAlpe haveſſe, © foſſe il mar frapoſto; 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema, o viltà, vedrai col paragone. 


V. Vienne 


Chr. XIX. LIBE RAT A. 
Vienne in diſparte pur tu, c homicida 
Sei de giganti ſolo, e de gli Heroi: 
L'ucciſor de le femine ti sfida. 
Cos! gli dice: indi ft volge à i ſuoi, 

E fa ritrargli da Voffeſa, e grida; 

Ceſſate pur di moleſtarlo hor voi: 

Ch'e proprio mio, pit che comun nemico 
Quelti, & 4 lui mi ſtringe obligo antico. 
VI. 


247 


Hor diſcendine git folo, 0 ſeguito 


Come pid vuoi: (ripiglia il fier Circaſſo) 
Va in frequentato loco, od in romito; 
Che per dubbio, © fvantaggio io non ti laſſo. 
St fatto, & accettato il fero invito; 
Movon concordi à la gran lite il paſſo. 
L'odio in un gli accompagna, e fa il rancore 
_ F'un nemico de Paltro hor difenſore. 
VII. 
Grande & il zelo dhonor, grande il deſire, 
Che Tancredi del fangue ha del Pagano; | 
Ne la fete ammorzar crede de Fire, 
Se n'eſce ſtilla fuor per altrui mano. 
E con lo ſeudo il copre, e non ferire, 
Grida à quanti rincontra anco lontano- 
S che ſalvo il nemico infra gli amici 
Tragge da Varme irate, e vineitricei. | 
5 VIII. Eſcon 


248 
VIII 


Eſcon de la Cittade, e dan le ſpalle 


A i padiglion de le accampate genti: 

E ſe ne van, dove un girevol calle 

Gli porta per ſecreti avvolgimenti : 

E ritrovano ombroſa anguſta valle 

Tra pit colli giacer; non altrimenti, 

Che ſe foſſe un teatro; d foſle ad uſo _ 

Di battaglie, e di caccie intorno chiuſo. 
IX. 

Qui fi fermano entrambi: e pur ſoſpeſo 

Volgeaſi Argante à la Cittade afflitta. 

Vede Tancredi, che'l: Pagan difeſo 

Non & di ſcudo, e ſuo lontano ei gitta. 

Poſcia lui dice: Hor qual penſier t'hd preſo? 

Penſi, ch'è giunta Thora à te preſcritta? 

S' antivedendo cid timido ſtai, 

E il tuo timore intempeſtivo homai. - 

NX. 

Penſo (riſponde) à la Città del Regno 

Di Giudea antichiſſima regina, 

Che vinta hor cade; e indarno eſſer ſoſtegno 

Io procurai de la fatal ruin. 

E ch' è poca vendetta al mio diſdegno 

Il capo tuo, che'l Cielo hor mi deſtina. 

Tacque, e incontra ſi van con gran riſguardo: 

Che ben conoſce Pun l'altro gagliardo. 
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XI. E 
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XI. 
E di corpo Tancredi agile, e ſciolto, 
E di man velociſſimo, e di piede. * 
Sovraſta à lui con alto capo, e molto 
Di groſſezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino, e in ſe raccolto 
Pur avventarſi, e ſottentrar ſi vede: 
E con la ſpada ſua la ſpada trova 
Nemica, e'n diſviarla uſa ogni prova. 
XII. 
Ma diſteſo, & eretto il fero Argante 
Dimoſtra arte ſimile, atto diverſo. 
Quanto egli può, và col gran baccio avante: 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverſo: 
Quel tenta aditi novi in ogni inſtante: 
Queſti gli ha il ferro al volto ogn' hor converſo. 
Minaccia, e intento à prohibirgli ſtaſſi 
Furtive entrate, e ſubiti trapaſſi. 
XIII. 
Cos) pugna naval, quando non ſpira 
Per lo piano del mare Africo, 6 Noto, 
Fra duo legni ineguali egual fi mira: 
Ch' un d'altezza preval Faltro di moto. 
L'un con volte, e rivolte aſſale, e gira 
Da prora a poppa: e fi {ta Taltro immoto. 
E quando il piu leggier ſe gli avvicina, 
D'alta parte minaccia alta ruina. 3 
Vo I. II. T 1 XIV. Meatre 
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XIV. 


Mentre il Latin di ſottentrar ritenta, 
Sviando il ferro, che ſi vede opporre; 


Vibra Argante la ſpada, e gli appreſenta 
La punta 4 gli occhi: egli al riparo accorre; 
Ma lei s! preſta all hor, sl violenta 


Cala il Pagan, che'l difenſor precorre: 


E' fere al fianco, e viſto il fianco infermo 
Grida, lo ſchermitor vinto & di {chermo. 
r 


Fra lo ſdegno Tancredi, e la vergogna 


Si rode, e laſcia i ſoliti riguardi: 
E in cotal guiſa la vendetta agogna, 
Che ſua perdita ſtima il vincer tardi. 
Sol riſponde col ferro a la rampogna, 
E'l drizza a Telmo, ove apre il paſſo A i guardi. 
Ribatte Argante il colpo, e rifoluro 
Tancredi a meza ſpada è gia venuto. 
XVI. 


Paſſa veloce all' hor col pie ſineſtro, 


E con la manca al dritto braccio il prende ; 

E con la deſtra intanto il laro deſtro 

Di punte mortaliſſime gli offende. 

Queſta (diceva) al vinciror maeſtro 

Il vinto ſchermidor riſpoſta rende. 

Freme il Circaſſo, e ft contorce, e ſcore, 

Ma il braccio prigionier ritrar non puorte. 
XVII. Al 
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XVII. 

Al fin laſciò la ſpada a la catena 
Pendente, e ſotto al buon Latin ſi ſpinſe. 
Fe l'iſteſſo Tancredi, e con gran lena 
L'un calcò PFaltro, e l'un Taltro ricinſe. 
Ne con più forza da Vaduſta arena 
Soſpeſe Alcide il gran Gigante, e ſtrinſe, 
Di quella, onde facean tenaci nodi 

Le nerborute braccia in vari modi. 


W 

Tai fur gli avvolgimenti, e tai le ſcoſſe, 

Ch'ambi in un tempo il ſuol preſſer col fianco. 
Argante, od arte, © ſua ventura foſſe, 

Sovra ha il braccio migliore, e ſotto il manco. 
Ma la man, ch'è piu atta à le percoſſe, 
Sottogiace impedita al guerrier Franco, 

Ond'ei, che'l ſuo ſuantaggio, e' riſchio vede, 
Si ſuiluppa da Taltro, e falta in piede. 


XIX. 

Sorge pit tardi, e un gran fendente in prima, 

Che ſorto ei ſia; vien ſopra al Saracino. 

Ma come à l' Euro la frondoſa cima 

Piega, e in un tempo la ſolleva il pino, 

Cos) lui ſua virtute alza, e ſublima, 

Quando ei n'e gid per ricader pid chino. 

Hor ricomincian qui colpi a vicenda. 

La pugna ha manco d'arte, & e piu horrenda. 
3 XX. Eſce 
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XX. 


Eſce à Tancredi in pit d'un loco il ſangue; 
Ma ne verſa il Pagan quaſi torrenti. 
Gia ne le ſceme forze il furor langue, 


Si come fiamma in debili alimenti. 


Tancredi, che'l vedea col braccio eſſangue 
Girar i colpi ad hor ad hor pid lenti; 


Dal magnanimo cor depoſta Tira, 
Placido gli ragiona, e'l pie ritira. 
XXI. 


Cedimi huom forte; © riconoſcer voglia 
Me per tuo vincitore, d la Fortuna. 


Ne ricerco da te trionfo, © ſpoglia: 
Ne mi riſerbo in te ragione alcuna. 


Terribile il Pagan pin, che mai ſoglia, 


Tutte le furie ſue defta, e raguna. 
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Riſponde: Hor dunque il meglio haver ti vante? 


Fr ofi di vilta tentare Argante? 


XXII. 

Uſa la ſorte tua, che nulla io temo: 
Ne laſcierò la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi eſtremo 
Le fiamme, e luminoſa eſce di vita; 


Tal riempiendo ei d'ira il ſangue ſcemo, 


Rinvigor! la gagliardia ſmarrita: 
E T hore de la morte homai vicine 
Volſe illuſtrar con generoſo fine. 


XXIII. 


La 


Nr. XIX. L IB ER AT A. 
XXIII. 
La man ſiniſtra à la compagna accoſta, 
E con ambe congiunte il ferto abbaſſa: 
Cala un fendente: e ben che trovi oppoſta 
La ſpada hoſtil, la sforza, & oltre paſſa: 
Scende à la ſpalla, e gi di coſta in coſta 
Molte ferite in un fol punto laſſa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe Natura di timor capace. 
XXIV. 

Quel doppia il colpo horribile, & al vento 
Le forze, e Fire inutilmente ha. ſparte: 
Perche Tancredi, à la percoſſa intento, 

Se ne ſottraſſe, e fi lancid in diſparte. 
Tu, dal tuo peſo tratto, in gil co'l mento 
N'andaſti Argante, e non poteſti airarte : 
Per te cadeſti, avvenruxdlo in tanto, 
Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 
XXV. 
11 cader dilatò le piaghe aperte, 
E ſangue eſpreſſo dilagando ſceſe. 
Punta ei la manca in terra, e ſi converte 
Ritto ſovra un ginocchio à le difeſe. 
Renditi; grida: e gli fa nove offerte, 
Senza nojarlo, il vincitor cortele. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
E fa! tallone il *. indi il minaccia. 
XXVI In 
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XXVL 
Infurioſſi all hor Tancredi, e diſſe: 
Cos) abuſi, fellon, la pietà mia? 
Poi la ſpada gli file, e gli rifiſſe 
Ne la viſiera, ove accertò la via. 
Moriva Argante, e tal moria, qual viſſe: 
Minacciava, morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli ultimi moti fur, Vultime voci. 


XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringratia Dio del trionfale honore. 

Ma laſciato di forze hà quaſi voto 

La ſanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli aſſai, che del viaggio al moto 

Durar non poſſa il ſuo fievol vigore. 

Pur s'incamina, e cos paſſo paſſo 

Per le già corſe vie move il piè laſſo. 
XXVIII. 

Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto pid ſi sforza, pin $'affanna. 
Onde in terra s'aſſide, e pon le gote 
Su la deſtra, che par tremula canna. 
Ciò, che vedea, pargli veder, che rote: 
E di tenebre il di gia gli s'appanna. 
Alfin iſviene: e'l vincitor dal vinto 
Non ben faria, nel rimirar, diſtinto. 


XXIX. Mentre 
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XXIX 
Mentre qul ſegue la ſolinga guerra, 
Che privata cagion fè cos! ardente, 
IL'ira de' vincitor traſcorre, & erra 

Per la Citta ſu'l popolo nocente. 

Hor chi giamai de Veſpugnara terra 
Potrebbe à pien Timagine dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar, parlando 
Lo ſpettacolo atroce, e miſerando? 


XXX. 

Ogni coſa di ſtrage era gia pieno: 

Vedeanfi in mucchi, e in monti i corpi avvolti. 

La i feriti su i morti, e qui giacieno 

Sotto morti inſepolti, egri ſepolti. 

Fuggian premendo i pargoletti al ſeno 

Le meſte madri co' capegh ſciolti: 

E'l predator di ſpoglie, e di rapine 

Carco ſtringea le vergini nel crine. 

XXXI. 

Ma per le vie, chal pin ſublime colle 

Saglion verſo Occidente, ov'è il gran Tempio; 

Tutto del ſangue hoſtile horrido, e molle 

Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 

La fera ſpada il generoſo eſtolle 

Sovra gli armati capi, e ne fa {cempio. 

E ſchermo frale ogn' elmo, & ogni ſcudo: 

Difeſa & qul I'efler de Varme ignudo. 
| XX X11. Sol 
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XXXII. 
Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
E ſdegna ne gli inermi eſſer feroce: 
E quei, ch'ardir non armi, arme non copra, 
Caccia co'l guardo, e con Thorribil voce. 
Vedreſti di valor mirabil' opra; 
Come hor diſprezza, hora minaccia, hor noce: 
Come con riſchio diſegual fugati 
Sono egualmente pur nudi, & armati. 


XXXIII. 
Gia co più imbelle volgo anco ritratto 
S' non picciolo ſtuol del pid guerriero 
Nel Tempio, che pid volte arſo, e rifatto 
Si noma ancor dal fondator primiero 
Di Salamone: e fu per lui gia fatto 
Di cedri, e d' oro, e di bei marmi altero. 
Hor non s ricco gia; pur ſaldo, e forte 
E dalte torri e di ferrate porte. 
XXXIV. 
Giunto il gran Cavaliero, ove raccolte 
S eran le turbe in loco ampio, e ſublime; 
Trovo chiuſe le porte, e trovo molte 
Difeſe apparecchiate in $1 le cime. 
Alzò lo ſguardo horribile, e due volte 
Tutto il miro da alte parti à l'ime, 
Varco anguſto cercando; & altrettante 
II circondo con le veloci piante. 
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XXXV. 
Qual 170 predatore a l'aer bruno 
Le chiuſe mandre, inſidiando, aggira, 
Secco Pavide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio ſtimulato, e d'ira. 
Tale egli intorno ſpia, Sadito alcuno 
(Piano, od erto, che ſiaſi) aprir ſi mira. 
Si ferma al fin ne la gran piazza: e dalto 
Stanno aſpettando i miſeri Paſſalto. 
XXXVI. 
In diſparte giacea (qual che ſi foſſe 
L'uſo, à cui ſi ſerbava) eccelſa trave: 
Ne cos alte mai, ne cost groſſe 
Spiega antenne ſue Ligura nave. 
Ver la gran porta il Cavalier la moſſe 
Con quella man, cui neſſun pondo è grave: 
E recandoſi lei di lancia in modo, 
Urtò d' incontro impetuoſo, e ſodo. 
XXXVII 
Reſtar non può marmo, ò metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 
Svelſe dal ſaſſo i cardini ſonanti: 
Ruppe i ſerragli & abbattè le porte. 
Non Pariete di far pitt fi vanti; 
Non la bombarda fulmine di morte. 
Per la diſchiuſa via la gente inonda, 
Quaſi un diluvio, e'l vincitor ſeconda. 
Vok. II. K k VXXXVIII. Ren- 
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Rende miſera ſtrage atra, e funeſta 


XXXVIII. 


L'alta magion, che fa magion di Dio, 
O giuſtitia del Ciel, quanto men preſta, 
Tanto pil grave ooh x popoh rio. 
Dal tuo ſeereto. proveder fu deſta 
L'ira ne' cor pietoſi, e inerudelio. 
Lavò col ſangue ſuo Fempio Pagano 
Que] Tempio, che gia fatto havea profano. 
XXXIX. 
Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito ſe n'e, che di David S' appella: 
E quit fa de' guerrier Pavanzo accorre,, 
E sbarra intorno e queſta ſtrada, e Pella: 
E' tiranno. Aladino anco Vi corre. 
Come il Soldan lui vede, 4: lui favella, 
Vieni 0 famoſo Re, vieni, e Ia ſovra 
A la rocca fortiſſima ricovra. 
X. 
Che dal furor de le nemiche ſpade 
Guardar vi puoi la tua ſalute, el Regno. 
Ohime (riſponde) ohimè, che la Cittade 
Strugge dal fondo ſuo barbaro ſdegno: 
E la mia vita, e'l noſtro imperio cade: 
Viſſi, e regnai: non vivo hor pil, ne regno. 
Ben ſi può dir; Noi fummo: d tutti & giunto 
L'ultimo dl, Vinevitabil punto. 


XLI, Ove 
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XLI. 
Ov'e, Signor la tua virture antica? 
(Diſſe il Soidan tutto cruccioſo all' hora) 
Tolgaci i regni pur ſorte nemica: 
Che'l regal pregio è noſtro, e'n noi dimora. 
Ma cola dentro homai da la fatica 
Le ſtanche, e gravi tue membfa riſtora. 
Cos! gli parla: e fa, che fi raccoglia 
II vecchio Re ne la guardata ſoglia. 
XLII. 
Egli ferrata mazza 4 due mah prende, 
E fi ripon la fida ſpada al fianco. 
E ſtaſſi al varco intrepido, e difende 
Il chiuſo de le ſtrade al popol Franco. 
Eran mortali le percoſſe horrende: 
Quella, che non uceide, atterra almanco. 
Gia fugge ogn'un da la sbarrata piazza, 
Dove vede appreſſar Ihorribil mazza. 
XLIII. 
Ecco da fera compagnia ſeguito 
Sopragiungeva it Toloſan Raimondo- 
Al periglioſo paſſo il vecchio ardiro 
Corſe, e ſprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei fert: ma invano hebbe ferito: 
Non fer\ invano il feritor ſecondo: 
Ch'in fronte il colſe, e Patterrò col peſo 
Supin, tremante, à braccia aperte e ſteſo. 
KK 2 XLIV. Final- 
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XLIV. 

Finalmente ritorna anco ne' vinti 
La virtù, chel timore havea fugata: 
E i Franchi vincitori © ſon: riſpinti, 
O pur caggiono ucciſi in su Ventrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli eſtinti 
Il tramortito Duce à 1 pie ſi guata; 
Grida a4 i ſuoi Cavalier: Coſtui ſia tratto 
Dentro a le sbarre, e prigionier ſia fatto. 
XI. 

Si movon quegli ad eſſeguir Feffetto; 
Ma trovan dura, e faticoſa impreſa: 
Perche non è dalcun de' ſuoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in ſua difeſa. 
Quinci furor, quindi pietoſo affetto 
Pugna: ne vil cagione è di conteſa. 
Di $1 grand' huom la libertà, la vita 
uw: a guardar, quegli à rapir' invita. 


XLVI. 
Pur vinto havrebbe a lungo andar la prova 
I! Soldano, oſtinato alla vendetta: 

Cha la fulminea mazza oppor non giova 
O doppio ſcudo, & tempra d' elmo eletta: 

Ma grave aita a' ſuoi nemici, e nova 

Di qua, di là vede arrivare in fretta: 

Che da' duo lati oppoſti in un fol Punto, 

Il ſopran Duce, el gran guerriero & giunto. 

XLVII. Come 
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XLVII. 
Come paſtor, quando fremendo intorno 
Il vento, e 1 tuoni, e balenando i lampi, 
Vede oſcurar di mille nubi il giorno, 
Ritrahe la greggia da gli aperti campi: 
E ſollecito cerca alcun ſoggiorno, 
Dove Lira del Ciel ſecuro ſcampi; | 
Ei col grido indrizzando, e con la verga 
Le mandre inanzi, 4 gli ultimi s'atterga. 


XLVIIL 
Cos! il Pagan, che gia venir ſentia 
Lirreparabil turbo, e la tempeſta: 
Che di fremiti horrendi il Ciel feria 
D'arme ingombrando, e quella parte, e quelſta ; 
Le cuſtodite genti inanzi invia 
Ne la gran torre, & egli ultimo reſta. 
Ultimo parte, e s cede al periglio, 
Chlaudace appare in provido configlio. 


XLIX. 
Pur d fatica avvien, che ſi ripari 
Dentro à le porte, e le riſerra à pena; 
Che gia rotte le sbarre, a i limitari 
Rinaldo vien, ne quivi anco s'affrena. 
Deſio di ſuperar chi non ha pari 
In opra d'arme, e giuramento il mena: 
Che non, oblia, che'n, voto egli promiſe 
Di dar morte 4 colui, che'l Dano ucciſe. 
LE 
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LE. 

E ben all' hor all hor Tinvitta mano 
Tentato havria Vineſpugnabil muro: 
Ne forſe colà dentro era il Soldano 
Dal fatal ſuo nemico aſſai ſecuro; 
Ma gid ſuona à ritratta il Capitano: 
Gia IOrizonte d'ogni intorno & ſcuro. 
Goffredo alloggia ne la terra, e vuole 
Rinovar poi Yaſſalto al novo Sole. 

LI. 

Diceva a i ſuoi lietiſſimo in ſembianza. 

Favorito ha il gran Dio Parmi Chriſtiane. 

Fatto è il ſommo de' fatti, e poco avanza 

De Topra, e nulla del timor rimane. 

La torre (eſtrema, e miſera ſperanza 

De gli infedeli) eſpugnerem dimane. 

Pieta fra tanto a confortar v'inviri, 

Con ſollecito amor gli egri, e i feriti. 
LI: 

Ite, e curate quei, chan fatto acquiſto 
Di. queſta patria a noi col ſangue loro. 

Ciò pit convienſi à i Cavalier di Chriſto, 

Che deſio di vendetta, 0 di teſoro. 

Troppo, ahi troppo di ſtrage hoggi se * 

Troppa in alcuni avidità de Toro. 

Ropir pil oltra, e incrugelir Y vieto. 

Hor divulghin le trombe il mio divieto. 
LIII. Tacque 
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LIII. 
Tacque, e poi ſe n'andò la, dove il Conte 
Rihavuto dal colpo anco ne geme. 


Ne Soliman con meno ardita fronte 
A i ſuoi ragiona, e duol ne alma preme. 
Siate, ö compagni, di Fortuna A Ponte : 


Invitti, infin che verde è fior di ſpeme: 
Che ſotto. alta apparenza di fallace 
Spavento, hoggi men grave il dans giace. 
LIV. . 
Preſe i nemici han fol le mura, e i tetti, 
E'l vulgo humil, non la Cittade han preſa: 
Che nel capo del Re, ne” voſtri petti, 
Ne le man voſtre è la Città compreſa. 
Veggio il Re ſalvo, e ſalvi i ſuoi più elerti: 
Veggio, ehe ne circonda alta difeſa. 
Vano troſeo d' abbandonata terra 
Habbianſi i Franchi, al fin perdan la guerra. 
LV. 
E certo i' ſon, cho perderanla al fine: 
Che ne la ſorte proſpera inſolenti 
Fian volti à gli homigidi,. à le: rapine; 
Et à gli ingiurioſi abhbracciamenti: 
E faran di leggien tra le rune, 
Tra gli ſtupri, e le prede oppreſſi, e ſpenti; 
Se in tanta tracotanza homai ſorgiunge 
L alte d Egitto: e non puote eſſer lunge. 
| LVI. Intanto 
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LVI. 

Intanto noi ſignoreggiar co* ſaſſi 
Potrem de la Città gli alti edifici: 
Et ogni calle, onde al Sepolchro vaſſi, 
Torran le noſtre machine a 1 nemici. 
Cos), vigor porgendo A i cor gia laſſi, 
La ſpeme rinovò ne gli infelici. 
Hor mentre qui rai coſe eran paſſate, 
Erro Vafrin tra mille ſchiere armate. 


LVII. 
A Feſſercito ayverſo eletto in ſpia 
5 Gia dechinando il Sol parti Vafrino: 
E corſe oſcura, e ſolitaria via 
Notturno, e ſconoſciuto peregrino. 
Aſcalona paſsò, che non uſcia 
Dal balcon d' Oriente anco il- mattino, 


Poi, quando è nel Meriggio il Solar lampo 
A viſta fa del poderoſo campo. 


LVIII. 

Vide tende infinite, e ventillanti 
Stendardi in cima azurri, e perſi e gialli; 
E tante ud? lingue diſcordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 

E voci di cameli, e d'elefan ti, 

Tra'l nitrir de' magnanimi Cavalli; 

Che fra ſe diſſe: Qui T Africa tutta 

Traſlata viene, e qui I'Afia & condutta. 
LIX. Mira 
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LIX. 
Mira egli alquanto pria, come ſia forte 
Del campo il ſito, e qual vallo il circonde: 
Poſcia non tenta vie furtive, e torte; 
Ne dal frequente popolo s' aſconde: 

Ma per dritto ſentier tra regie porte 
Trapaſſa, & hor dimanda, & hor riſponde. 
A dimande, à riſpoſte aſtute, e pronte, 
Accoppia baldanzoſa, audace fronte. 


| 3d A 
Di qua, di là follecito s'aggira 
Per le vie, per le piazze, e per le tende. 
I guerrier, i deſtrier, arme rimira: 
L'arti, e gli ordini oſſerva, e i nomi apprende. 
Ne di cio pago a maggior coſe aſpira: 
Spia gli occulti diſegni, e parte intende. 
Tanto s' avvolge, e cos! deſtro, e piano, 
CH adito s apre al padiglion ſoprano. 
LENT: 
Vede, mirando qui, ſdruſcita tela, 
Ond' ha varco la voce, onde fi. ſcerne: 
Che 1a proprio riſponde, ove ſon de la 
Stanza regal le ritirate interne: 
Si che i ſecreti del Signor mal cela 
Ad huom, ch' aſcolti da le parti eſterne. 
Vafrin vi guata, e par ch' ad altro intenda, 
Come ſia cura ſua conciar la tenda. 
Vor. IL LI LXII. Stavaſi 
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Stavaſi il Capitan la teſta ignudo, 


Parla il Duce a colui: Dunque ficuro 


Queſte arme in guerra al Capitan Franceſe, 


Perche memoria ad ogni età ne paſſe. 


LXII. 


Le membra armato, e con purputeo ammanto. 
Lunge duo Paggi havean Velmo, e lo ſcudo. 
Preme egli un haſta, e vi s'appoggia alquanto. 
Guardava un' huom di torvo aſpetto, e crudo, 
Membruto, & alto, il qual gli era da canto. 
Vafrino d attento, e di Goffredo à nome 
Parlar ſentendo, alza gli orecchi al nome. 


LXIII. 


Sei cosi tu di dar morte à Goffredo? 
Riſponde quegli: Io ſonne, en Corte giuro 
Non tornar mai, ſe vincitor non riedo. 
Preverrò ben color, che meco furo 

Al congiurare: e premio altro non chiedo, 
Se non ch' io poſſa un bel trofeo de Varmi 
Drizzar nel Cairo, e ſottopor tai carmi. 


LXIV. 


Diſtruggitor de VAfia, Ormondo traſſe, 
Quando gh traſſe Valma: e le ſoſpeſe, 


Non fia, (Paltro dicea) chell Re corteſe 
L'opera grande inhonorata laſſe. 
Ben ei dard ciò, che per te ſi chiede; 


Ma congiunta Thavrai d'alta mercede. | 
LX V. Hor 
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LXV. 
Hor' apparecchia pur FVarmi mentite: 
Che giorno homai de la battaglia & preſſo. 
Son (riſpoſe) gia preſte; e qui, fornite 
Queſte parole, el Duce tacque, & eſſo, 
Reſtd Vafrino à le gran coſe udite 
Soſpeſo, e dubbio: e rivolgea in ſe ſteſſo; 
Qual! arti di congiura, e quali reno 
Le mentire arme, e no compreſe à pieno. 
EXVI. 
Indi partiſſi, e quella notte intera 
Deſto paſſò, ch' occhio ſerrar non volſe. 
Ma, quando poi di novo ogni bandiera 
A TYaure matutine il campo ſciolſe, 
Anch' ei marciò con Ialtra gente in ſchiera: 
Fermoſſi anch' egli, ov ella albergo tolſe: 
E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir coſa, onde il ver meglio intenda. 


LXVIL 
Cercando troya in fede alta, e pompaſa 
Fra cavalieri Armida, e fra donzelle: 
Che ſtaſſi in ſe romita, e ſoſpiroſa: 
Fra ſe co' ſuoi penſier par, che favelle. 
St la candida man la guancia poſa, 
E china à terra Vamoroſe ſtelle. 
Non sd, ſe pianga, 9 no: ben può vederle 


Humidi gli occhi, e gravidi di perle. 
| LY LXVIIL Ve 
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LXVIII. 

Vedele incontra il fero Adraſto aſſiſo, 

Che par, ch'occhio non batta, e che non ſpiri; 
Tanto da lei pendea: tanto in lei fiſo 

Paſceva i ſuoi famelici defiri. | 

Ma Tiſaferno hor Puno, hor Valtro in viſo 
Guardando, hor vien, che brami, hor che s'adiri: 
E ſegna il mobil volto hor di colore 

Di rabbioſo diſdegno, & hor d'amore. 


LXIX. 

Scorge poſcia Altamor, che'n cerchio accolto 

Fra le donzelle alquanto era in diſparte. 

Non laſcia il deſir vago a freno ſciolto; 

Ma gira gli occhi cupidi con arte. 

Volge un guardo à la mano, uno al bel volto: 
Tal' hora inſidia pit guardata parte: 

E I s'interna, ove mal cauto apria 

Fra due mamme un bel vel ſecreta via. 


LXX. 


Alza alfin gli occhi Armida, e pur alquanto 


La bella fronte ſua torna ſerena ; 

E repente fra i nuvoli del pianto 

Un ſoave ſorriſo apre, e balena. 

Signor (dicea) membrando il voſtro vanto, 
L'anima mia puote ſcemar la pena; 

Che d'eſſer vendicata in breve aſpetta: 

E dolce & lira in aſpettar vendetta. - 
LXXI. Riſponde 
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ä 
Riſponde l' Indian: La fronte meſta 
Deh per dio, raſſerena, e' duolo alleggia: 
Ch'aſſai toſto avverrà, che Vempia teſta 
Di quel Rinaldo à piè tronca ti veggia: 
O menarolti prigionier con queſta 
Ultrice mano, ove prigion tu'l chieggia. 
Cos! promiſi in voto: Hor Taltro, ch'ode, 
Motto non fa; ma tra ſuo cor fi rode. 
LXXII. 
Volgendo in Tiſaferno il dolce ſguardo; 
Tu, che dici, Signor? colei ſoggiunge. 
Riſponde egli infingendo; Io, che ſon tardo, 
Seguiterò il valor cos) da lunge 
Di queſto tuo terribile, e gagliardo. 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia I'Indo allhor: Ben' & ragione, 
Che lunge ſegua, e tema il paragone. 
LXXIII. 
Crollando Tiſaferno il capo altero 
Diſſe: O foſs io ſignor del mio talento. 
Libero haveſſi in queſta ſpada Impero; 
Che toſto e' fi parria, chi ſia pid lento: 
Non temo io te, nè tuoi gran vanti, O fero; 
Ma il Cielo, e'l mio nemico amor pavento. 
Tacque; e ſorgeva Adraſto à far disfida; 
Ma la prevenne, e 5 'interpoſe Armida. 
LXXIV. Diſs ella: 
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LXXIV. 
Diſs' ella: O Cavalier, perche quel dono, 
Donatomi più volte, anco togliete? 
Miei Campion ſete voi: pur eſſer buono 
Devria tal nome à por tra voi quiete. 
Meco s'adira, chi s'adira; io fono 
Ne Foffeſe Foffeſa, e voi'l ſapete. 
Cos! lor parla, e cosi avvien, che accordi, 
Sotto giogo di ferro alme diſcordi. 
LXXV. 
E preſente Vafrino, e tutto aſcolta: 
E ſottrattone il vero indi fi toglie. 
Spia de l'alta oongiura, e lei ravvolta 
Trova in filentio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco ral volta: 
E la difficoltà creſce le voghe. 
O qu laſciar la vita egli & diſpoſto, 
O riportarne il gran fecreto aſcoſto. 
1 
Mile, e più vie d' accorgimento ignote, 
Mille, e pit penſa inuſitate frodi. 
E pur con tutto cid non gli fon note 
De l'occulta congiura 6 Varme, d i modi. 
Fortuna al fin (quel, ch'ei per ſe non puote) 
Iſviluppo d' ogni ſuo dubbio i nodi. 
Si ch'ei diſtinto, e manifeſto inteſe, 
Come linfidie al pio Buglion ſian teſe. 
LXXVII. Era 
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LXXVIL 
Era tornato, ov'e pur anco aſſiſa 
Fra' ſuoi Campioni la nemica amante: 
Ch'ivi opportun Tinveſtigarne avviſa, 
Ove genti trahean si varie, e tante. 
Hor qui s accoſta a una donzella in guiſa, 
Che par che vhabbia conoſcenza avante 
Par v'habbia d' amiſtade antica uſanza, 
E ragiona in affabile ſembianza. 
LXXVIII. 
Egli dicea, (quaſi per gioco.) anch io 
Vorrei d' alcuna bella eſſer Campione: 
E troncar penſarei col ferro mio 
Il capo © di Rinaldo, © del Buglione. 
Chiedila pure à me ſe nhai defio, 
La teſta d'alcun barbaro Barone. 
Cos! comincia, e penſa a poco a 
A pid grave parlar ridurre il gioco. 
8 K 
Ma in queſto dir forriſe, e fe ridendo 
Un cotal atto ſuo nativo uſato. 
Una de Paltre all hor, qui ſorgiungendo, 
L' ud, guardollo, e poi gli venne d lato; 
Diſſe, involarti à ciaſcun' altra intendo: 
Ne ti dorrai d' amor male impiegato. 
In mio Campion releggo ; & in diſparte, 
Come > _ Cavalier, vuo ragionarte. 
LXXX. Ritirollo, 


poco 
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LXXX. 
Ritirollo, e parlö. Riconoſciuto 
Ho te Vafrin, tu me conoſcer dei: 
Nel cor turboſſi lo ſcudiero aſtuto; 
Pur ſi rivolſe, ſorridendo, à lei. 
Non tho (che mi ſovvenga) unqua veduto; 
E degna pur d'eſſer mirata ſei. 
Queſto sò ben, ch'aſſai vario da quello, 
Che tu diceſti, & il nome, ond'io m'apello. 
LXXXI. 
Me sd la piaggia di Biſerta aprica 
Lesbin produſſe, e mi nomò Almanzorre. 
Toſco (diſſe ella) ho conoſcenza antica 
D'ogmeſſer tuo: nè gia mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, ch'io ſono amica, 
Et in tuo pro vorrei la vita eſporre. 
Erminia ſon gia di Re figlia, e ſerva 
Poi di Taneredi un tempo, e tua conſerva. 
LXXXII. 
Ne la dolce prigion due lieti meſi 
Pietoſo prigionier môhaveſti in guarda: 
E mi ſerviſti in bei modi corteſi. 
Ben deſſa i' ſon: ben deſſa i' ſon: riguarda. 
Lo ſcudier, come pria vha. gli occhi inteſi, 
La bella faccia à ravviſar non tarda. 


Vivi (ella ſoggiungea) da me ſecuro: 
Per queſto Ciel, per queſto Sol tel giuro. 
LXXXIII. Anzi 
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LXXXIII. 

Anzi pregar ti vuò, che quando torni, 
Mi riconduca à la prigion mia cara. 

Torbide notti, e tenebroſi giorni 
Miſera vivo in libertate amara. 
E ſe qu! per iſpia forſe ſoggiorni; 
Ti ſi fa incontro alta fortuna, e rara. 
Saprai da me congiure, e ciò, ch altrove 
Malagevol fara, che tu ritrove. 

LXXXIV. 

Cos! gli parla; e intanto ei mira, e tace; 
Penſa à Veſſempio de la falſa Armida. 
Femina & coſa garrula, e fallace, 
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Vuole, e diſvuole: & folle huom, che ſen fida. 


S) tra ſe volge. Hor, ſe venir ti piace, 
(Alfin le diſſe) io ne fard tua guida. 
Sia fermato tra noi queſto, e conthivſd:; 
Serbiſi il parlar .d'altro' 2 miglior uſo. 


LXKERV. - 
Gli ordini danno ah ſalire in ſella 


Anzi il mover del campo all hora, alk hora. 2 


Parte Vafrin del padiglione, '& ella 
Si torna à Faltre, e alquanto ivi ste of 


Di ſcherzar fà ſembiante, e pur favella 


Del Campion novo, e ſe ne vien poi fuora: 
Viene al loco preſcritto, e S accompagna 


Et eſcon poi del campo à la campagna. 
Vor. LL 2 
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LXXXVI. 
Gia eran giunti in parte aſſai romita: 
E gid ſparian le Saracine tende; 
Quando ei le diſſe: Hor di, come à la vita 
Del pio Goffredo altri Vinfidie tende. 
All' hor colei de la congiura ordita 
L'iniqua tela à lui diſpiega, e ſtende. 
Son (gli diviſa) otto guerrier di Corte, 
Tra' quali il pit famoſo & Ormondo il forte. 
LXXXVII. 
Queſti (che che lor mova, odio, 6 diſdegno) 
Han conſpirato: e Tarte lor fta tale. 
Quel dl, che'n lite verrà d' Aſia il Regno, 
Tra duo gran Campi in gran pugna campale; 
Havran s' TVarme de la Croce il ſegno: 
E Tarme havranno a la Franceſca: e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco, e doro 
Il fuo veſtir, fara Thabito loro. 
LXXXVIII. 
Ma ciaſcun terra coſa in su Felmetto, 
Che noto a' ſuoi per huom Pagano il faccia. 
Quando fia poi rimeſcolato, e ſtretto | 
L'un Campo, e Ialtro, elli porranfi in traccia: 
E inſidieranno al valoroſo petto, | 
Moſtrando di cuſtodi amica faccia. 
E' ferro armato di veleno havranno, 
Perche mortal ſia d'ogui piaga il danno. 
LXXXIXÞ 
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LXXXIX. 

E perche fra Pagani anco riſaſſi, 

Ch'io sò voſtr' uſi, & arme, e ſopraveſte; 
Fer, che le falſe inſegne io diviſaſſi, 

E fui coſtretta ad opere moleſte. | 
Queſte ſon le cagion, che'l: Campo io laſh: 
Fuggo limperioſe altrui richiefte. 
Schivo, & abhorro in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 


RC. 
Queſte ſon le cagion, ma non gia ſole: 
E qu) fi tacque, e di roſſor fi tinſe: 
E chinò gli occhi, e Fultime parole 
Ritener volle, e non ben le diſtinſe. 
Lo ſcudier, che da lei ritrar pur vuole 
Cioò, ch'ella vergognando in fe riſtrinſe; 
Di poca fede (diſſe) hor perche cele 
Le pit vere cagioni al tuo fedele? 
XCI. 

Ella dal petto un gran ſoſpiro apriva, 
E parlava con ſuon tremante, e roco. 
Mal guardata vergogna intempeſtiva, 
Vattene homai, non hai tu qui pil loco. 
A che pur tenti, ò in van ritroſa, e ſchiva, 
Celar col foco tuo d'amore il foco? 
Debiti fur queſti riſpetti avante; 
Non hor, che fatta ſon donzella errante. | 

Mm 2 XCII. e 
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XCII. 
Soggiunſe poi: La notte à me fatale, 
Et à la patria mia, che giacque oppreſſa, 
Perdei pit, che non parve: e'l mio gran male 
Non hebbi in lei; ma derivo da eſſa. 
Leve perdita & il regno, io col regale 
Mio alto ſtato anco perdei me ſteſſa, 
Per mai non ricovrarla, all hor perdei 
La mente folle; e'l core, e i ſenſi miei: 
XCIII. 
Vafrin, tu ſai, che timidetta accorſi 
Tanta ſtrage vedendo, e tante prede, 
Al tuo ſignore, e mio, che prima iꝰ ſcorſi 
Armato por ne la mia reggia il piede: 
E chinandomi à lui tai voci porſi: 
Invitto vincitor pietà, mercede: 
Non prego io te per la mia vita: il fiore 
Salvami Sol del verginale honore. — » 


XCIV. 

Egli, la ſua porgendo à la mia mano, 
Non aſpettò, che'l mio pregar forniſke, 
Vergine bella non ricorri in vano, 
Io ne fard tuo difenſor (mi diſſe) 
Allhora un non $0 che ſoave, e piano 
Sentij, ch'al cor mi ſceſe, e vi S' affiſſe- 
Che ſerpendomi poi per Palma vaga, 
Non sò come, divenne incendio, e piaga. 

XCV. Viſi- 
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XV. 


Viſitommi egli ſpeſſo, en dolce ſuono, 
Conſolando il mio duol, meco ſi dolſe. 
Dicea: L'intera libertà ti dono; 

E de le ſpoglie mie ſpoglia non volſe: 
Ohime, che fu rapina, e parve dono, 
Che rendendomi à me da me mi tolfe. 

Quel mi rende, ch'è via men caro, e degno ; 

Ma s'uſurpò del core à forza il regno. 
XCVI. 

Male amor ſi naſconde: A te ſovente 
Deſioſa i' chiedea del mio fignore. 

Veggendo i ſegni tu d'inferma mente; 

Erminia (mi diceſti) ardi d'amore. 

Io te'l negai; ma un mio ſoſpiro ardente 

Fa pid verace teſtimon del core: 

E'n vece forſe de la lingua il guardo 

Manifeſtava il foco, onde tutt' ardo. 
XC VII. 

Sfortunato filentio; haveſſi io almeno 
Chieſta all' hor medicina al gran martire, 
S'eſſer poſcia dovea lentato il freno, - 
Quando non gioverebbe, al mio deſire. 
Partimmi in ſomma; e le mie piaghe in ſeno 
Portai celate, e ne credei morire. 

Al fin cercando al viver mio ſoccorſo, 

Mi ſciolſe amor d' ogni riſpetto il morſo. 

| XCVIII. SI 
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XCVIII. 
s! ch' 4 trovarne il mio ſignor io moſh, 
Ch egra mi fece, e mi potea far ſana 
Ma tra via fero intoppo attraverſoſſi 
Di gente inclementiſſima, e villana. 
Poco mancò, che preda lor non foſſi, 
Pur' in parte fuggimmi erma, e lontana: 


E cola viſſi in ſolitaria cella 
Cittadina di boſchi, e paſtorella. 


XCIX. 

Ma poiche quel deſio, che fu ripreſſo 

Alcun di per la tema, in me riſorſe; 

Tornarmi ritentando al loco ſteſſo, 

La medeſma ſciagura anco m'occorſe. @ 

Fuggir non potei gia, ch era homai preſſo 

Predatrice maſnada, e troppo corſe. 

Cos) fui preſa: e quei, che mi rapiro, 

Fgitty fur, ch' 4 Gaza indi ſen giro. 
0 


En don menarmi al Capitano, à cui 


Diedi di me contezza, e'l perſuaſi, 

Sl, c'honorata, e inviolata fui 

Que' di, che con Armida ivi rimaſi. 
Cos! venni pid volte in forza altrui, 

E men ſottraſſi: ecco i miei duri caſi. 
Pur le prime catene anco riſerva 

Ta tante volte liberata, e ſerva. 


| CI. O 
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CE 
0) pur colui, che circondolle intorno 
A Talma sl, che non ſia chi le ſeioglia, 
Non dica; errante ancella, altro ſoggiorno 
Cercati pure: e me ſeco non voglia; 
Ma pietoſo gradiſca il mio titorno, 
E ne Tantica mia prigion m accoglia. 
Cos) diceagli Erminia: e infieme andaro 
La notte, el giorno ragionando à paro. 
ED : 
Il pit uſato ſentier laſcid Vafrino, 
Calle cercando © pit ſecuro, ò corto. 
Giunſero in loco à la Citta vicino, 
Quando & it Sol ne FOccafo, e imbruna VOrto: 
E trovaron di ſangue atro il camino : 
E poi vider nel ſangue un guerrier morto, 
Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta al. Cielo, e morto anco minaccia. 


C III. 
L'uſo de Varme, el portamento eſtrano 

Pagan moſtratlo: e lo ſcudir traſcorſe. 

Un' altro alquanto ne giacea lontano. 
Che toſto a gli occhi di Vafrino occorſe. 
Egli diſſe fra ſe: Queſti e Chriſtiano. 

Pit. l miſe poſcia il veſtir bruno in forſe. 
Salta di ſella, e gli diſcopre il viſo: 
Bs ohime, (grida:) & qui Tancredi apoio. 
| OSV: A 
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CIV. 


A riguardar ſovra il guerrier feroce 


La male avventuroſa era fermara ; 
Quando dal ſuon de la dolente voce 
Per lo mezo del cor fù ſaettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorſe, in guiſa d'ebfa, e forſennata. 
Viſta la faccia ſcolorita, e bella, 
Non ſceſe, no, precipitò di fella. 
EV: 
in lui verſo d'inefficabil vena 
Lacrime, e voce di ſoſpiri miſta. 
In che miſero punto hor: qui mi mena 
Fortuna? à che veduta amara, e triſta? 
Dopo gran tempo i' ti ritrovo à pena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non ſon viſta; 
Viſta non ſon da te, benche preſente, 
E trovando ti perdo eternamente. 
CVI. 

Miſera, non credea, ch a gli occhi miei, 
Poteſſi in alcun tempo eſſer nojoſo: 
Hor cieca farmi volentier torrei 
Per non vederti, e riguardar non oſo. 
Ohime, de' lumi già si dolci, e rei, 
Ov” è la fiamma? ov' è il bel raggio aſcoſo? 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 

Ov' è fuggito? ov' & il ſeren del cigho? 8 - 
e y CVII. Ma 
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C VII. 
Ma che? ſquallido, e ſcuro anco ml piaci; 
Anima bella, ſe quinci entro gire, 
S'odi il mio pianto, à le mie voglie audaci 
Perdona il furto, e temerario ardire. 
Da le pallide labra i freddi baci, 
Che pit caldi ſperai, vuò pur rapire. 
Parte torrò di ſue ragioni a morte 
Baciando queſte labra eſſangui, e ſmorte. 


CVIII. 

Pietoſa bocca, che ſolevi in vita 

Conſolar il mio duol di tue parole; 

Lecito ſia, ch' anzi la mia partita 

D'alcun tuo caro bacio io mi conſole. 

E forſe, all' hor (sera à cercarlo ardita,) 

Quel davi tu, chora convien, ch'invole. 

Lecito ſia C hora ti ſtringa, e poi 

Verſi lo ſpirto mio fra 1 labri tuoi. 

CIX. 

Raccogli tu Panima mia ſeguace: 

Drizzala tu, dove la tua ſen gio. 

Cos) parla gemendo, e fi disface 

Quaſi per gli occhi, e par converſa in rio. 

Rivenne quegli à quell' humor vivace, 

E le languide labra alquanto aprio: 

Apr) le labra, e con le luci chiuſe 

Un ſuo ſoſpir con que” di lei confuſe. 
VOL II | — SX  Sente 
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CX. 

Sente la Donna il cava lier che geme: 
E forza & pur, che ſi conforti alquanto. 
Apri gli occhi, Tancredi, à queſte eſtreme 
Eſſequie (grida) ch' io ti fo col pianto. 
Riguarda me, che vuò venire inſieme 
La lunga ſtrada, e vuò morirti à canto. 
Riguarda me: non ten fuggir sl preſto. 
L'ultimo don, ch' io ti dimando, & queſto. 


CXI. 
Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbaſſa 
Torbidi e gravi, & ella pur ſi lagna. 
Dice Vafrino à lei: queſti non paſſa: 
Curiſi adunque prima, e poi ſi piagna. 
Egli il diſarma: ella tremante, e laſſa 
Porge la mano a l' opere compagna. 
Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice eſperta, ſpera indi ſalute. 
CXII. 
Vede, che mal da la ſtanchezza naſce, 
E da gli humori in troppa copia ſparti. 
Ma non ha fuor, ch' un velo, onde gli faſce 
Le ſue ferite, in sl ſolinghe parti. 
Amor le trova inuſitate faſce, 
E di piera le inſegna inſolite arti: 
L'aſciugò con le chiome, e rilegolle 


Pur con le chiome, che troncar ſi volle. 
| CXIII. Pero 
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CXIII. 


Pero che'l velo ſuo baſtar non puote 


Breve, e ſottile à le sl ſpeſſe piaghe. 
Dittamo, e Croco non havea; ma note 
Per uſo tal fapea potenti, e maghe. 
Gia il mortifero ſonno ei da fe ſcote: 
Gia può le luci alzar mobili, e vaghe. 
Vede il ſuo ſervo, e la pietoſa donna 
Sopra {1 mira in peregrina gonna. 


CXIV. 


Chiede: O Vafrin, qui come giungi, e quando? 


E tu chi ſei, medica mia pietoſa? 

Ella fra lieta, e dubbia, ſoſpirando, 

Tinſe il bel. volto di color di rofa. 

Saprai (riſpoſe) il tutto: hor (te't comando, 

Come medica tua) taci, e ripoſa. 

Salute havrai: prepara il guiderdone. 

Er al ſuo capo il grembo * ſuppone. 
CX 5 


Penſa intanto Vafrin, come à IT hoſtello 


Agiato il porti anzi pit ca ſera: 

Et ecco di guerrier giunge un drappello. 
Conoſce ei ben, che di Tancredi è ſchiera. 
Quando affrontò il Circaſſo, e per appello 
Di battaglia chiamollo, inſieme egli era. 
Non ſegul lui, perch' ei non volſe all hora, 


Poi dubbioſo il cercò de la dimora. 
n CxvI Seguian 
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CXVI. 

Seguian molti altri la medeſma inchieſta; 
Ma ritrovarlo avvien, che lor ſucceda. 
De le ſteſſe lor braccia eſſi han conteſta 
Quaſi una ſede, ov'ei s appoggi; e ſieda. 
Diſſe Tancredi all hora: Adunque reſta 
II valoroſo Argante d 1 corvi in preda? 
Ah per dio non ſi laſci, e non fi frodi 
O de la ſepoltura, © de le lodi. 


CXVII. 

Neſſuna a me col buſto eſſangue, e muto 
Riman pit guerra; egli mon, qual forte: 
Onde a ragion gli è quell' honor devuto, 
Che ſolo in terra avanzo è de la morte. 
Cos! da molti ricevendo ajuto 5 
Fa, chel nemico ſuo dietro ſi porte. 
Vafrino al fianco di colei ſi poſe, 

S) come huom ſuole a le guardate coſe. 


CXY111. 

Soggiunſe il Prence: A la Citta regale, 
Non a le tende mie vuo, che fi vada: 
Che s'humano accidente 4 queſta frale 
Vita ſovraſta, & ben ch'ivi m'accada. 
Che'l loco, ove moni I Huomo immortale, 
Può forſe al Cielo agevolar la ſtrada: 
E ſarà pago un mio penſier devoto, 
D'haver peregrinato al fin del voto. 
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CXIX. Dise: 


Ll 
__ 
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* 
CXIX. 0 


Diſſe: e cola portato egli fù poſto 
Sovra le piume, el preſe un ſonno cheto. 
Vafrino a la donzella, e non diſcoſto, 
Ritrova albergo aſſai chiuſo, e ſecreto. 
Quinci s'invia, dov'e Goffredo: e toſto 
Entra, che non gli è fatto alcun divieto: 
Se ben all' hor de la futura impreſa 
In bilance i conſigli appende, e pea. 
CXX. 
Del letto ove la ſtanca, egra perſona 
Poſa Raimondo, il Duce & su la ſponda. 
E dogr' intorno nobile corona 
De' pid potenti, e pit ſaggi il circonda. 
Hor, mentre lo ſcudiero a lui ragiona; 
Non v'e chi daltro chieda, 0 chi riſponda. 
Signor (dicea) come imponeſti andai 
Tra gli infedeli, el campo lor cercai. 
CXXI. 
Ma non aſpettar gia, che di quell oſte 
L'innumerabil numero ti conti. 
T' vidi; ch'al paſſar le valli aſcoſte, 
Sotto e' teneva, e 1 piani tutti, e i monti. 
Vidi, che dove giunga, ove s'accoſte, 
Spoglia la terra, e ſecca i ſiumi, e i fonti: 
Perche non baſtan l'acque à la lor ſete: 
E poco & lor cio, che la Siria miete. 
CXXII. Ma 
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CXXII. 
Ma si de' Cavalier, 91 de' pedoni 

Sono in gran parte inutili le ſchiere. 

Gente, che non intende ordini, 0 ſuoni: 

Ne ſtringe ferro, e di lontan {ol fere. 

Ben ve ne ſono alquanti eletti, e buoni, 

Che ſeguite di Perſia han le bandiere. 

E forſe ſquadra anco migliore & quella, 

Che la ſquadra immortal del Re s appella. 


CXXIII. 
Ella & detta immortal, perche difetto 
In quel numero mai non fu pur d'uno: 
Ma empie il loco voto, e ſempre eletto 
Sottentra huom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Campo Emiren detto 
Pari ha in ſenno, en valor pochi, © neſſuno. 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debbia a pugna campal con rutte Parti. 
CXXIV. 
Ne credo gia, chal di ſecondo tardi 
L'eſſercito nemico à comparire. 
Ma tu Rinaldo aſſai convien, che guardi 
II capo, ond'e fra lor tanto deſire: 
Che i pid famoſi in arme, e i pid gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro, e Lire: 
Perche Armida ſe ſteſſa in guiderdone 


A qual di loro il troncherà, propone. 
CXXV.- Fra 
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CXXV. 

Fra queſti è il valoroſo, e nobil Perſo: 

Dico Altamoro il Re di Sarmacante. 

Adraſto v'è, c'hà il Regno ſuo Þ verſo 

I confin de VAurora, & è Gigante: 

Huom d'ogni humanità cos! diverſo, 

Che frena per cavallo un' elefante. 

V'e Tiſaferno, d cui ne Feſſer prode 

Concorde fama da ſovrana lode. 

CXXVI. 

Cos! dice egli: el Giovinetto in volto 
Tutto ſcintilla, & ha ne gli occhi il foco. 
Vorria gia tra nemici eſſere avvolto: 

Ne cape in ſe, ne ritrovar puo loco. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto : 

Signor, ſoggiunſe, inſin qul detto & poco. 
La ſomma de le coſe hor qut fi chiuda: 

Impugneranſi in te Varme di Giuda. 


CXXVII. 
Di parte in parte poi tutto egli eſpoſe 
Cio, che di fraudolente in lui fi teſſe: 
L'arme, e' velen, Vinſegne inſidioſe, 
Il vanto udito, i premi, e le promeſſe. 
Molto chieſto gli fi, molto riſpoſe: 
Breve tra lor filentio indi ſucceſſe. 
Poſcia inalzando il Capitano il ciglio 
Chiede à Raimondo: Hor qual'è il tuo configlio ? 


CAXVIIL E. 
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 CAXVIIL. 
Er egli: E mio parer, ch' 4 i novi albori, 
Come concluſo fu, più non $aflaglia: 
Ma f ſtringa la torre: onde uſcir fuori 
Chi dentro ſtaſſi a ſuo piacer non vaglia: 
E poſi il noſtro campo, e ſi riſtori 
Fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 
Penſa poi tu, s' meglio uſar la ſpada 
Con forza aperta, o'l gir tenendo a bada. 
C XXIX. 
Mio giuditio è però, ch' d te convegna 
Di te ſteſſo curar ſovra ogni cura: 
Che per te vince l'Oſte, e per te Regna. 
Chi ſenza te Vindrizza, e Faſſecura? 
E perche i traditor non celi inſegna ; 
Murar Finſegne a' tuoi guerrier procura. 
Cos! la fraude à te paleſe fatta 
Sara da quel medeſmo, in chi Sappiatta. 
e 
Riſponde il Capitan: come hai per uſo, 
| - Moſtri amico volere, e ſaggia mente. 
1 Ma quel, che dubbio laſci, hor fia conchiuſo. 
. Uſcirem contro à la nemica gente. 
Ne gia ſtar deve in muro, o'n vallo chiuſo 
II campo domator de TVOriente. 
Sia da quegli empi il valor noſtro eſperto 
Ne la piu aperta luce, in loco aperto. 
1 CXXXI. Non 


4 


CxNr. XIX. LIBERA T A. 289 
CXXXI. 

Non ſoſterran de le vittorie il nome, 

Non che de' vincitor Vaſpetto altero: 

Non che l'arme: e lor forze ſaran dome, 

Fermo ſtabilimento al noſtro impero. 

La torre © toſto renderaſſi, © come 

Altri no'l vieti, il prenderla & leggiero. 

Qui il magnanimo tace, e fà partita; 

Che'l cader de le ſtelle al ſonno invita. 


11 fine del Decimonono Canto. 
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ARGOMEN T o. 
 Giunge FOftke Pagana e crudel guerra 

Fa col campo fedele. Il fer Soldano 

Laſſeaiata rocca anco diſerra, 

Lago dandare d guerreggiar nel piano 

N'eſce col Re; ma Puno, e Faliro à terra 

Eſtinto cade da famoſa mano: 

Placa Rinaldo Armida. I Chriſtian ſcempio 

Fan de nemici, e poi van lieti al Tempio. 

I. 
la il Sole havea deſti i mortali à Vopre: 
ei diece hore del giorno eran traſcorſe; 

Quando lo ſtuol, ch'a la gran torre è ſopre, 
Un non $0 che da lunge ombroſo ſcorſe, 
Quaſi nebbia, ch'à ſera il mondo copre: 
E ch'era il Campo amico al fin s'accorſe: 
Che tutto intorno il Ciel di polve adombra, 
E i colli ſotto, e le compagne ingombra. 
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II. 
Alzano allhor da l'alta cima i gridi 
Infino al Ciel P'aſſediate genti: 
Con quel romor, con che da i Tracij nidi 
Van a ſtormi le Gru ne' giorni algenti: 
E tra le nubi a' più tepidi lidi 
Fuggon ſtridendo inanzi à i freddi venti: 


C'hor la giunta ſperanza in lor fa pronte 
La mano al faettar, la lingua a Tonte. 


FELL 

Ben s avviſano i Franchi, onde de Fire 
L'impeto novo, e'l minacciar procede: 
E miran d' alta parte; & apparire 
Il poderoſo Campo indi fi vede. 
Subito avampa il generoſo ardire 
In que' petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta inſieme, 
Da (grida,) il ſegno, invitto Duce: e freme. 

IV. 

Ma nega il ſaggio offrir battaglia avante 
A 1 novi albori, e tien gli audaci a freno. 
Ne pur con pugna inſtabile, e vagante 
Vuol che ſi tentin gli avverſari almeno. 
Ben è ragion (dicea) che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi riſtori à pieno. 
Forſe ne' ſuoi nemici anco la folle 


Credenza di ſe ſteſſi, ei nudrir volle. 
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Si prepara ciaſcun, de la novella 
Luce aſpettando cupido il ritorno. 
Non fu mai Varia si ſerena, e bella; 
Come à Iuſcir del memorabil giorno. 
L'Alba lieta rideva, e parea, ch'ella 
Tutti 1 raggi. del Sole haveſſe intorno : 
E'l lume uſato accrebbe, e ſenza velo 
Volſe mirar Vopere grandi il Cielo. 

8 

Come vide ſpuntar l'aureo mattino, 
Mena fuori Goffredo il Campo inſtrutto 
Ma pon Raimondo intorno al Paleſtino 
Tiranno, e de' fedeli il popol tutto, 
Che dal paeſe di Soria vicino 
A' ſuoi liberator sera condutto ; 
Numero grande: e pur non queſto ſolo; 
Ma di Guaſconi ancor laſcia uno ſtuolo. 


VII. 

Vaſſene, e tal & in viſta il ſommo Duce, 

Ch' altri certa vittoria indi proſume: 

Novo favor del Cielo in lui riluce, 

E'l fa grande, & auguſto oltra il coſtume. 

Gli empie d'honor la faccia, e vi riduce 

Di giovinezza il bel purpureo lume: 

E ne Tatto de gli occhi, e de le membra 

Altro, che mortal e egli raſſembra. 
VIII. Ma 
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VIII. 

. Ma non molto ſen va, che giunge a fronte 
De l'attendato eſſercito Pagano: 
E prender fa ne Varrivare, un monte, 
Ch' egli ha da tergo, e da ſiniſtra mano. 
E Vordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi anguſta, ſpiega inverſo il piano: 
Stringe in mezo i pedoni, e rende alati 
Con Vale de' cavalli, entrambi 1 lati. 


IX. 
Nel corno manco, il qual s'appreſſa à l'erto 
De Toccupato colle, e Ss aſſecura, 
Pon l'uno, e l'altro principe Roberto: 
Da le parti di mezo al frate in cura. 
Egli à deſtra, S allonga, ove d Vaperto, 
E' periglioſo pit de la pianura: 
Ove il nemico, che di gente avanza, 
Di circondarlo haver potea ſperanza. 


X. 

E qu! i ſuoi Loteringhi, e qul diſpone 
Le meglio armate genti, e le pid elette. 
Qul tra' cavalli arcieri, alcun pedone 
Uſo a pugnar tra' cavalier framette. 
Poſcia d' avventurier forma un ſquadrone, 
E d'altri altronde ſcelti, e preſſo il mette. 
Mette loro indiſparte al lato deſtro: 
E Rinaldo ne fà Duce, e maeſtro. 


— Et 


CANT. XX. LIBRA TA. 
XI. 

Et à lui dice: In te, Signor, ripoſta - 
La vittoria, e la ſomma e de le coſe. 
Tieni tu la tua ſchiera alquanto aſcoſta 
Dietro à queſte ali grandi, e ſpatioſe. 

Quando appreſſa il nemico, e tu di coſta 
L'aſſali, e rendi van quanto e' propoſe. 
Propoſto haurà (ſe'l mio penſier non falle) 
Girando a 1 fianchi urtarci, & à le ſpalle. 


XII. 
Quindi ſovra un corfier di ſchiera, in ſchiera 
Parea volar tra' cavalier, tra' fanti. 
Tutto il volto ſcopria per la viſiera: 
Fulminava ne gli occhi, e ne ſembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò, chi ſpera: 
Et 4 Vaudace rammentò i ſuoi vanti, 
E le ſue prove al forte: à chi maggiori 
Gli ſtipendi promiſe, à chi gli honori. 
| XIII. 
Al fin colà fermoſſi, ove le prime, 
E pit nobili ſquadre erano accolte: 
E comincid da loco aſſai ſublime 
Parlare, ond' & rapito ogn' huom, ch' aſcolte. 
Come in torrenti da Talpeſtre cine 
Soglion gi derivar le nevi ſciolte: 
Cos! correan volubili, e veloci 
Da la ſua bocca le canore voci. 


XIV. O 


* 
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XIV. 
O de' nemici di Giest flagello 
Campo mio domator de l' Oriente; 
Ecco ultimo giorno: eccovi quello, 
Che gia tanto bramaſte homai preſente. 
Ne ſenza alta cagion, che'l ſuo rubello 
Popolo in un &accoglia, il Ciel conſente. 
Ogni voſtro nimico ha qui congiunto, 
Per fornir molte guerre in un ſol punto. 
XV. 
Noi raccorrem molte vittorie in una: 
Ne fia maggiore il rischio, & la fatica. 
Non ſia, non ſia tra voi temenza alcuna 
' In veder cos! grande Oſte nimica: 
Che diſcorde fra ſe mal fi raguna; 
E ne gli ordini ſuoi ſe ſteſſa intrica. 
E di, chi pugni il numero fia poco: 
Mancheri il core 4 molti, 4 molti il loco. 
X VI. 
Quei, che incontra verranci, huomini ignudi 
Fian per lo pit, ſenza vigor, ſenz' arte: 
Che dal lor otio, G da i ſervili ſtudi 
Sol violenza hor'allontana, e parte. 
Le ſpade homai tremar, tremar gli ſcudi, 
Tremar veggio Tinſegne in quella parte: 
Conoſco i ſuoni incerti, e i dubbi mori, 


Veggio la morte loro à i ſegni noti. 
XVII. Que 


Cant. XI.. L IB ERA T A. 


XVII. 

Quel Capitan, che cinto d' oſtro, e d' oro 
Diſpon le ſquadre, e par s fero in viſta; 
Vinſe forſe ral' hor VArabo, o Moro; 

Ma il ſuo valor non fia, ch'à noi reſiſta. 

Che farà (benche ſaggio) in tanta loro 

Confufione, e si torbida, e miſta? 

Mal noto è (credo) e mal conoſce i ſui: 

Er a pochi puo dir, tu foſti: io fui. 
XVIII. 

Ma Capitano i' ſon di gente eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo inſieme: 
E poſcia un tempo, a mio voler Tho retta. 
Di chi di voi non sò la patria, e'l ſeme? 

Quale ſpada m'è ignota? © qual ſaetta, 
Benche per Varia ancor ſoſpeſa treme, 

Non ſaprei dir, $& Franca, 0 ſe d' Irlanda, 
E quale à punto il braccio &, che la manda? 
XIX. | 

Chiedo ſolite coſe; ogn'un qui ſembri 
Quel medeſmo ch'altrove i Pho gia viſto: 
E l'uſato ſuo zelo habbia, e rimembri 
L'honor ſuo, Thonor mio, Thonor di Chriſto. 
Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
Calcate, e ſtabilite il ſanto acquiſto. 
Che pit vi tegno 4 bada? aſſai diſtinto 
Ne gli occhi voſtri il veggio, havete vinto. 

Van IH P p XXX. Parve, 
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XX. 
Parve, che nel Grmir di tai parole 
Scendeſſe un lampo lucido, e ſereno: 
Come tal volta eſtiva notte ſuole 
Scoter dal manto ſuo ſtella, © baleno. 
Ma queſto creder {1 potea, che' Sole 
Giuſo il mandaſſe dal pit interno ſeno: 
E parve al capo irgli girando: e ſegno 
Alcun penſollo di futuro regno. 
XXI. 
Forſe (ſe deve infra' celeſti arcani 
Proſuntuoſa entrar lingua mortale) 
Angel cuſtode fu, che da i ſoprani 
Cori diſceſe, el circondò con Pale. 
Mentre ordind Goffredo i ſuoi Chriſtiani, 
E parlo fra le ſchiere in guiſa tale; 
L'Egittio Capitan lento non fue 
Ad ordinare, à confortar le ſue. 


XXII. 
Traſſe le ſquadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco. 
E fece anch'ei Teflercito cornuto, 
Co' fanti in mezo, e i Cavalieri al fianco. 
E per ſe il corno deſtro hà ritenuto: 
E prepoſe Altamoro al lato manco. 
Muleaſſe fra loro i fanti guida: 


E in _ & poi de la battaglia Armida. 
XXIII. Cot 
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XXIII. 

Co Duce à deſtra d il Re de gli Indiani, 
E Tiſaferno, e tutto il regio ſtuolo. 
Ma dove ſtender può ne larghi piani 
L'ala ſiniſtra pit ſpedito il volo; 
Altamoro ha i Re Perſi, e i Re Africani, 
E i duo, che manda il pit fervente ſuolo. 
Quinci le frombe, e le baleſtre, e gli archi 
Eſſer tutti devean rotate, e ſcarchi 


XXIV. 

Cos! Emiren gli ſchiera, e corre anch'eſſo 
Per le parti di mezo, e per gli eſtremi: 
Per interpreti hor parla, hor per ſe ſteſſo, 
Meſce lodi, e rampogne, e pene, e premi. 
Talhor dice ad alcun: perche dimeſſo 
Moſtri, Soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un contra cento? io mi confido 
Sol con Vombra fugargli, e fol co'l grido. 

„ 

Ad altri: 0 valoroſo, hor via con queſta 
Faccia, A ritor la preda à noi rapita. 
L'imagine ad alcuno in mente deſta, 

Glie la figura quaſi, e glie Laddita, 
De 1a pregante patria, e de la meſta 
Supplice famigliuola sbigottita. 
Credi (dicea) che la tua patria ſpieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi. 
ATE Pp 2 XXVI. Gents 
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XXVI 
Guarda tu le mie leggi, e i ſacri Tempi 
Fa, ch'io del ſangue mio non bagni, e lavi. 
Aſſecura le vergini da gli empi, 
E i ſepolchri, e le ceneri de gli avi. 
A te piangendo 1 lor paſſati tempi, 
Moſtran la bianca chioma i vecchi gravi: 
A te la moglie le mammelle, e' petto, 
Le cune, e i figh, el marital ſuo letto. 
XXVII. 
A molti poi dicea: L'Afia, campioni 
Vi fa de Thonor ſuo: da voi s'aſpetta 
Contra que' pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giuſtiſſima vendetta. 
Cos! con arti varie, in varii ſuoni 
Le varie genti à la battaglia alletta. 
Ma gia tacciono i Duci, e le vicine 
Schiere non parte homai largo confine. 
"NF ELL 
Grande, e mirabil coſa era il vedere 


Quando quel campo, e queſto à fronte venne: 


Come ſpiegate in ordine le ſchiere, 

Di mover gia, gia d'aſſalire accenne: 
Sparſe al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventolar sd i gran cimier le penne: 
Habiti, fregi, impreſe, arme, e colori, 

D' oro, e di ferro. al Sol, lampi, e fulgori. 


. Sembra 
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XIX. 


Sembra d' alberi denſi alta foreſta 


L'un campo, e Taltro, di tant' haſte abonda. 
Son teſi gli archi, e ſon le lancie in reſta: 
Vibranſi i dardi, e rotaſi ogni fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco $S'appreſta : 

Gli odij, el furor del ſuo fignor ſeconda: 
Raſpa, batte, nitriſce, e ſi raggira, 

Gonfia le nari, e fumo, e foco ſpira. 


XXX. 


Bello in s) bella viſta anco è Thorrore:. 


E di mezo la tema eſce il diletto. 

Ne men le trombe horribili, e canore 

Sono à gli orecchi lieto, e fero oggetto. 

Pur il Campo fedel, benche minore, 

Par di ſuon più mirabile, e d'aſpetto. 

E canta in pili guerriero, e chiaro carme 

Ogni ſua tromba: e maggior luce han l'arme. 
N 


Fer le trombe Chriſtiane il primo invito: 


Riſpoſer Valtre, & accettar la guerra. 

S'inginocchiaro i Franchi, e riverito 

Da lor. fu il Cielo: indi baciar la terra. 

Decreſce in mezo il campo: ecco è ſparito: 

L'un con Faltro nemico homai ſi ſerra. 

Gia fera zuffa & ne le corna: e avanti 
Spingonſi già con lor battaglia i fanti. 


XXXII. Hor 
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XXXII. 

Hor chi ft il primo feritor Chriſtiano, 
Che faceſſe d' honor lodati acquiſti? 
Foſti Gildippe tu che'l grande Ircano, 

Che regnava in Ormus, prima feriſti : 
(Tanto di gloria à la feminea mano 
Conceſſe il cielo) e' petto 4 lui partiſti. 
Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

| XXXII1I. 

Con la deſtra viril la donna ſtringe, 

Poi cha rotto il troncon, la buona ſpada: 

E contra i Perſi il corridor ſoſpinge, 

F'l folto de le ſchiere apre, e dirada. 

Coglie il Zopiro 18, dove huom fi cinge, 

E fa, che quaſi bipartito ei cada: 

Poi fer' la gola, e tronca al crudo Alarco 

De la voce, e del cibo il doppio varco. 
. 

D'un man dritto Artaſerſe, Argeo di punta; 
L'uno atterra ſtordito, e l'altro uccide. 
Poſcia i pieghevol nodi, ond' & congiunta 
La manca al braccio, ad Iſmael recide. 
Lafcia, cadendo, il fren la man diſgiunta, 
St gli orecchi al deſtriero il colpo ſtride. 
Ei, che fi ſente in ſuo poter la briglia, 
Fugge a traverſo, e gli ordini ſcompiglia. 

XXXV. Queſti, 
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XXX V. 
Queſti, e molti altri, che'n filentio preme 
Letra veruſta, ella di vita toglie. 
Stringonſi i Perſi, e vanle à doſſo inſieme, 
Vaghi d'haver le glorioſe ſpoglie. 
Ma lo ſpoſo fedel, che di lei teme, 
Corre in ſoccorſo à la diletta moglie. 
Cos! congiunta la concorde coppia, 
Ne la fida union le forze addoppia. 


XXXVI. 
Arte di ſchermo nova, e non pid udita 
A i magnanimi amanti uſar vedreſti: 
Oblia di ſe la guardia, e Valtrui vita 
Difende intentamente, e quella, e queſti. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 
Che vengono al ſuo caro aſpri, e moleſti: 
Egli à Parme à lei dritte oppon 10 ſcudo. 
V*opporria, s'uopo foſſe, il capo ignudo. 
XXXVII. 
Propria l'altrui difeſa, e propria face 
L uno, e Faltro di lor Paltrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
Per cui di Boecan TIfola è retta: 
E per Piſteſſa mano Alvante giace, 
Ch' osò pur di colpir la ſua diletta. 
Ella fra ciglio, e ciglio ad Arimonte, 
Che! ſuo fedel battea, part) la fronte. 
XXXVIII. Tal 
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XXX VIII 

Tal fean de' Perfi ſtrage: e via maggiore 

La fea de' Franchi il Re di Sarmacante ; 
 Chove il ferro volgeva, d' corridore, 

Uccideva, abbattea Cavallo, © fante. 
Felice è qul colui, che prima more, 
Nè geme poi ſotto il deſtrier peſante: 
Perche il deſtrier (ſe da la ſpada reſta 
Alcun mal vivo avanzo) il morde, e peſta. 


XXXIX. 
Riman da 1 colpi d' Altamoro ucciſo 

Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L'elmetto a Tuno, e capo è ſi diviſo, 

Ch'ei ne pende sd gli homeri à due bande. 
Trafitto & Faltro inſin 1a, dove il riſo 
Ha ſuo principio, e'l cor dilata, e ſpande: 
Talche (ſtrano ſpettacolo, & horrendo) 

Ridea sforzato, e ſi moria ridendo. 
XL. 
Ne ſolamente diſcacciò coſtoro 
La ſpada micidial dal dolce mondo; 

Ma ſpinti inſieme à crudel morte foro 
Gentonio, Guaſco, Guido, el buon Roſmondo. 
Hor chi narrar potria quanti Altamoro 
N' abbatte, e frange il ſuo deſtrier col pondo? 
Chi dire i nomi de le genti ucciſe? 
Chi del ferir, chi del morir le guiſe ?: 


XLI Woo 
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XLI. 

Non è chi con quel fero homai s'affronte; 
Ne chi pur lunge d' aſſalirlo accenne. 
Sol rivolſe Gildippe in lui la fronte; 
Ne da quel dubbio paragon &aſtenne. 
Nulla Amazone mai ſu'l Termodonte 
Imbraccio ſcudo, 0 maneggiò bipenne 

Audace sl, com'ella audace inverſo 


Al furor va del formidabil Perſo. 


XII. 
Ferillo, ove ſplendea d' oro, e di {malto 
Barbarico diadema in sd Telmetto : 
E'l ruppe, e ſparſe; onde il ſuperbo, & alto 
Suo capo à forza egli è chinar coſtretto. 
Ben di robuſta man parve Iaſlalto 
Al Re Pagano, e nhebbe onta, e diſpetto: 
Ne tardò in vendicar Vingiurie ſue; 
Che Tonta, e la vendetta 4 un tempo fue. 
XLIII. 
Quaſi in quel punto in fronte egli percoſſe 
La donna di percoſſa in modo fella; _ 
Che d'ogni ſenſo, e di vigor la ſcoſſe: 
Cadea; ma'! ſuo fedel la tenne in fella. 


Fortuna loro, & ſua virtù pur foſſe; 

Tanto baſtogli, e non feri più in ella: 

Quaſi Leon magnanimo, che laſſi 

Sdegnando huom, che fi giaccia, e guardi, e paſſi. 
Vor. II. „„ .- XLIV. Or- 
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XLTIV. 
Ormondo intanto, a le cui fere mani 

Era commeſſa la ſpietata cura; 
 Miſto con falſe inſegne & fra Chriſtiani: 

E i compagni con lui di ſua congiura. 

Cos! lupi notturni, i quai di cani 

Moſtrin ſembianza, per la nebbia oſcura 

Vanno à le mandre, e ſpian come in lor s'entre, 
La dubbia coda riſtringendo al ventre. 


XLV. 
Gianf appreſſando: e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan ſi miſe. 
Ma come il Capitan Vorato, e' bianco 
Vide apparir de le ſoſpette aſſiſe; 
Ecco, gridò, quel traditor, che Franco 
Cerca moſtrarſi in ſimulate guiſe. 
Ecco i ſuoi congiurati in me gia moſh, 
Cos! dicendo, al perfido avventoſſi. 
XLVI. 
Mortalmente piagollo: e quel fellone 
Non fere, non fd ſchermo, e non &arretra; 
Ma come inanzi à grocchi habbia'l Gorgone 
(E fü cotanto audace) hor gela, e impetra. 
Ogni ſpada, & ogn'haſta a lor s oppOne: 
E ſi vota in lor ſoli ogni faretra. iy 
Va in tanti pezzi Ormondo, e i ſuoi conſorti, 
| Che'l cadavero pur non reſta à i morti. 
XLVII. poi 
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NSVIE © 
Poi che di ſangue hoſtil fi vede aſperſo, 
Entra in guerra Goffredo, e là fi volve, 
Ove appreſſo vedea, che'l Duce Perſo 
Le pil riſtrette ſquadre apre, e diſſolve: 
S) che ſuo ſtuolo homai n andria diſperſo, 
Come anzi I Auſtro PAfricana polve. 
Ver lui fi drizza, e i ſuoi ſgrida, e minaccia, 
E fermando chi fugge, aſſal chi caccia. 
XLVIII. 
Comincian qui le due feroci deſtre 
Pugna, qual mai non vide Ida, ne Nanto. 
Ma ſegue altrove aſpra tenzon pedeſtre 
Fra Baldovino, e Muleaſſe intanto. 

Ne ferve men Faltra battaglia equeſtre 
Appreſſo il colle, à Paltro eſtremo canto: 
Ove il Barbaro Duce de le genti 
Pugna in Perſona, e ſeco hd i duo potenti. 

„ 
Il Rettor de le turbe, e Fun Roberto 
Fan crudel zuffa: e lor virtu s'agguaglia. 
Ma Indian de Taltro ha elmo aperto: 

E Farme tuttavia gli fende, e ſmaglia. 

Tiſaferno non ha nemico certo, 

Che gli fia paragon degno in battaglia ; | 

Ma ſcorre, ove la calca appar pitt folta: 

E meſce varia ucciſione, e molta. 


Qq 2 L. Cos) 
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| BY 

Cos! fi combatteva, e'n dubbia lance 

Col timor le ſperanze eran ſoſpeſe. 
Pien tutto il Campo è di ſpezzate lance, 
Di rotti ſcudi, e di troncato arneſe: 
Di ſpade A i petti, a le ſquarciate pance 
Altre confitte: altre per terra ſteſe: 
Di corpi, altri ſupini, altri co' volti, 
Quaſi mordendo il ſuolo, al ſuol rivolti. 
* 
Giace il Cavallo al ſuo ſignore appreſſo: 
Giace il compagno appo il compagno eſtinto: 
Giace il nemico appo il nemico, e ſpeſſo 
Sul morto il vivo, il vincitor sù'l vinto. 
Non ve ſilentio, e non v'e grido eſpreſſo; 
Ma odi un non $0 che roco, e indiſtinto. 
Fremiti di furor, mormori d'ira, | 
Gemiti di chi langue, e di chi ſpira 
LII. 

L'arme, che gia si liete in viſta foro, 
Faceano hor moſtra ſpaventoſa, e meſta. 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro: 
Nulla vaghezza A i bei color pil reſta. 
Quanto apparia d'adorno, e di decoro 
Ne” cimieri, e ne fregi, hor ſi calpeſta. 

La polve ingombra cio, ch'al ſangue avanza. 


Tanto i campi mutata havean ſembianza. 
LIII. Gli 
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LIII. 
Gli Arabi all hora, e gli Ethiopi, e i Mori, 
Che leſtremo tenean del lato manco, 
Gianſi ſpiegando, e diſtendendo in fuori: 
Indi giravan de' nemici al fianco. 
Er homai ſaggittari, e frombatori 
Moleſtavan da lunge il popol Franco ; 
Quando Rinaldo, e'l ſuo drappel fi moſſe: 
E parve, che tremoto, e tuono foſle. 


IV. 

Aſſimiro di Meroe infra Vaduſto 
Stuol d' Ethiopia era il primier de forti. 
Rinaldo il colſe, ove s annoda al buſto 
H nero collo, e'l fe cader tra morti. 
Poich' eccitò de la vittoria il guſto 
L'appetito del ſangue, e de le morti 
Nel fero vincitore; egli fe coſe 
Incredibili, horrende, e moſtruoſe. 


LV. 

Die più morti, che colpi, e pur frequente 
De ſuoi gran colpi la tempeſta cade. 
Qual tre lingue vibrar ſembra il ſerpente: 
Che la preſtezza d' una il perſuade; 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre ſpade. 
L'occhio al moto deluſo il falſo crede, 
E'l terrore a que moſtri accreſce fede. 


LVI I 
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LYL: 

I Libici tiranni, e i negri Regi, 

L'un nel ſangue de Ialtro, a morte eſe. 

Dier ſovra gli altri i ſuoi compagni egregi, 
Cui d' emulo furor Veſlempio acceſe. 

Cadeane con horribili diſpregi 

L'intedel plebe, e non facea difeſe. 

Pugna queſta non &; ma ſtrage ſola: 

Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 


LVII. 

Ma non lunga ſtagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte. 2 
Fuggon le turbe: e $ i] timor le caccia, 12 
Ch' ogni ordinanza lor ſcom pagna, e parte. 
Ma ſegue pur {ſenza laſciar la traccia, 

Sin che Tha in tutto diffipate, e ſparte. 

Poi fi raccoglie il vincitor veloce, 

Che ſovra i pili fugaci & men feroce. 
LVIII. | 

Qual vento, a cui soppone & ſelva, 0 colle, 

Doppia ne la conteſa i ſoft, e Lira; 

Ma con fiato pit placido, e pid molle 

Per le campagne libere poi ſpira. 
Come fra ſcogli il mar ſpuma, e ribolle: 

E ne aperto, onde pit chete aggira. 

Cosl, quanto contraſto havea men ſaldo, 
Tanto ſcemava il ſuo furor Rinaldo. 

LIX. pick 
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Poiche ſdegnoſſi in fuggitivo dorſo 


Le nobil' ire ir conſumando invano; 
Verſo la fanteria voltò il ſuo corſo, 
C'hebbe I' Arabo al fianco, e VAfricano z 
Hor nuda & da quel lato, e chi ſoccorſo 
Dar le deveva, & giace, od è lontano. 
Vien da traverſo, e le pedeſtri ſchiere 
La gente d'arme impetuoſa fere. 
WE LX. 
Ruppe Thaſte, e gli intoppi, e' violento 
Impeto vinſe, e penetrò fra eſſe: 
Le ſparſe, e Latterròè: tempeſta, 0 vento 
Men toſto abbatte la pieghevol meſſe. 
Laſtricato col fangue & il pavimento 
D'arme, e di membra perforate, efeſſe: 
E la cayalleria correndo il ealca 
Senza ritegno, e fera oltre ſen v alca. 
EXE 


Giunſe Rinaldo, ove ſu'l carro aurato 


Stavaſi Armida in militar ſembianti: 
E nobil guardia havea da ciaſcun lato 
De' baroni ſeguaci, e de gli amanti. 
Noto à pid ſegni egli & da lei mirato 
Con occhi d'ira, e di deſio tremanti. 
Ei ſi tramuta in volto un cotal poco? 


Ella ſi fa di gel, divien poi foco. 
LXII. Declina 
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LXII. 
Declina il carro il cavaliero, e paſſa, 
E fi ſembiante d'huom, cui d' altro cale. 
Ma ſenza pugna gia paſſar non laſſa 
II drappel congiurato il ſuo rivale. 
Chil ferro ſtringe in lui, chi Vhaſta abbaſſa: 
Ella ſtefla in sd Tarco ha già lo ſtrale. 
Spingea le mani, e incrudelia lo ſdegno: 
Ma le placava, e n'era amor ritegno. 
LXIIL 
Sorſe amor contra Lira, e fe paleſe, 
Che vive il foco ſuo, ch' aſcoſo tenne. 
La man tre volte 4 ſaettar diſteſe, 
Tre volte eſſa inchinolla, e ſi ritenne. 
Pur vinſe al fin lo ſdegno, e Parco teſe, 
E fe volar del ſuo quadrel le penne. 
Lo ſtral volò? ma con lo ſtrale un voto 
Subito uſcl, che vada il colpo à voto. 


LXIV. 

Torria ben' ella, che'l quadrel pungente 
Tornaſſe indietro, e le tornaſſe al core: 
Tanto poteva in lei, benche perdente, 

(Hor che potria vittorioſo?) Amore. 

Ma di tal ſuo penſier poi fi ripente: 
E nel diſcorde ſen creſce il furore. 
Cos! hor paventa, & hor deſia, che tocchi 


A, pieno il colpo: e'l legue pur con gli occhi. 
LXV. Ma 


oy 
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LXV. 
Ma non fu la percoſſa in van diretta: 
Ch' al Cavalier ſu'l duro usbergo è giunta: 
Duro ben troppo a .feminil ſaetta, 
Che di pungere in vece, ivi fi ſpunta. 
Egli le volge il fianco: ella negletta 
Eſſer credendo, e d'ira arſa, e compunta, 
Scocca Tarco pit volte, e non fa piaga: 
E mentre ella ſaetta, Amor lei piaga. 


LXVI. 
Si dunque impenetrabile è coſtui 
(Fra ſe dicea) che forza hoſtil non cura? 
Veſtirebbe mai forſe i membri ſui 
Di quel diaſpro, ond” ei Valma ha sl dura? 
Colpi d' occhio, © di man non puote in lui: 
Di tai tempre è il rigor, che Paſſecura: 
E inerme io vinta ſono, e vinta armata: 
Nemica, amante, egualmente ſprezzata. 
= LXVII. 
Hor qual' arte novella, e qual m'avanza 
Nova forma, in cui poſſa anco mutarmi? 
Miſera, e nulla haver degg' io ſperanza 
Ne' Cavalieri miei; che veder parmi, 
Anzi pur veggio à la coſtui poſſanza 
Tutte le forze frali, e tutte Parmi. 
E ben vedea de' ſuoi campioni eſtinti 
Altri giacerne, altri abbattuti, e vinti. _ 
Vor. II — WT EXVIIL Soletta 
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: LXVIII. 
; Soletta à ſua difeſa ella non baſta: 
E gia le pare eſſer prigiona, e ſerva: 
Ne s'aſſecura (e preſſo l'arco hd Thaſta) 
Ne l'arme di Diana, © di Minerva. 
Qual è il timido cigno, à cui ſovraſta 
Col fero artigho Taquila proterva: 
Ch à terra ſi rannicchia, e china I ali. 
I ſuoi timidi mori eran cotali. 
LXIX. 
Ma il Principe Altamor, che ſino all' hora 
Fermar de' Perſi procurò lo ſtuolo, 
CH era gia in piega, e'n fuga ito ſen fora, 
Ma'l ritenea (ben ch' à fatica) ei ſolo; 
Hor tal veggendo lei, ch' amando adora, 
La ſi volge di corſo, anzi di volo: 
E'l ſno honor abbandona, e la ſua ſchiera, 
Pur che coſtei ſi falvi, il mondo pera. 
ED LX 
Al mal difeſo carro egli fa ſcorta: 
E col ferro le vie gli ſgombra avante. 
Ma da Rinaldo, e da Goffredo & morta, 
E fugata ſua ſchiera in quell' iſtante. 
Il miſero f{e'l vede, e ſel comporta, 
Aſſai miglior, che Capitano, amante. 
Scorge Armida in ſecuro, e torna poi 
Intempeſtiva aita à i vinti fuoi. | 


LXXI. Che 


CA. LIEBER A TA 
LXXI. 
Che da quel lato de Pagani il Campo 
Irreparabilmente & ſparſo, e ſciolto. 
Ma da Toppoſto abbandonando il campo 
A gli infedili i noſtri il tergo han volto. 
Hebbe Fun de Roberti a pena ſcampo, 
Ferito dal nemico il petto, e' volto: 
L'altro è prigion d' Adraſto: In cotal guiſa 
La ſconfitta egualmente era diviſa. 
LXXIL 
Prende Goffredo all' hor tempo opportuno : 
Riordina ſue ſquadre, e fa ritorno 
Senza indugio à la pugna: e cosl uno 
Viene ad urtar ne l'altro intero corno. 
Tinto ſen vien di ſangue hoſtil ciaſcuno: 
Ciaſcun di ſpoglie trionfali adorno. 
La vittoria, e Vhonor vien da ogni parte, 
Sta dubbia in mezo la Fortuna, e Marte. 
| LXXIII. 
Hor mentre in guiſa tal fera tenzone 
E tra'l fedele eſſercito, e'l pagano; 
Salſe in cima à la torre ad un balcone, 
E mirò (benche lunge) il fier Soldano. 
Miro (quaſi in Teatro, od in Agone) 
L'aſpra tragedia de lo ſtato humano: 
I varij aſſalti, e' fero horror di morte, 
E i gran giochi del caſo, e de la forte. = 
13 CL MES > LXXIV. Stette 
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LXXIV. 
Stette attonito alquanto, e ſtupefatto 
A quelle prime viſte: e poi s acceſe : 
E deſiò trovarſi anch'egli in atto 
Nel periglioſo Campo a Falte impreſe. 
Ne poſe indugio al ſuo deſir; ma ratto 
: D'elmo $Sarmo, ch'aveva ognaltro arneſe. 
ö Su, sd (gridò) non più, non pid dimora, 
. Convien, ch'oggi ſi vinca, o che fi mora. 
| LXXV. 
=: O che ſia forſe il proveder divino, 
Che ſpira in lui la furioſa mente: 
Perche quel giorno ſian del Paleſtino 
Imperio le reliquie in tutto ſpente; 
O che ſia, cha la morte homai vicino 
D'andarle incontra ſtimolar fi ſente; 
Impetuoſo, e rapido diſſerra 
La porta, e porta inaſpettata guerra. 
LXXVI. 
non aſpetta pur, che i feri inviti 
Accettino i compagni, eſce ſob'eſſo: 
8 E sfida ſol mille nemici uniti: 
E fol fra mille intrepido s'è meſſo. 
i Ma da l'impeto ſuo quaſi rapiti 
Seguon poi gli altri, & Aladino ſteſſo. 
Chi fu vil, chi fa cauto, hor nulla teme: 
Opera di furor, pin che di ſpeme. 25 
4 LXXVII. Que 


Cant. XX. IL I B E R A I A. 317 


LXXVII. 

Quei, che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono à i colpi horribili improviſi: 

E in condur loro à morte è $1 veloce, 
Chuom non gli vede uccidere, ma ucciſi. 
Da i primieri A i ſezzai, di voce in voce 
Paſſa il terror: vanno i dolenti aviſi; 

Tal che'l volgo fedel de la Soria 
Tumultuando gia quaſi fuggia. 


LXXVIII. 

Ma con men di terrore, e di ſcompiglio 

Lordine, e'l loco ſuo fa ritenuto 

Dal Guaſcon ; benche, proſſimo al periglio, 

A T'improviſo ei ſia colto, e battuto. 

Neſſun dente giamai, neſſun' artiglio 

O di ſilveſtre, © d' animal pennuto 

Inſanguinoſſi in mandra, d tra gli augelli ; 

Come la ſpada del Soldan tra quelli. 
LXXIX. 

| Sembra quaſi famelica, e vorace: 

Paſce le membra quaſi, e' ſangue ſugge. 

Seco Aladin, ſeco lo ſtuol ſeguace 

Gli aſſediatori ſuoi percote, e ſtrugge. 

Ma il buon Raimondo accorre, ove disface 

Soliman le fue ſquadre, e gia no'l fugge ; 

Se ben la fera deſtra ei riconoſce, 

Onde percoſſo hebbe mortali angoſce. 

LXXX Pur 
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LXXX. 

Pur di novo Vaffronta, e pur ricade, 

Pur ripercoſſo, ove fi! prima offeſo : 

E colpa & ſol de la foverchia etade, 

A cui ſoverchio è de' gran colpi il peſo, 

Da cento ſcudi fit, da cento ſpade 

Oppugnato in quel tempo anco, e difeſo. 
Ma traſcorre il Soldano, ò che {el creda 

Morto del tutto, o' penfi agevol preda. 


LXXXI. 

Sovra gli altri feriſce, e tronca, e ſvena, 

E'n poca piazza fà mirabil prove. 

Ricerca poi, come furore il mena, 

A nova ucciſion materia altrove. 

Qual da povera menſa d ricca cena 

Huom ſtimolato dal digiun ſi move; 
Tal vanne à maggior guerra, ov'egli brame 

La ſua di ſangue infuriata fame. 


LXXII. 

recs egli git per le abbattute mura, 

E s'indirizza à la gran pugna in fretta. 

Mall furor ne' compagni, e la paura 

Riman, che i ſuoi nemici han gia concetta; 

E Funa ſchiera d'aſſeguir procura 

Quella vittoria, ch'ei laſciò imperfetta. 

L'altra reſiſte sI; ma non è ſenza 

Segno di fuga homai la reſiſtenza. 


LXXXIII 
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LXXXIII. 

Il Guaſcon ritirandofi cedeva; 

Ma ſe ne gia diſperſo il popol Siro. 

Eran preſſo a Talbergo, ove giaceva 

Il buon Tancredi, e i gridi entro $'udiro. 

Dal letto il fianco infermo egli ſolleva: 

Vien sd la vetta, e volge gli occhi in giro. 

Vede giacendo il Conte, altri ritrarſi, 

Altri del tutto già fugati, e ſparſi. 

LXXXIV. 

Virtu, ch'd valoroſi unqua non manca, 

Perche languiſca il corpo fral, non langue; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 

Quaſi in vece di ſpirito, e di ſangue. 

Del graviſſimo ſcudo arma ei la manca: 

E non par grave il peſo al braccio eſſangue. 
Prende con 'altra man l'ignuda ſpada 

(Tanto baſta a Thuom forte) e pid non bada. 

LXXXV. 

Ma gid ſen viene, e grida; ove fuggite, 
Laſciando il Signor voſtro in preda altrui? 
Dunque i barbari chioſtri, e le meſchite 
Spiegheran per trofeo Varme di lui? 

Hor tornando in Guaſoogna al figlio dite, 

Che mori il padre, onde fuggiſte vui. 

Cosi lor parla, el petto nudo, e infermo 

A mille armati, e vigoroſi & ſchermo. 

3 LXXXVI. E 
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LXXXVI. 


E col grave ſuo ſcudo, il qual di ſette 
Dure cuoja di tauro era compoſto: 


E che 4 le terga poi di tempre elette 

Un coperchio d' acciajo ha ſoprapoſto; 

Tien da le ſpade, e tien da le ſaette, 

Tien da tutte arme il buon Raimondo aſcoſto: 
E col ferro i nemici intorno ſgombra 

Sl, che giace ſecuro, e quaſi a Tombra. 


LXXXVII. 


Reſpirando riſorge in ſpatio poco 


Sotto il fido riparo il Vecchio accolto. 

E ſi ſente avampar di doppio foco: 

Di ſdegno il core, e di vergogna il volto. 
E drizza gli occhi acceſi à ciaſcun loco, 
Per riveder quel fiero, onde fu colto. 
Ma no'l vedendo freme, e far prepara 
Ne' ſeguaci di lui vendetta amara. 


LXXXVIII. 


Ritornan gli Aquitani, e tutti infieme 


Seguono il Duce al vendicarſi intento. 


Lo ſtnol, che dianzi oſava tanto, hor teme: 


Audacia paſla, ov'era pria ſpavento. 

Cede chi rincalzo, chi ceſſe hor preme. 

Cos! varian le coſe in un momento. 

Ben fa Raimondo hor ſua vendetta, e ſconta 

Pur di ſua man con cento morti un'onta. 
LXXXIX. Mentre 
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LXXXIX. 
Mentre Raimondo il vergognoſo ſdegno 
Sfogar ne' capi pil ſublimi tenta ; 
Vede Vuſurpator del nobil regno, 
Che fra' primi combatte, e gli s Aavventa. 
E' fere in fronte, e nel medeſmo ſegno 
Tocca, e ritocca, el ſuo coipir non lenta; 
Onde il Re cade, e con fingulto horrendo 
La terra, ove regnò, morde morendo. 
XC. 

Poi ch'una ſcorta è lunge, e Valtra ucciſa; 
In color, che reſtar, vario è l'affetto. 
Alcun di belva infuriata in guiſa 
Diſperato nel ferro urta col petto: 

Altri temendo, di campar s avviſa, 
E ha rifugge, ov hebbe pria ricetto. 
Ma tra fuggenti il vincitor commiſto 
Entra, e fin pone al glorioſo acquiſto. 
XCI. 

Preſa & la Rocca; e sd per Palte ſcale 
Chi fugge & morto, e'n sd le prime ſoglie. 
E nel ſommo di lei Raimondo ſale, 

E ne la deſtra il gran veſſillo toglie: 

E incontra 4 i duo gran Campi il trionfale 
Segno de la vittoria al vento ſcioglie. 

Ma gia nol guarda il fier Soldan, che lunge 


E di 1a fatto, & à la pugua giunge. 
VOI. II. 1 X CII. Giunge 
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| XCII. 
Giunge in campagna tepida e vermiglia, | 
Che d'hora in hora pit di ſangue ondeggia, 
Si che il regno di Morte homai ſomiglia, 
Ch'ivi i trionfi ſuoi ſpiega, e paſſeggia. 
Vede un deſtrier, che con pendente briglia 
Senza rettor traſcorſo & fuor di greggia; 
Gli gitta al fren la mano, e'l voto dorſo 
Montando preme, e poi lo ſpinge al corſo. 
XCIII. 
Grande, ma breve aita apportò queſti 
A i Saracini impauriti, e laſſi. 
Grande, ma breve fulmine il direſti, 
Ch'inaſpettato ſopragiunga, e paſſi. 
Ma del ſuo corſo momentaneo reſti 
Veſtigio eterno in dirupati ſaſſi: 
Cento ei n'ucciſe, e pitt; pur di duo ſoli 
Non fia, che la memoria il tempo involi. 
XCIV. 
Gildippe, & Odoardo i caſi yoſtri 
Duri, & acetbi, e i fatti honeſti, e degni 
(Se tanto lice A i miei Toſcani inchioſtri) 
Conſacrerò fra' pellegrini ingegni: 
S ch'ogn'età, quaſi ben nati moſtri 
Di virtute, e d'amor, vadditi, e ſegni: 
E col ſuo pianto alcun ſervo d'Amore 
La morte voſtra, e le mie rime honore. 


XCV. Ia 
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XCV. 
La magnanima Donna il deſtrier volſe, 
Dove le genti diſtry ggea quel erudo, 
E di due gran fendenti à pieno il colſe: 
Ferigli il fianco, e gli part! lo ſeudo. 
Grida il crudel, ch'a Vhabito raccolſe, 
Chi coſtei foſſe; ecco la Putta, el Drudo. 
Meglio per te, s haveſſi il fuſo, e Lago, 
Che'n tua difeſa haver la ſpada, el vago. 
1 
Qui tacque, e di furor pit che mai pieno, 
Drizzo percoſſa temeraria, e fera: 
Ch'os0, rompendo ogn'arme, entrar nel ſeno, 
Che de' colpi d'Amor degno. {olera. 
Ella repente abbandonando il freno 
Sembiante fà d'huom, che languiſca, e pera. 
E ben fel vede il miſero Odoardo, 
Mal fortunato difenſor, non tardo. 
e 
Che far dee nel gran caſo: ? ira, e pietade 
A varie parti in un tempo Paffretta. 
Queſta à Vappoggio del ſuo ben, che cade: 
Quella à pigliar del percuſſor vendetta. 
Amore indifferente il perſuade, | 
Che non fig lira, ©. la pieta negletta. 
Con la ſiniſtra man corre al ſoſtegno, 
Laaltra miniſtra ei fa del ſuo diſegno. 
5 "| ih, > CYV1LL. Ma 
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XCVIII. 
Ma voler, e poter, che fi divida, 
Baſtar non può contra il Pagan sl forte: 
Tal, che nè ſoſtien lei, nè Thomicida 
De la dolce alma ſua conduce à morte. 
Anzi avvien, che Soldano A lui recida 
Il braccio, appoggio à la fedel conſorte; 
| | Onde cader laſciolla: & egli preſſe 
. Le membra A lei, con le sue membra ſteſſe. 
{ > ©; + 
I Come olmo, a cui la pampinoſa pianta 
Cupida, s'avviticchi, e ſi marite; 
Se ferro il tronca, © turbine lo ſchianta, 
Trahe ſeco à terra la compagna vite: 
Er egli ſteſſo il verde, onde s ammanta, 
Le sfronda, e peſta Puve ſue gradite: 

Par, che ſen dolga, e pit, che'l proprio fato 
Di lei gli increſca, che gli more d lato. 
TI, 

Cosi cade egli: e fol di lei gli duole, 
Che'l Cielo eterna ſua compagna fece. 
Vorrian formar, ne pon formar parole: 
Forman ſoſpiri di parole in vece. 
Tun mira Valtro: e Fun, pur come ſuole, 
Si ſtringe a Paltro, mentre ancor cio lece: 
E ſi cela in un punto ad ambi il die: 
E congiunte ſen van anime pie 


cl. All hor 
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CL 
Allhor ſcioglie la Fama i vanni al yolo, | 
Le lingue al grido, el duro caſo accerta: 
Ne pur node Rinaldo il romor ſolo, 
Ma d'un meſſaggio ancor nova pid certa. 
Sdegno, dever, benivolenza, e duolo 
Fan, cha Yalta vendetta ei fi converta. 


Ma il ſentier gli attraverſa, e fa contraſto 
St gli occhi del Soldano il grande Adraſto 


CIL 
Gridava il Rè feroce: A i ſegni noti 
Tu ſei pur quegli alfin, ch'io cerco, e bramo. 
Scudo non &, chio non riguardi, e noti, 
Er à nome tutt' hoggi invan ti chiamo. 
Hor ſolverò de la vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Homai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone, 
Tu nemico d'Armida, & io Campione. 
CIII. 
Cos! lo sfida, e di percoſſe horrende 
Pria sd la tempia il fere, indi nel collo. 
L'elmo fatal (che non fi pud) non fende, 
Ma lo ſcote in arcion con pit d'un crollo. 
Rinaldo lui ſu'l fianco in guiſa offende, 
Che vana vi ſaria Tarte d' Apollo. 
Cade Thuom ſmiſurato, il rege invitto: 
E n't Thonore ad un fol colpo aſcritto. 
CIV. Lo 
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CIV. 


Lo ſtupor, di . pavento, e d' horror miſto, 


Il ſangue, e i cori a i circoſtanti agghiaccia. 
E Soliman, ch' eſtranio colpo ha viſto, 
Nel cor ſi. turba, e impallidiſce in faccia: 
E chiaramente il ſuo morir previſto 
Non ſi riſolve, e non $2 quel, che faccia: 
Coſa inſolita in lui: ma che non regge 
De gli affari qua git Veterna legge? 

WY. 
Come vede tal hor torbidi ſogni 
Ne” brevi ſonni ſuoi Vegro, ò Ii inſano: 
Pargli, ch' al corſo avidamente agogni 
Stender le membra, e che s'affanni invano: 
Che ne' maggiori sforzi, a' ſuoi biſogni 
Non corriſponde il piè ſtanco, e la mano. 
Scioglier tal' hor la lingua, e parlar vuole: 
Ma non ſegue la voce, © le parole. 

CVI. 


Cos! all' hora il Soldan vorria rapire 


Pur fe ſteſſo à aſſalto, e fe ne sforza; 
Ma non conoſce in ſe le ſolite ire, 
Ne ſè conoſce à la ſeemata forza. 
Quante ſeintille in lui ſorgon d'ardire, 
Tante un ſecreto ſuo terror n'ammorza· 
Volgonſi nel ſuo cor diverſi ſenſi: 
Non che tuggir ; non che ritrarſi penfi. 
. _CV LIT Gezmgec 
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C VII. 
Giunge A Tirreſoluto il vincitore: 
E in arrivando (ò che gli pare) avanza 
E di velocitade, e di furore, 5 
E di grandezza ogni mortal ſembianza. 
Poco ripugna quel; pur, mentre more, 
Già non oblia la generoſa uſanza. 
Non fugge 1 colpi, e gemito non ſpande: 
Ne atto fa, ſe non altero, e grande. 
CVIIL 
Poi che'l Soldan, che ſpeſſo. i in lunga guerra, 
Quaſi novello Anteo, cade, e riſorſe 
Piu fero ogn' hora, al fin calcd la terra, 
Per giacer ſempre: intorno il ſuon ne corſe. 
E Fortuna, che varia, e inſtabil' erra, 
Pi non osò por la vittotia in forſe. 
Ma fermò i giri, e ſotto i Duci ſteſſi 
Sun) co Franchi, e militò con eſſi. 


CIX. 
Fuge, non ch' altri, homai la regia ſchiera, 
Ov' e de l' Oriente accolto il nerbo. 

Gia ft detta immortale; hor vien, che pera 
Ad onta di quel titolo ſuperbo. 

Emireno à colui, cha la bandiera, 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo. 
Non ſe' tu quel, ch 2 ſoſtener gli eccelſi 
1 del mio Signor fra mille i ſcelſi? 
31 CX. Rimedon 
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CX. 
Rimedon, queſta inſegna à te non diedi, 
Acciò che indietro tu la riportaſſi. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
In zuffa co' nemici, e ſolo il laſſi? 
Che brami? di ſaluarti? hor meco riedi: 5 
Che per la ſtrada preſa à morte vaſſi. 
Combatta qui chi di campar deſia: 
La via d'honor de la ſalute è via. 
CXI. 
Riede in guerra colui, ch' arde di ſcorno. 
Uſa ei con gli altri poi ſermon pid grave: 
Tal' hor minaccia, e fere, onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pave. - 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e ſpeme anco pur have. 
E Tiſaferno pid ch' altri, il rincora: 
Ch' orma non torſe per ritrarſi ancora. 


CXII. 
Maraviglie quel di fè Tiſaferno. 
I Normandi per lui furon disfatti: 
Fe de Fiaminghi ſtrano, empeo governo: 
Gernier, Ruggier, Gherardo d morte ha tratti 
Poi ch' à le mete de Vhonor* eterno 
La vita breve prolungo coꝰ fatti; 
Quaſi di viver pit poco gli caglia, 
Cerca il riſchio maggior de la battaglia. 
CXIIL Vide 


Ky om 
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CXIII. 
Vide ei Rinde: e benche homai vermigli 
Gli azurri ſuoi color ſian divenuti: 
E inſanguinati VAquila gli artigli, 

E' roſtro $habbia; i ſegni hà conoſciuti. 
Ecco (diſſe) i grandiſſimi perigli. 
Qui prego il Ciel che'l mio ardimento ajuti: 

E veggia Armida il deſiato ſcempio. 
Macon, s io vinco, i' voto arme al Tempio. 
CXIV. 
Cos! pregava, e le preghiere ir vote: 
Che'l ſordo ſuo Macon nulla n'udiva. 
Quale il leon ſi sferza, e ſi percote, 
Per iſvegliar la ferita nativa; 
Tale ei ſuoi ſdegni deſta, & à la cote 
D'amor gli aguzza, & à le fiamme avviva. 
Tutte ſue forze aduna, e fi riſtringnge 
Sotto arme Aa Faſſalto, e deſtrier ſpinge. 
CX V. 
Spinſe il ſuo contra lui, che in atto ſcerſe 
D'aſlalitore, il cavalier Latino. 
Fe lor gran piazza in mezo, e <f converſe 
A lo ſpettacol fero ogni vicino. 
Tante fur le percoſſe, e S diverſe 
De P'Italico Heroe, del Saracino, 
CH altri per meraviglia oblid quaſi 
Lire, e gli affetti propri, e i propri caſi. 
Vo I. TL Tt CXVI. Ma 
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CXVI. 

Ma Yun percote fol, percote e impiaga 
L'altro, cha maggior forza, armi pin ferme. 
Tiſaferno di ſangue il campo allaga 
Con Felmo aperto, e de lo ſcudo inerme. 
Mira del ſuo Campion la bella Maga 
Rotti gli arneſi, e pid le membra inferme: 

E gli altri tutti impauriti in modo, 
Che frale homai gli ſtringe, e debil nodo, 
CXVII. 
G1a di tanti guerrier cinta, e munita, 
Hor rimaſa nel carro era ſoletta. 
Teme di ſervitute, odia la vita: 
Diſpera la vittoria, e la vendetta. 
Meza tra furioſa, & sbigottita = 
Scende, et aſcende un ſuo deſtriero in fretta. 
Vaſlene, e fugge: e van. ſeco pur” anco 
Sdegno, et Amor: quaſi. duo veltri al fianco. 
CXVIII. 

Tal Cleopatra al. ſecolo vetuſto 

Sola fuggia da la tenzon crudele,. 

Laſciando incontra. al fortunato Auguſto 

Ne' maritimi riſchi il: ſuo fedele: 

Che per amor fatto à ſe ſteſſo ingiulto 
Toſto ſegul le ſolitarie vele. 
E ben la fuga di eoſtei ſecretra 
THakerag: leguiaz ma lahro il. vieta. 
ö CRM 
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| CXIX. 
Al Pagan poi, che ſparve il ſuo conforto, 
Sembra, che infieme il giorno, e Sol tramonte: 
Et à lui, chel ritiene à $ gran torto, 
Diſperato ſi volge, e' fiede in fronte. 
A fabricare il fulmine ritorto 
Via pit leggier cade il martel di Bronte. 
E col grave fendente in modo il carca, 
Che'l percoſſo, la teſta al petto inarca. 
CXX. 
Toſto Rinaldo fi dirizza, & erge, 
E vibra il ferro, e rotto il groſſo usbergo 
Gli apre le coſte, e Vaſpra punta immerge 
In mezo'l. cor, dove. ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia aſperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo: 
E largamente a I anima fugace 
Piu d'una via nel ſuo partir ſi face. 
| CXXI. 
All hor ſi ferma à ximirar Rinaldo, 
Ove drizzi gli aſſalti, ove gli ajuti: 
E de Pagan non vede ordine ſaldo; 
Ma gli ſtendardi lor tutti caduti. 
Qu! pon fine à le morti, e in lui quel caldo 
Diſdegno Martial par, che s attuti. 
Placido &: fatto, e gli ſi reca à mente 
La Donna, che _ ſola; e dolente.. 0 
r CXYII Ben 
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CXXII. 
Ben rimirò la fuga, hor da lui chiede 
Pieta, che n'habbia cura, e corteſia. 
E gli ſovvien, che fi promiſe in fede 
Suo Cavalier, quando da lei partia. 
Si drizza, ov'ella fugge, ov'egli vede 
Il pie del palafren ſegnar la via. 
Giunge ella in tanto in chiuſa opaca chioſtra, 
Ch'à ſolitaria morte atta ſi moſtra. 


CXXIII. 

Piacquele aſſai, che'n quelle valli ombroſe 
L'orme ſue erranti il caſo habbia condutte. 
Qui ſceſe del deſtriero, e qul depoſe 
E l'arco, e la faretra, e Varmi tutte. 

Arme infelici (diſſe) e vergognoſe, 
Ch'uſciſte fuor de la battaglia aſciutte, 
Qui vi depongo: e qui ſepolte ſtate, 
Poi che Tingiurie mie mal vendicate. 
CXXIV. 

Ah, ma non fia, che fra tant' armi, e tante 
Una di ſangue hoggi fi bagni almeno ? 
S'ognaltro petto à voi par di diamante 

Oſerete piagar feminil ſeno; 
In queſto mio, che vi ſta nudo avante, 
I pregi voſtri, e le vittorie fieno. 
Tenero à 1 colpi & queſto mio: ben ſallo 
Amor, che mai non vi ſaetta in fallo. 
; C XXV. Dimo- 
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CXXV. 

Dimoſtratevi in me (ch'io vi perdono | * 
La paſſata viltà) forti, & acute: Py 
Miſera Armida in qual fortuna hor ſono, þ 
Se ſol poſſo da voi ſperar falute? 

Poi ch'ogn' altro rimedio & in me non buono,. 
Se non fol di ferute, A le ferute; 
Sani piaga di ſtral piaga d'amore: 
E ſia la morte medicina al core. 
CXXVI. 

Felice me, ſe nel morir non reco 
Queſta mia peſte ad infettar VInferno. 
Reſtine Amor; venga fol ſdegno hor meco.. 
E ſia de l'ombra mia compagno eterno: 

O ritorni con lui dal regno cieco- 
A colui, che di me fe Vempio ſcherno: 
Et ſe gli moſtri tal, che'n fere notti 
Habbia ripoſi horribili, e interrotti. 

C XXVII. 

Qui tacque, e ſtabilito il ſuo penſiero 
Strale ſceglieva il pit! pungente, e forte: 
Quando giunſe, e mirolla il Cavaliero 
Tanto vieina à la ſua eſtrema ſorte, 

Gia compoſtaſi in atto atroce, e fero:: 

Gia tinta in viſo di pallor di morte. 

Da tergo ei ſe le avventa, e'l- braccio prende, L 

Che gia la fera punta al petto ſtende. 7 
8 CXXVIII. Si. | 
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CXXVIII 
Si volſe Armida, el rimirè improviſo;  - 
Che no'l ſent), quando da prima ei venne. 
Alzò le ſtrida, e da Yamato viſa 
Torſe le luci diſdegnoſa, e ſvenne. 
Ella cadea, quaſi fior mezo inciſo, 
Piegando il lento collo: ei la ſoſtenne. 
Le fe d'un braccio al bel fianco colonna: 
En tanto al ſen le rallentd la gonna. 
CXXIX. 
E'l bel volto, e'l bel ſeno a la meſchina 
Bagnò d'alcuna lagrima pietoſa. 
Qual' a pioggia d' argento, e matutina 
Si rabbelliſce ſcolorita roſa; 
Tal ella rivenendo alzo la china 
Faccia, del non ſuo pianto hor lagrimoſa. 
Tre volte alzo, le luci: e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar no'l volle. 
l 
E con man languidetta il forte braccio, 
Ch' era ſoſtegno ſuo, ſchiva, riſpinſe. 
Tentò pit volte, e non uſct d'impaccio: 
Che via pid ſtretta ei rilegolla, e cinſe. 
Al fin raccolta entro quel caro laccio,. 
Che le fu caro forſe, e ſe n'infinſe, 
Parlando incominciò di ſpander fiumi, 
Senza mai dirizzaxgli al volto i lumi. | 
NN 
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CXXXI. 

O ſempre, e quando parti, e quando torni 
Egualmente crudele, hor chi ti guida? 
Gran meraviglia, che morir diſtorni, 

E di vita cagion fia Thomicida. 

Tu di falvarmi cerchi? 4 quali ſcorni, 

A quali pene è riſervata Armida? 
Conoſco Parti del fellone ignote ; 

Ma ben puo nulla, chi morir non puote. 


CXXXII. 
Certo & ſcemo il tuo honor, fe non $'addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femina hor preſa à forza, e pria tradita. 
Queſt' & 1 maggior de' titoli, e de' vanti. 
Tempo fu, chio ti chieſi e pace, e vita: 
Dolce hor ſaria con morte uſcir di pianti; 
Ma non la chiedo à te, che non è coſa, 


Ch' eſſendo dono tuo non ſia odiofa. 
CXXYTIT. 
Per me ſteſſa, crudel, ſpero ſottrarmi 
A la tua feritate in alcun modo. 
E s'à Fincatenata il toſco, e Varmi 
Pur mancheranno, e i precipitij, el nodo: 
Veggio ſecure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potreſti: el Ciel ne lodo. 


Deh come le ſperanze egre luſinga. 


rt 


Ceſſa homai da tuoi vezzi: ah par, ch ei finga: . 


CXXXIV. Cosi 
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CXXXIV. 
Cos) doleaſi; e con le flebil' ond 
Ch' amor, e ſdegno da begli bene ſtilla, 
L'affettuoſo pianto egli confonde, 
In cui pudica la pieta sfavilla: 
E con modi dolciſſimi riſponde: 
Armida, il cor turbato homai tranquilla: 
Non à gli ſcherni, al Regno io ti riſervo, 
Nemico no; ma tuo Campione, e ſervo. 
CXXXV. 
Mira ne gli occhi miei, Sal dir non vuoi 
Fede preſtar, de la mia fede il zelo. 
Nel Soglio, ove Regnar gli Avoli tuoi, 
Ripor ti giuro: & òð piaceſſe al Cielo, 
Ch' à la tua mente alcun de' raggi ſuoi 
Del Paganeſmo diſſolveſſe il velo: 
Com' io farei chen Oriente alcuna 
Non t'agguagliaſſe di regal fortuna. 
CXXXVI. 
Si parla, e prega, e i preghi bagna, e ſake 
Hor di lagrime rare, hor di ſofpiti. 
Onde, s) come ſuol aevoſa falda. 
Dov” arda il Sole, © tepid” aura ſpiri; 
Cos) Pira, che'n lei parea sl ſalda, 
Solveſis & reftan fol gl altri deſiri. 
Ecco Fancilla tua: d'eſla à tuo ſenno 
Diſpon * diſſe) e le ſia legge il cenno 
CXXXVII In 
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_ CXXXVIL 

In queſto mezo il Capitan d'Egitto 

A terra vede il ſuo regal ſtendardo: 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere infieme Rimedon gagliardo : 

E Taltro popol ſuo morto, e ſconfitto: 
Ne vuol nel duro fin parer codardo. 
Ma va cercando (e non la cerca invano) 
Illuſtre morte da famoſa mano. 


CXXXVIIL 

Contra il maggior Buglione il deſtrier punge: 
Che nemico veder non sd pit degno. 

E moſtra, ov” egli paſſa, ov' egli giunge 
Di valor diſperaro ultimo ſegno. 
Ma pria, ch arrivi a lui, grida da lunge: 
Ecco per le tue mani a morir vegno. 

Ma tentarò ne la caduta eſtrema, 

Che la ruina mia ti colga, e prema. 


CXXXIX. 

Cos! gli diſſe: e in un medeſmo punto 
L'un verſo Taltro per ferir fi lancia. 

Rotto lo ſcudo, e diſarmato, e punto 

E'l manco braccio al Capitan di: Francia. 

L'altro da lui con sl gran colpo è giunto 

Sovra 1 confin de la finiſtra guancia, 

Che ne ſtordiſce in sd la ſella: e mentre 

Riſorger vuol, cade trafitto. il ventre. 

Veal 1141 Uu CXL. 


337 


Mor- 


338 GIERUSALEMME Car. xx 


CXL. 

Morto il Duce Emireno, homai fol ceſta 
Picciol avanzo di gran Campo eſtinto. 
Segue i vinti Goffredo, e poi $Aarreſta: 
Ch'Altamor vede à pie di ſangue tinto, 

Con meza ſpada, e con mezo elmo in teſta 

Da cento lancie ripercoſſo, e cinto. 

Grida egli a' ſuoi. Ceſſate: e tu barone, 

Renditi (io ſon Goffredo) à me prigione. 
CELE 

Colui, che ſino all hor Tanimo grande 
Ad alcun' atto d' humiltà non torſe ; 
Hora, ch'ode quel nome, onde fi ſpande 
S) chiaro ſuon da gli Erhiopi a FOrſe ; 
Gli riſponde: Faro quanto dimande, 
Che ne ſei degno (e l'arme in man gli porſe) 
Ma la vittoria tua fovra Altamoro 
Ne di gloria fia povera, ne d'oro. 

#S + 9 & 

Me Toro del mio regno, 'e me le getnme 
Ricompreran de la pietoſa moglie; 

Replica à lui Goffredo: H Ciel non diemme 

Animo tal, che di teſor 8'invoglie. 

Ciò, che ti vien da TIndiche maremme, 

Habbiti pure, e ciò, che Perſia accoglie: 

Che de la vita altrui prezzo non cerco. 

Guerreggio in Aſia, e non vi cambio, 0 merco. 
CXLIII. Tace 
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CXLIIL 

Tace, & a ſuoi cuſtodi in cura dallo, 
E ſegue il corſo poi de fuggitivi. 
Fuggon quegli A i ripari, & intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 
Preſo & repente, e pien di ſtrage il vallo. 
Corre di tenda in tenda il ſangue in rivi: 

E vi macchia le prede, e vi corrompe 

Gli ornamenti barbarici, e le pompe. 
1 CALLY. 
Cos! vince Goffredo : & à lui tanto 

Avanza ancor de la diurna luce, 

Ch'aà la Città gia liberata, al Santo 
Hoſtel di Chriſto i vincitor conduce. 
Ne pur depoſto il ſanguinoſo manto 
Viene al Tempio con gli altri il Sommo Duce: 
E qui Varme ſoſpende: e qul devoto 
II gran Sepolcro adora, e ſcioglie il Voto. 


11 fine del Vigeſimo & ultimo Canto. 


Uu 2 ; Tutte 


Tutte le STANZE intere, che dall 
AU TORE ſono ſlate rifintate 
in queſto Libro. 


Nel QUIN TO CANTO: 


Entre il ſoccorſo à lei promeſſo attende, 
Et uſa Armida in procurarlo ogn' arte, 
E# & Vari romori il Capitano intende 

A quanto ella narrò conformi in parte. 

— & Per queſto via piu facile ei ſi rende 
A confidarle una $i cara parte 

De Feſlercitio ſuo, che vere eſtima 
Le ſue parole onde fi dubbio in prima. 


Ma pria che de' pit forti al paragone 
Dieci ne ſcelga in quella gente eletta, 
A cui d' Armida, e d' ogni ſua ragione 
La difeſa, e la cura, egli commetta, 
Ricerca un ſucceſſore al buon Dudone, 
Da cui ſchiera ſi nobile ſia retta: 

Che ſenza Duce ſtata era dapoi, 
Che quel fornl pugnando i giorni ſuoi. ; 
ne e Nel 


L 342) 
Nel med. 

E giz per queſto grado infra i maggiori 
Maſtri di guerra eran diſcordie, & ire; 
Pero ch'à prova Euſtatio 4 i primi honori, 
E Gernando, e Rinaldo avvien ch'aſpire. 

Benche quel primo acceſo in novi amori 

Di ſeguir poi la Donna hebbe deſire. 

Reſto fra gli altri duo dhonor conteſa, 

A cui non calſe di novella impreſa. 


Ma Tancredi, che quivi all hor S avvenne, 
E pienamente ogni lor detto accolſe, 
Tanto ò quanto fra lor non ſi ritenne 
Et à Rinaldo i paſſi in fretta volſe. 
Nel padiglion trovollo; ov'ei ſen venne 
Poi ch'al nemico altier Torgoglio tolſe. 
Qui poi ch eſpoſto ha lui quanto egli inteſe, 
Fargli offerta di ſe pronta, e corteſe. 
Nel med. 

Mentre volge tai coſe, el penſier gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre, 

E a ſuperar con nove impreſe aſpira 
Le medeſme, e Pinvidia, e gli avi, el padre; 
Ecco un gran calpeſtio ſente, e rimira 
Gia venirſi appreſſando armate ſquadre. 
Ben comprende chi ſiano, e paſſd arreita, 
E Tuſata Ferexza in lui ſi deſta. 


Manda- 
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Mandati da Goffredo eran coſtoro, 


Che per farlo prigion ſeguian la traccia: 
Et Arnalto il Norvegio era fra loro, 

Di pugnar vago, ove difeſa ei faccia. 

Ma come alquanto avvicinati foro, 
Sbigottir ſolo in rimirarlo in faccia; 

Tal parve, e tanto, e ſovra ogni coſtume 
Si fatto uſcia de Tarmi horrore, e lume 


Ne Giove forſe in pit ſuperba fronte 

Fra nubi apparſe, e nembi atri, e ſonanti, 
All hor che ſendo monte impoſto à monte 
Tonò fovra gli horribili giganti. 

Quei che dianzi le voglie havean sl pronte, 
Fermano il paſlo attoniti, e tremanti, 

Non oſando appreſſar dove Pantenna 
Maſſiccia ei vibra e di ferire accenna. 


Cos) tal hor d atroce lupo, d d' orſo 

Le veſtigia ſeguir ſogliono i cani, 

Ch' ognun di lor per appreſſarlo, il corſo 
Rinforza à gara, e paſſan monti, e piani; 
Ma viſte Pugne, e i denti acuti, el dorſo 
Velloſo poi, come ſon men lontani, 
Ceſſa la fretta, e intepidiſcon Lire, 
Ne con la belva han d'affrontarſi ardire. 
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Tu ſolo Arnalto à manifeſta morte 
Tutto da Tira, e da Vamor correſti: 
Che ò correr {eco una medeſma ſorte, 
O vendicare il tuo fignor voleſti. 
Miſero, e cos: duro incontro, e forte 
Da l'avverſario tuo feroce haveſti, 
Che ti ruppe lo ſcudo, e'l forte usbergo, 
E ſanguinoſa Ihaſta uſcl del tergo. 


Cadde il Norvegio eſtinto, e' ſuo deſtriero 
Al ſuon de la caduta avanti ſcorſe. 
Come mirar quegli altri il colpo fero 
Molto la tema in lor Saccrebbe, e ſorſe: 
E cos! chiari ſegni altrui ne dicro, 
Che'l magnanimo Heroe ben ſe n'accorſe: 
Onde fermoſſi, e non ſegul l'aſſalto, 

Ma vota ſollevò la deſtra in alto. 


Riportate coſtui, che'l yoſtro fato 

Di ſimigliante morte hor voi non degna. 
Gloria vi fora, e non pena, ſe dato 

Vi foſſe di cader per man sl degna. 
Cos) in ſembiante men fero, e turbato 
Parla, e parte, e riſpoſta udirne ſdegna, 
Quaſi Leon, che da gli offeſi armenti 
Satio ſen vada à paſſi tardi, e lenti. 


Fra 
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Fra vergogna, e timor meſti, e confuſi 

Riportan quegli il Cavaliero ucciſo. 
Goffredo, ancor che rampognando accuſi 
La viltà loro, e moſtri irato il viſo; 
Gode tacito in ſe, che s! deluſi 
Tornati fian del lor fallace avviſo. 
Pregia Rinaldo, e l'ama, e la ſevera 
Legge eſſeguire in lui moleſto gli era. 

Nel med. 

La noſtra armata aſſai minor fi ſerra 
Dentro al porto d'Ediſſa: ne paura 
Solo ha d' uſcir, ma ſoſtener la guerra 
Ivi rinchiuſa ancor mal s'aſſecura, 

Forſi trarranno al fine i legni à terra, 
E le genti accorranno entro le mura: 
Che forte è la Città d'arte, e di ſito, 
Poſta fra terra alquanto lungi al lito. 
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Nel VI. CANTO. 4 

Ma via pit miſerabile & lo ſtato i 
Di quei, che ſon rinchiuſi entro le mura. i 
Veggion machine farſi in pit d'un lato 10 


E d'altezza tremenda, e di figura. 
E poi ch'à molti il cibo è già mancato, 
Ch'è pit caro per uſo, e per natura, 
Cerca la fame inſolite vivande, 
E faria ſaporoſe anco le ghiande. | 
Vol. II. - Pero 
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Pero che quando in que' confini apparſe 
Il vincitore eſſercito Chriſtiano, 
Non potette alcun frutto anco ritrarſe 
Da le biade immature, e culte in vano: 
E furon l'anno innanzi avare, e ſcarſe 
Le terre, e miſto dier co l'oglio il grano. 
Ben il Re vettovaglia havea raccolta 
Quanta haver ne potè, ma non fu molta. 


E quel che ne raccolſe egli il comparte 
A i ſoldati, & al popolo robuſto: 
Che le vigilie, e Topere di Marte 
Softener poſſa, e gir di ferro onuſto. 
Al debil vulgo © poca, ò nulla parte 
Fa Vinclementia del Tiranno ingiuſto: 
Ne men conſente, come & {til di guerra, 
Ch'eſcano fuor de Paſſediata terra. 


E dice anzi voler, che l'innocente 
Plebe l'inutil' alma eſſali, e ſpire, 
Che dar notitia à la nemica gente 
Di lor difetto, ond' ella prenda ardire. 
Adhor adhor imagine dolente 
Di morte huom vede, ovunque gli occhi gire: 
Et ode un mormorio flebile, e cheto 
Accuſar quell' iniquo empio decreto. 


Dimoſtta 
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Dimoſtra alcun pallida faccia, e ſcema, 

Occhi cavi, & oſcuri, eſſangui vene: 

La man langue, e la voce, e' capo trema, 
E mal le gravi membra il piè ſoſtiene. 

Ma pit d'ogn' altra la vecchiezza eſtrema, 
E Tacerbetta etade à patir viene: 

Onde tal volta in sd le nude ſtrade 
(Miſerabile corpo) alcun ne cade. 


On fatale ſpavento entra nel core 


Di chi cio mira, e un giel corre per Vofla ; 
Ma raro & quel, che l'altrui morte honore 
D'alquante amiche lacrime, e di foſſa. 

La pietà ſuperata e dal timore: 
L'humanità da' petti humani & ſcoſſa. 

Cos! ſtando le coſe, intollerante 

Al Re ſen venne, e diſſe il fero Argante. 


inſin à quando ſoſterrem noi queſta 
Vergogna di sl lento, e vile aſſedio? 
Mancara toſto il cibo, e non ci reſta 
Fuor che'l ferro, e Tardire alcun rimedio: 
E tu pur ci tien chiuſi in fi moleſta 
Dimora, ove il digiun n'uccida, e tedio, 
E pera con la vita il noſtro honore: 
Chuom morendo di fame, infame more. 
XX 2 
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348 J 
Nel med. 

Ch' un Cavaliero, il qual ſi ſdegna in queſto 
Cerchio appiattarſi fra ripari, e foſſe 
Vuol far con arme in campo hor manifeſto,” 

| Ove alcun di negarlo ardito foſſe, 

Che non zelo di fede od altro honeſto 

Titolo i Franchi incontra PAſia moſſe; 

Ma ſolo ambitioſe avare brame 

E del regnare, e del rapir la fame. 
Nel med. 

Hor qui giungendo Argante altero grida 
In voce di terrore, e di ſpavento: 

E ſovra ſua ragion di morte sfida 
Ciaſcun, che di pugnare habbia talento. 
II Normando Engerlano, il qual confida 
Rintuzzargli Vorgoglio, e Fardimento, 
Dal Capitan d'irne il primiero ottiene, 

E s'arma gonfio di fallace ſpene. 


Una ſchiera de' Franchi anco s' appreſta, 

Et accompagna il ſuo campione in guerra. 
Quegli, e queſti la lancia à un tempo arreſta, 
E ſotto Parme ſi raccoglie, e ſerra. 

Fere Engerlano il gran nemico in teſta; 

Ma quegli lui con maggior colpo 'atterra: 
Si che langue il Normando, e del ſuo ardire 
La gloria premio fu, pena il morire. 
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A la deſtra la ſpada, al capo toglie 

Il vincitor Circaſſo il ferreo pondo: 
E tutto altier de Facquiſtate ſpoglie 
Sprezza 1. Chriſtiani, e tiene à vile il mondo. 
Spinto da generoſe ardite voglie 
Roberto di Norgalle uſct ſecondo. 
Ma ruppe Thaſta indarno, e fu nel collo 
Ferito ei sl, che die F ultimo crollo. 


La fredda mano, el grave corpo eſſangue 
D'arme ſpogliati fur, come di vita. 
E mentre egli morendo in terra langue, 
Argante gli altri minacciando invita. 
Ecco (dicea) Chriſtiani il voſtro ſangue, 
Ecco le ſpoglie de la coppia ardita: 
Hor chi verrà, che ſovra me ſi creda 
Di vendicargli, e racquiſtar la preda? 


3 0 


1 


Con sl fatte parole à la vendetta 
De' magnanimi Franchi i cori accende. 
Gia Clotareo è in arcione, e ſolo aſpetta 
Il cenno di Goffredo, e Vhaſta' prende: 
E ſe ne va cos}, che'n minor fretta 
Libero pardo à falti il corſo ſtende. 
L'altro incontra gli move, e in mezo al campo 
Ferirſi a gli elmi, e parve uſcirne un lampo. 
* Nel 
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Nel med. 

Da Taltra parte Amore, à cui ſoggiace 
La ragion divenuta inerme e frale, 
Crebbe gli incendi, e rinovò la face, 
Trattò le piaghe, & aguzzo lo ſtrale. 

Ciò ch'io commando (diſſe) e ch' à me piace, 
F legge, è forza, e contraſtar non vale. 

Però miei detti aſcolta, e per tua ſcuſa 

Me ſolo incolpa, e mia potentia accuſa. 


Ma qual viltà $1 d' ogni ardir ti ſpoglia? 
E qual ti fingi vincitor crudele; 
Non fai, com' egli al tuo doler ſi doglia? 
Come compianga al pianto, à le querele? 
Crudel ſei tu, che con s pigra voglia 
Movi a portar falute al tuo fedele. 
Temi forſe, ch' ei finga: ah? pur moſtrai 
Suo core à te: perche pit tardi homai? 


Vanne pur lieta ov' io Yinvito, e prendi 
Per iſcorta il mio Nume, el tuo defio: 
Che Palme leggi di Natura offendi, 
Non pur me, ſe repugni al voler mio. 

Quivi di manſueto amante attendi 

Care accoglienze, e parlar dolce, e pio, 

Cid ti prometto, e ti prometto infieme 

Beatiſſimo fin d' ogni tua ſpeme. 
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O d' Amore eloquenza: al fin diſpone 
Coſtei partirſi, come il Ciel s'annera: 
Che le piaghe ſanar del gran campione 
Con Parte, ond'e s dotta, in breve ſpera. 
Ne men poſcia confida eſſer cagione 
Che ſi diſturbi la battaglia fera, 
Rivelando, ch't-Pultima ruina 
E la gente aſſediata aſſai vicina. 


Perche le manca il cibo; onde morire 
O di ferro © di fame à lei conviene. 
O pur d'indegna ſervitù ſoffrire 
L'inuſitato giogo, e le catene: 
S! ch'è follia, non generoſo ardire 
S'egli co' diſperati in guerra viene: 


Che, poi che'n pregio il viver piu non hanno, 


Cambiar vorrian ciò che di perder ſanno. 


Nel med. 
Amor, ma tu, che gli intricati giri 
Del cieco labirinto aprir poteſti, 
Ardita induſtria in quel bel petto ſpiri, 
E'l modo de Tuſcir le manifeſti. 
E fai piana la ſtrada a' ſuoi defiri, 
Ove fortuna non la turbi, e infeſti. 
Conſiglia Amor coſtei, che Varmi invole, 
Di cui cinta Clorinda andarne ſuole. 


L'armi 


n 
, ' 
L * 
1 
. 4 
—_— 
1 . 
iy 
(I 6 
. ( | 
+» {® 
LA 
* 
1 
3 
ad . 
. 
* p 
< 
ö of 
1 
4 99 
20 
1 
wx 
4 "IP 
77 


1 _ - ——-— +++ 
2 "2 —I = RE==S"er= ye = ye, 


- hk 
_— % Lo. : 3. 
r 


f 352 J 


L'armi tanto, temute, & honorate 
Nel campo de' Pagani, e nel F ranceſe: 
Con le quai viſta fi molte fiate 
Far la nobil Guerriera illuſtri impreſe; 
Dal loco, ove riporſi erano uſate 
Furtivamente la donzella preſe ; 
Chuſcir ſenza divieto & quaſi certa 
Sotto le falſe imagini coperta. 


Quinci in diſparte un fido ſervo appella, 
E gli dice: Un deſtriero hor mi prepara: 
Ne di ciò per tuo cenno, ò per favella 
Savveggia alcun, ſe mia ſalute hai cara. 
Ch i' vuo fuggir da gente iniqua, e fella, 
Fra cui la vita mia mal f1 ripara. 
Ben tutto ſaprai tu, ma il mio rifugio 
Non richiede al partir pit lungo indugio, 
Nel med. 
Il Portier ubidiſce, e cala il ponte, 
Ne la donzella ad uſcir fuori, è lenta. 
E volge indietro adhor adhor la fronte, 
Che defler ritenuta anco paventa. 
Ma, come ſceſi furo à pie del monte, 
La ſollecita cura, & dubbio allenta; 
E la faccia turbata, e di duol piena 
Di lieto affetto adorna, e raſſerena. 


[98] 
Nel med. 


Cos! parlando, tanto ſpatio acquiſta, 


Che ben diſcerne le minute coſe. 
La ſpoglia che parea neve non miſta, 


Chiara un bel raggio à i riguardanti eſpoſe. 


Fu da duo cavalier per forte viſta, 

Che Tancredi in quel lato à guardia poſe 
Fuori del vallo: e queſti eran germani, 
E de gli altri cuſtodi, e capitani. 


Poliferno & Alcandro, \ cui gia fue 
Da Clorinda in sd gli occhi il padre ucciſo: 


Hor veggendo apparir qut Varmi ſue, 

Di veder proprio lei fa loro avviſo. 
Sorſe Tira, e lo ſdegno in ambidue: 

Ne potendo frenar moto improviſo 
Gridaro; A Varme: ecco Clorinda e ratti 
L'haſte avventaro in lei da Fodio tratri. 
Alcandro, ch' è pit fervido d'ingegno, 

Ad alcuno de' ſuoi ſubito dice. 

Poi ch' è Tofficio noſtro à noi ritegno, 
Fate voi la vendetta in noſtra vice. 
Seguitela, uccidetela, che'l ſegno 

In tanta occaſion paſſar ben lice. | 

Pur che ſia morta, O preſa, io non ricuſo 
Sprezzar le leggi militari, e P'uſo. 
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Nel med. 
Fugge la miſerella, e que fexoct | 
Seguon pur welle vie, ch ella hella: 
E i ſervi {noi ne' corridor veloci 
Diſperſi vanno, onde ſoletta reſta. 
Tancredi al ſuon de Varme, e de le voct 
(Che proſſima ha la tenda) all hor ſi deſta, 
E la cagion ne chiede, e tal Vimtende 
Che'n periglio Clorinda eſſer comprende. 


Baſta ſol queſto à lui: nulla rileva 
Come {tia poi ne Paltre coſe il vero: 
Che © trarla d' ogni riſchio egli voleva, 
O di farla ſua preda è ſuo penſiero. 
Le membra non ben ſane ancor ſolleva, 
E chiede à ſuoi miniftri arme, e deſtriero: 
E ſeguendo il romore, e Vorme nove 
Rapidamente à tutto corſo il move. 

Nel VII. CANTO. 

Cader ferrata porta ud ſtridendo 
Toſto che'l pie dentro la ſoglia mile, 
Si rivolſe Tancredi al ſuono horrende: 
Et in atto di ſdegno indi ſorriſe: 
E diſſe: Non convien ſe'l ver comprendo, 
Che quinci agevolmente uſeir m'avviſe. 
Ma ſia che puo; $0 ben, che queſta; mia 
Spada aperſe tal hor pit chiuſa via. 


8 pati- 


[61] 


Sparita & la ſua ſcorta, & egli incerto 
Dove ne vada, © ſia, la ſtrada prende: 
E per calle poggiando anguſto & erto, 
Perviene ove un cortile ampio fi ſtende. 
Qui mira ad un balcone huom gia coperto 
Tutto d'acciar, che'l ſuo venire attende, 
Salvo ch' ambe le mani, e'l capo ha nudo, 
E parla in atto minaccioſo, e crudo. 

Nel med. 

E perche acquiſti il ſimularco fede 
Lunge indi, ov' & colei ch' egli ſomiglia, 
Verſo le mura affretta il vano piede 
Dove il volgo timor vario ſcompiglia; 
Ivi ſpera huom trovar ch' a guardia ſiede 
Di torre, ond” ei vede oltra a molte miglia; 
E quivi a punto, dov' & muro inciſo 
Per dar loco a la viſta il trova aſſiſo. 


Ad Oradin (che ſol trovoſſi) eſperto 
E bueno arcier la finta — K 
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Nel med. 

Il Simulacro ad Oradin favella, 

Ch'era di ſaettar maeſtro eſperto. 

O famoſo Oradin, che le quadrella 
Drizzi, come A te piace, a ſegno certo: 
Soffrirai tu, che ſol per ſorte fella 
Si moja Cavalier di s) gran merto? 

Che pera il noſtro Argante; e che riporte 
Quell' empio can Vhonor de la ſua morte? 


Nel med. 


La qual giunta la, dove a mezo il colle 
L'altre ſue genti la Guerriera miſe. 
Mentre ir fra loro à ripararſi volle, 
Le confuſe in tal modo, e le diviſe, 
Che quando poi lo ſtuol Chriſtiano urtolle 
Non reſſero à l'incontro, e fur conquile ; 
E con la lingua, e con l'ardita mano 
Tento Clorinda d'arreſtarle in vano. 


Nel VIII. CANTO. 
Tutta & converſa in lui la turba ultrice. 
Tante ire, e tanti ferri han ſolo un ſegno. 
* Nulla fu man non certa, © non felice 
Saetta, O non in lui sfogato ſdegno. 5 
Cos! di ſtrali & pien, che non ne lice 
Trar fangue: il ſangue ha ne gli ſtrai ritegno 
Ne per molte ferite il corpo & brutto, 
Anzi una piaga ſola è il corpo tutto. 


Nel 
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Nel med. 
Ma. perche ſappi tu, qual fia la mano 
Cui ſi deve la ſpada, e la vendetta: 
Mirala, e vedi ben che del profano 
Sangue de' circonciſi & tinta, e infetta. 
Tal rimarra, ch'ogni argomento vano 
Sara per farla luminoſa, e netta, 
Fuori d'un ſolo; & e che'n toccar quella 
Deſtra fatal verrà lucida, e bella. 


E perche forſe il Cavalier, ch'à fine 
Solo potra recar Palta avventura, 
Fia lontano dal Campo in peregrine 
Contrade, havrai longa fatica, e dura. 
Pur caro eſſer ti dee, che ti deſtine 
Il Ciel miniſtro di si nobil cura. 
Hor mentre io le {ue voci intento aſcolto; 
Fui da miracol novo A fe rivolto. 


Nel med. 
E dopo vari affanni, e caſi vari, 
Chb'aſſai lungo ſarebbe a dirvi il tutto, 
Molte piagge varcate, e molti mari, 
Salvo la man di Dio m'hà qui condutto: 
Perche di Sueno, e di compagni chiari 
Per me tu reſti pienamente inſtrutto; 
E la prova ſi faccia, onde ſi veda 
A chi alta ventura il Ciel conceda. 
Nel 
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Nel med. 
Ma tu cha le fatiche, & al periglio 
Ne la militia ancor reſti del mondo 
Devi gioir de li trionfi; el ciglio 
Render, quanto conviene, homai giocondo. 
Hor moſtra 4 noi quel ferro, che vermiglio 
Anco & del ſangue de' Pagani immondo: 
E la prova fi faccia in cui ſi ſcerna 
Il gran ſecreto de la mente eterna. 


A quel parlar ſi ſcinſe il Cavaliero 
La cara ſpada, che pendeagli à lato: 
In cui le tempre, e Tartificio altero 
Vincean le gemme, ond'e il bel pomo ornato. 
A tentar la ventura eſſer primiero 
Volſe Goffredo, e indarno hebbe tentaro, 
Che macchia indi non tolſe; ond'ei, che ſcorſe, 
Ch'altrui fi riſerbava, altrui la porſe. 


A Raimondo la diede: & ei la tenne 
Alquanto pur, nè di color la moſſe. 
Et al minor Buglione indi ſen venne: 
Ma qual data i. fa, coral reſtoſſe. 
L'un Guido, e Paltro poi la prova fenne: 
Ruggier, Gerniero, e Stefano provoſſe, 
E'l fedele Odoardo: e poi da' primi 
In van giro, fin ch'ella giunſe à gli imi. 


Carlo 
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Carlo il Dano guerrier, che di ſua ſpene 
Si vede eſeluſo, aflai penſoſo reſta: 
Che ſenza molto indugio à lui conviene 
Seguir ſua dura, e faticoſa inchiefta: 
E novi monti forſe, e nove arene 
Paſſar fra gente barbara, & infeſta. 
Non però ſi ſgomenta; anzi a perigl 
Del viaggio apparecchia arme, e conſigli. 


E di Taneredi, e del gran Zio richiede, 
Se lungi ſian dal Campo, & in qual terra. 
Ma di Rinaldo pin, che'n lui pitt fede 
Dimoſtra haver, che in altro luſtre in guerra 
Queſti (dicea) fia de la ſpada herede, 
Sun mio fiſſo penſiero in me non erta. 
Pero che lui ſovra ogni Duce egregio 
Hebbe gia Sueno in maraviglia, e'n pregio. 


E per compagno gid ne arme eletto 

Se Thavea con la ſpeme, e co'l deſire. 

Seco primo 4 i gran riſchi eſporre il petto, 

E ſeco ne voleva ultimo uſcire: 

E' duol comune haver ſeco, e' diletto, 

Il ripoſo, e' ſudor, la pace, e Vire. 

Ahi qual ſtata ſaria la coppia ardita, 

S' era /d amor tanta virtude unita? © DI 
| Nel 
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Nel med. 
Le quali pur dopo difficil cura 

Fornite homai por ſi poteano in uſo. 
E perche inteſo havea, ch'entro à le mura 
Portata & vettovaglia al popol chiuſo; 
Acciò che dal filentio, e da Voſcura 
Notte non ſia di novo egli deluſo, 
Doppia le guardie à i più ſecreti paſſi, 
Onde f1 vien per alte rupi, e vaſſi. 


E udito havendo ancor, che grande ſchiera 
D' Arabi non lontana indi fi poſa, 
Ove una valle ſolitaria, e nera 
Nel ſuo ripoſto horror la tiene aſcoſa: 
La qual portar di notte ajuto ſpera 
Contra'l digiuno d la Citta bramoſa, 
Con violentia ſubita, e improviſa 
Di doppia gente prevenirla avviſa. 


Nel X. CANTO. 
Partimmo noi quel giorno, e ignobil villa 

Hieri albergo ci diè quindi vicino. 
Ma quando in Oriente arde, e sfavilla 

La ſtella meſſaggiera del mattino, 
Sovra Puſo mortal chiara, e tranquilla 
Voce per Faria udimo: Ite al camino, 

O neghittoſi anzi il diurno lampo, 


C hora duopo e di voi nel voſtro Campo. 
Nel 


361 ] 
Nel med. 
Fatale & qu) Rinaldo, ite, e luſtrate 
Le terre intorno, e i pil ripoſti mari: 
Ove ſotto altri ſegni il Sol la ſtate 
Reca, e le brume, e i dl torbidi, e i chiari. 
Qui qui (Dio qu lui chiede) il rimanente: 
Invitti ſenza lui ſon gli avverſari 
Cos! ragiona, e ciaſcun' altro inſieme 

Suoi detti approva, e in ſuon concorde freme. 


Sol tace il pio Goffredo: e non che ſpiaccia 


Vor. II. 2 2 


A lui, che ft richiami il Cavaliero; 

Ma volge à i modi, e come cid fi faccia 
Con maggior dignità dubbio il penſiero. 
Sorge intanto la notte, e sd la faccia 

De la terra diſtende il velo nero. 

Vanſene gli altri, e dan le membra al ſonno: 
Ma i ſuoi penſieri in lui dormir non ponno. 


Al fin quando fi ſpecchia à la marina 

L' Alba ſorgente, e ſparge dolce il gielo: 
E che l'anima vaga, e peregrina 

E meno afhfla al ſuo terreſtre velo; 
Goffredo hormai dormendo i lumi inchina, 
E con Tali d'un ſogno & alzato al Cielo. 
Pargli in un puro, e candido ſereno 
Starſi di ſtelle, e dor coſparſo, e pieno. 
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Nel XII. CANTO. 
Clorinda il Guerrier preſe, e rilegollo 
Con le robuſte braccia, e i fianchi ſtrinſe: 
E ſe ne ſcoſſe, e con la deſtra il collo 
Le preſe, e co'l ſuo piede il pid le ſpinſe. 
4 La fortiſſima Donna non die crollo, 
E mal grado di lui da lui fi ſcinſe. 
Poſcia il ripiglia: & ei ſeconda, e cede: 
CHatterrar lei col di lei sforzo crede. 
Nel XIV. CANTO. 

Eſſo & diletto al Ciel: per lui s'attende, 
Ch'un lungo ordin d'Heroi VEuropa honori: 
A quai non pur f1 ferba, ove il Pò fende, 
Perpetuo imperio, e non caduchi honori, 
Ma il premio, ch'a virty nuda fi rende 
Gli ſi debbono qul palme, & allori. 
Tal che regnar Pavventuroſa prole 
Vedri, ſotto ſi miri, ö ſovra il Sole. 

Nel med. 

Sorge, e non vuol Goffredo indugio porre 
A cio ch'appreſſo il Ciel par, che comandi. 
Ma nel ſuo padiglion fece raccorre 
De Vhoſte i Duci, e i Cavalier più grandi. 
E ciafcun ſeco in un parer concorre, 
Che'l forte errante à richiamar fi mandi. 
Onde eletto & da lui, ch'à quel ne vada 
Carlo, che recò gia Feſtrania ſpada. 


Reſto. 
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Nel XV. CANTO. 
Reſto Peluſio indietro, & à mancina 
La nave il corſo avventuroſo volſe: 
E vide, come il Nilo 4 la marina 
Per ſette porte il gran tributo accolſe. 
Vide à Canopo la Città vicina, 
Che dal gran fondatore il nome tolſe: 
E Faro, Iſola gia, che in alto lunge 
Dal lido giacque, al lido hor ſi congiunge. 

Nel med. 

Dunque (replica Ubaldo) il ſommo Sole, 
Che fra noi ſceſe à illuminar le carte, 
Raggio alcuno di ſe largir non vuole 
A queſta, che del mondo è ſi gran parte? 
Riſponde. Il vulgo miſero, che cole 
Hor Dei bugiardi, e non ha civil arte, 
Fia rivolgendo gh anni aneo ridutto 
Al vero culto, e nobilmente inſtrutto. 


Nel med. 


Cos parlava, e le non corſe ſtrade 


Solca fra l'Occidente, e Mezogiorno 

Gia ſon, dove ogni ſtella ſorge, e cade, 
E ſempre gira egual la notte, e'l giorno. 
Qui miete Fanno le mature biade 


Due volte, e doppio ha il verno il ſuo ritorno. 


Vanno innanzi' ſcorrendo, e gid lor ſorge 
Il Polo, cut P Europa unqua non ſcorge. 


1 Miran 
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Miran quaſi duo nuvoli di molte 
Luci in un congregate, e in mezo a quelle: 4 
Girar con anguſtiſſime rivolte | 
Due pigre e brune, e picciolette ſtelle, 

E ſovra lor di Croce in forma accolte 
Quattro piti grandi luminoſe, e belle. 
Eccovi i lumi oppoſti al freddo Plauſtro 
Che qui ſegnano (diſſe) il Polo d'Auſtro. 


Miran duo merghi indi con Pale molli 

Quaſi radendo andar Tonda marina. 

La fatal Donna à i duo Guerrier moſtrolli 

Per ſegno, che la ripa è gia vicina. 

Et ecco di lontano oſcuri colli 

Scopron de Thumil terra peregrina. 

Lor nel petto un deſio ſubito viene 

Di laſciar Vacque, e di calcar l'arene. 
Nel med. 


E la memoria di tant' opere in breve 
Ne gli abiſſi d' oblio tuffar fi deve. 
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E queſto ei vuol perche la gloria integra 
Del gran trovato il trovator poi n'haggia. 
Ma de Toblivion tacita, e negra 

Ancor tempo verra, ch' altri la traggia: 
E la ſpieghi volando per Fallegra 

Aura ſoave, che dal Sol s'irraggia; 
Quando ancor fia chi rinovelli, e cante 
La giuſta guerra, e le fatiche Sante. 


— 


o 


— 8 ” 
7 


E cio fard ne? ſecoli maligni, 

Che per tutto fia ſuelto il mirto, e el lauro: 

E muti languiran ſu'l Tebro i Cigni, 

E in Arno, e in Mincio, e in Taro, & in Metauro. 
Solo fra i corni del gran PO ferrigni 

Havranno i nidi pid belli, che d' auro: 

Havranno gli antri, e Vacque, . e Tombra, e Vherba 
O glorioſo chi gli accoglie, e ſerba. 


— — — 
1 


if 
7 

ik 
0 
17 
of 
* 


Cos! dicendo, © traſcorrendo il legno 
La fatal Duce à un promontorio accoſta. 
Gli inoſpitali Antropofagi il regno 
Han quivi, e quindi ſteſa & la gran coſta 
Per lunghiſſimo tratto incontra'l ſegno, 
Al quale & VOrſa d Aquilone oppoſta: 
Benche tal hor ſi pieghi alquanto, e torca 
Verſo le parti, dove il Sol fi COICa, | 


Gi- 
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Giungon poi dove un fiume al mar confina: 
Che tante dal gran vaſo acque diffonde, 
Che'l ceruleo color de la marina 
Segna un lungo ſentier di torbide onde. 

Ne il Danubio si grande, 0'l Po dechina, 
Ne quel, che'l fonte à Pun de Poli alconde, 
Er à Taltro la foce: ne sl grande 
L'Eufrate, o Gange mai fi gonſia, e ſpande. 


Sette Iſolette ha ne la bocca, e tiene 
Pit ſuſo una Provincia infra due corna, 
Ricca di pretioſe argentee vene, 
Ond' ella ha il nome: e' fiume anco n adorna: 
La lunga ſpiaggia de le ſalſe arene 
Non d di borgo, & di caſtello adorna: 
Rare caſe, e diſperſe: e ſpeſſo ſcorti 
Son da lor fiumi, e promontori, e porti. 


Venner dopo gran corſo al ſen, che detto 
Ha di San Giulian YIbero audace: 
Loco a' legni opportun, ſe non che'l letto 
Pieno di firti, e innavigabil giace. 
Si volſer quivi a un' improviſo objetto. 
(E di Tifei, d' Enceladi ferace 
Quivi la Terra) horribili muggianti 
Scopron 1u'l lido i Patagon giganti 
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Era in Gemelli il Sol, quando pit breve 


Qui Vombra annotta, e i di maggiori alluma 
Ma 1a, ve il ſuo valor non ſi riceve, 
Verna ſtagion di tenebre, e di bruma. 
Scopron da lunge al fin monti di neve 
Carichi, ov'ella. mai non fi conſuma. 

Poi tra lor chiuſo il varco anguſto appare, 
Che parte il. mar del Sur da Valtro mare. 


Spettacol quivi al noſtro Mondo ignoto 

Vider di ſtrana, e d' incredibil caccia: 

Volare un peſce, un' altro girne à noto: 
Fugge il volante, il notatore il caccia. 

E ne Tombra, ch'è in acqua, oſſerva il moto, 
Che quel fa in aria, e ſegue ogn hor la traccia 
Fin che quel, che non regge d volo il peſo 
Per lungo ſpatio, in mar cadendo & preſo, 


Eſcon del breve ſtretto ad Oceano 


Vaſto, & immenſo, il qual co' venti ha tregua ; 


Si ch'onda pur non diſagguaglia il piano, 
Cui ſtabil calma, e quaſi eterna adegua. 
Hor, perche'l corſo, che da ſenno humano 
Retto non &, rapidamente ſegua, 

Spinge ſempre ſoave, e ſempre eguale 

Gli avventuroſi erranti aura fatale. 
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A deſtra è lungo tratto: e quivi & il Guito, 
E co'l ricco Peri l'aurea Caſtiglia. 

Ma la nave ſeguendo il manco lito 

Ver la terra anco ignota il camin piglia: 
E trova un mar s d'Ifole fornito, 

Che I' Egeo con le Cicladi ſomiglia. 

E gia da che laſciar Varene Ibere 

Eran dieci albe ſcorſe, e dieci ſere. 


Loco è in quell'erme piagge aſſai ripoſto : 
Porto con Tarti ſue Natura il rende. 
Si curva il lido, e tra due corna aſcoſto 
Fa un' ampio ſeno: un Ifola il difende, 
Cha lui la fronte, el tergo à Tonda ha oppoſto, 
Che vien da alto, è la reſpinge, e fende. 
Quinci, e quindi & gran rupe, e torreggianti 
Fan duo gran ſcogli ſegno à i naviganti. 


Tacciono ſotto i mar ſecuri in pace: 
Sovra hà di negre ſelve opaca ſcena. 
Contra pendente una ſpelunca giace, 
D'hedere, e d'ombre, e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, ne co'l tenace 
Morſo le ſtanche navi ancora frena. 
Qui in vece de le vele, e de le ſarte 


Raccolſe ella le chiome à Vaura ſparte. 
F | 21 Nel 
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Nel med. 
Fermarſi à piè da TAlpe, inſin che chiuſo 
Fu da l'ombre notturne l'Orizonte. 
E i ſuoi ſplendori a pena hebbe diffuſo 
Il Sol de Faurea luce eterno fonte, 
E ricco il Ciel di rai, ch'ambo; là ſuſo, 
Gridar: gia tempo & di falire il monte. 
Ma lor ſu'l cominciar Verta attraverſa 
Fera ſerpendo horribile, e diverſa. 


Nel med. 
Siede ſu'l lago, e imperioſo i mari 

Vagheggia, e i monti ampio palagio adorno. 
Tramutar vede le ſtagioni, e in vari 
Volti ſotto apparir la notte, e' giorno. 

Egli & in ſtabil ripoſo, e da' contrari 
S! gioja accreſce al ſuo dolce ſoggiorno; 
Come è ſoave il rimirar da terra 
Nave, che mar crucioſo aggira, & erra. 


Non hanno (s il deſio gli affretta, e punge) | 
Eſſi à tante vaghezze alcun riguardo ; l 
Poi che'l Moſtro cuſtode appar da lunge 
Sd la gran porta in minaccievol guardo. 

D'huomo è in lui quel diſopra, a cui congiunge 


Poſcia da” fianchi in git membra di Pardo: . 
Salvo che ſerpentina horribil coda K 
Nel deretano ſuo ripiega, e ſnoda. . 
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Con quella fere impetuoſo, e crudo, 
Si che ne fende, e fora il ferro, e i marmi. 
Elmo non ha, non ha corazza, 8 ſcudo, 
Che ne la pugna Taſſecuri, e Varmi. 
Ma la velocitate al corpo ignudo, 
E la deſtrezza ſua vaglion per armi. 
Tre dardi ha ne la deſtra, e la ritorta 


Spada di fina tempra al fianco porta. 


Contra gli armati duo ſol con si fatte 
Difeſe vien, ne Vorme in terra imprime: 
E correria ſovra le ſpighe, intatte 
Laſciando lor le tremolanti cime: 
E porteria per mezo'l mar le ratte 
Piante sd Fonde tumide ſublime 


Senza punto bagnarle. Hor, come fue 
Vicin lanciò Varmi volanti ſue. 


E di tre colpi i duo Guerrier con eſſe . 
Percoſſe: piago Ubaldo à mezo'l petto: 
Carlo non piagò gia, però che reſſe 
Due punte, onde fu colto, il forte elmetto. 
Quinci d'intorno à lor teſſe, e riteſſe 
Suoi corſi in giro, e fende à ſuo diletto. 

E ſono ſpeſſo anco colpiti à un punto: 
* [un la coda, e Paltro il ferro ha Bunte. 


Non 
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Non, ſe foſſer tra mille in mezo accolti, 
Foran sl lor battuti i petti, e i fianchi, 
Le cave tempie, i larghi homeri, e i volti; 
Come un ſol gli combatte, e gli ha gia ſtanchi. 
Eſſi non mai cogliendo, e ſempre colti 
Temon, che indarno ſparſo il vigor manchi. 
Giunger le ſpalle, e far coſtretti furo 
Ciaſcun col petto il tergo altrui ſecuro. 
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Con tutto cio per ſi diverſe ſtrade 
Hor Iuno hor Ialtro aſſale, e sl repente : 
E in lor de' colpi la tempeſta cade 
De le doppie armi s! grave, e frequente ; 
C'hanno al parar, piti ch'al ferir le ſpade 
Con tutte Varti de lo ſchermo intente. 
E ſe nulla temenza han di morire, 
N'han dubbio almen, ne ſcema il dubbio ardire. 
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Ubaldo al fine argomentò con arte 
Nova vincer la dubbia aſpra conteſa. 
Il rotto ſcudo ſuo gitta in diſparte, 
Si Chabbia la ſiniſtra atta à far preſa. 
Quando la coda poi, ch' incide, e parte 
Le dure piaſtre, & ſovra lui diſceſa, 
L'afferra sl, che! Moſtro à fe non puote 
Ritrarla, e ferma le veloci rote. | 
; OO 
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L'una ſtringe la coda, e Valtra mano 
Difende ambi duo lor da le percoſſe. 
Che tentò il Moſtro di troncar, ma in vano 
Hor l'una hor Taltra: in van s! torſe, e ſcoſſe. 
Rotar non può, non gir da lor lontano, 
Ne da far reſiſtenza have armi, & poſſe: 
Tal che ſenza contraſti, e ſenza ſchermi 
Feſſe, e trafitte ſon le membra inermi. 


Carlo tre volte à lui la ſpada immerſe, 
Dove Thumano era al ferin conſorte: 
Et altrettante il capo, e pid gli aperſe: 
E baſtava aſſai meno à la ſua morte. 
Poi co'l- compagno ſuo Vorme converſe, 
Gia curata ſua piaga, inver le porte. 
E quando preſſo fur, lucido, e vago 
Traſſe allettando à la lor viſta il lago. 
Nel med. 
Tutta quell” acqua poſcia infieme accolta 
Mormorando ſen va tra vaghe ſponde: 
E chi mira invaghiſce, e chi l'aſcolta 
Co'l dolce ſuono, e con le lucide onde. 
E ſovra ambe le rive & cos folta a 
L' ombra, che ſcende in lor da verdi fronde: 
E cos! alta l'herba ivi $eſtolle ; - 
Che ſeggio eſſer non a piu freſco d molle. 


La 


. 
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La dolce viſta de le due sl belle 

Ignude, intener} que fieri petti ; 

Si che fermarſi à riguardarle, & ellc 
Seguian oltre, infingendo i lor diletti : 
Scoprendo alcuna adhor adhor di quelle 
Parti ſecrete, che pit gli occhi alletti. 
Una alfin n'eſce, e tutte, e ſenza velo 
Spiega le nude ſue bellezze al Cielo. 


Nel XVI. CANTO. 
Diſſegli Ubaldo all' hor: Gid non conviene, 

Che d'aſpettar coſtei, ſignor, ricuſi: 
Di belta armata, e de' ſuoi preghi hor viene, 
Nel pianto amaro, dolcemente infuſi. 
Qual pit forte di te, ſe le Sirene, 
Vedendo, & aſcoltando, a vincer t'uſi? 
Cosl ragion pacifica Reina 
De' ſenſi faſſi, e ſe medeſma affina. 

Nel XVII. CANTO. 
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Vince ſenza pugnar: de' vinti ſuoi 
No'l ſapendo trionfa: hor che fia poi? 
7 9 5 | Che 
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Che ſard poi, quando del dolce riſo 
Spieghi i teſori, e de' begli occhi i lampi? 
Chi non ſarà dal ſuo parlar conquiſo? 

Chi fia, ch' à quei ſuoi vezzi invitto ſcampi, 
Quand' ella armata di pietate il viſo 

Oppugni l'alme, e intorno à 1 cor s accamptꝰ 

Quand' ella adopri fulminando inſieme 

Le machine d' Amor diletto, e ſpeme? 

Nel med. 


Che piaga di tua mano, d di tuo ſtrale 
Uccidendo farebbe anco vitale. 


Quanto, à quanto t'inganni; & vuoi ſevera, 
O vuoi clemente dar pena, ò perdono. 
Clementiſſima ſei, dolce Guerriera, 
S'uccidi tu: chiami caſtigo il dono. 

Per Taltrui ferro il tuo nemico pera: 
Atto de ira tua miniſtro io ſono. 
II capo io troneherò di quel Rinaldo, 


Benche diaſpro foſſe, 0- ferro ſalddo . 
| . Nel 


Cos) n'andaro infin ch'al Sol novello 
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Nel med. 


Mille tende poteano homai vedere. 
E ſpettacolo in cima altero, e bello 
Faceva il tremolar de le bandiere. 

Quel, che ſcorti gli havea, ſublime augello 
Non rivolò ver le celeſti sfere ; 

Ma gid diſceſe, e del fatal campione 

Posò sd Telmo, ove il cimier ſi pone. 


qui s'affiſſe, e qui immobil divenne 
Mirabil- moſtro) un gran cimier d'argento, 
Ma par cal volo apparecchiarſi accenne: 
Par, che del Cielo ancor habbia talento; ; 
In cotal atto Targentate penne 

Diſpiega, e tien lo ſguardo al Sole intento. 
Conoſciuto & Rinaldo, e già precorre 

La fama, e certo poſcia il nuntio corre. 
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FOCI P7D GENTEAHEL 


NELLA 
GIERUSALEMME DI TOR@QUATO TASSO. 


CANTO;E SAN. . 


Canto Parmi pietoſe, e' Capitano, 
Che'l gran ſepolcro liberò di Chriſto. 


UANTUNQUE il Poeta, dicendo pie- 
toſe, intenda ſolo delParme Chriſtiane, 
Bk non punto di quelle de'nimici, ove 
che Virgilio imitato da lui in queſto 
luoco havea communemente detto, hor- 
deen rentia Martis arma: nientedimeno, ſe 
con la ragione delle genti, come fi deve, fi vorra 
queſta coſa eſſaminare, pietoſe etiandio, e ang fi 
potranno addimandare Parme di coloro, che a gli 
Chriſtiani in quella impreſa fi oppoſero. Perche niuna 
legge è piu ſanta di quella de la Natura, la quale ci 
comanda à difendere la ſalute e le facoltà noſtre dalla 
torza, & ingiuria de' nimici. In che ſenſo quel capi- 
tan de Sanniti dice appreſſo Livio: Juſtam eſt bel. 
lum, quibus neceſſarium: & pia arma, quibus nul- 
ia niſi in armis relinquitur ſpes. Et è gia ſtata rifiu- 
tata da quel celebre Giuriſconſulto Andrea Alciato 
la opinione di quei Leggiſti, i quali volevano 
che la guerra fuſſe giuſta folamente da una parte de” 
Pre e che tale fuſſe ogni guerra, che il 

rencipe Romano alle nationi ſtraniere faceva. 


Molto egli oprò col ſenno, e con la mano 
Molto Fact nel glorioſo acquiſto. 
Dante; Infern. Cant. XVI. 
Fece col ſenno aſſai, e con la Spada. 


Hora è da notare, che il Taſſo ſi propone di voler 
cantare di Goffredo coſi quello che ei ſoffri in quella 
impreſa, come quello che ei vi fece e vi oprò: ſe- 
guendo gh eſſempii di Omero e di Virgilio, e gli pre- 
cetti delParte poetica. E la ragione $'e, perche la 
. 1 icolo non è riputata degna di ſtima ne 

OL. II. 


* 


dentro alle cave navi (ſi come dice Pindaro) ne infra 
gli huomini in terra. Overo ( ſicome ſcrive Plutarco De 
audiendis poetts) perche quello che e ſemplice non 
commove, e non e favoloſo o poetico. Perche gli 
pocti (dic'egli) non fingono gli medeſimi huomini 
eſſere ſempre vincitori, e felici, anzi che ne gli ſteſſi 
Dei, quando ne gli humani affari ſi meſcolano: ac- 
cioche in veruna parte ſia vano quello che genera 
ſtupore inſieme e paura, per coſi interpretare la voce 


greca, Ex, che a you propoſito fi uſa da mae- 
mi 


tri dell' arte poetica. | ricordo di haver letto 
nel ſecondo lib. di Platone De Repub. che Eſiodo 
ſeriſſe un poema, nel quale cantò quello che Saturno 
fece e pati dal figliuolo. Ma cio che importa, s'è 
che il vero e dritto fine del poeta non è altro, che di 
giovare inſerendo le virtù, e ſterpando gli vitij da 

li animi deꝰcittadini. Il che conſeguiſce col purgar- 
gl! di quelle paſſioni, che gran parte dalle coſe av- 
verſe naſcono e dipendono. La * * fu 
etiandio cognoſciuta e lodata da Platone, dimandan- 
dola x:0appuir. per tacere di Ariſt. il quale la miſe 
nella definitione della Tragedia, come per cauſa fi- 
nale di eſſa propriamente. 


S TAN. III. 
Cosi à Pegro fanciul porgiamo aſperſi 
Di ſoave licor gh orb. dot vaſo 4 
Srcehi amari, ingannato intanto ei beve, 
E da Pinganno fs vita riceve. | 
Ha preſa queſta fimilitudine, o comparatione da 
Lucretio, il quale nel primo & quarto libro dice, 
Sed veluti pueris abſinthia tetra medentes 
Cum dare conantur, 22 oras pocula circum 
Contingunt dulci mellis flavoque liquore, 
Et quel che ſegue. L'usd etiandio Platone lib. II. 
de Legibus, rendendo la ragione perche gli antichi 
| þ - Greci 


K 
OT 


ANN TAT ION 


Greci haveano dimandato lo ſtudio, e la diſciplina 
de' fanciulli Giuochi, e Canzoni. Queſto inganno 
de' fanciulli Socrate appo Senofonte lo addimanda 
iuſto: nel poema del T aſſo fi pud chiamare etiandio 
anto. Al quale propoſito è da vedere Lattantio Fir- 
miano, libro quinto Inſtitutionum, ivi : Circumlina- 
tur modo poculum cœleſti melle ſapientiæ &c. 


S TAN. VI. 
Gial ſeſto anno volgea. 

Di qui comincia Pattione, che fi propone ad imi- 
| tare il Poeta, ſeguendo i precetti d' Ariſtotile, e lo eſ- 
ſempio de' ſommi poeti. Ma ſi dubita, perche il Taſſo 
per qualche via di digreſſione d epiſodio non s'è ſtu- 
diato di raccontare quello, che ne' cinque anni paſ- 
ſati di quella impreſa era a gli Chriſtiani avvenuto: 
fi come fecero Omero, e Vergilio nelle opere loro. 
Al che ſi può riſpondere, che ciò ha fatto, benche 
breviſſimamente, in varii luochi, ne*quali s'accen- 
nano varie coſe delle gia paſſate ne? cinque anni: & 
in queſto luoco ſe ne fa quaſi un breve epilogo. E 
forſe, che il Taſſo havea animo di farlo in qualche 
parte di quei quattro libri, i quali fcrive egli nella 
prima riſpoſta alla Cruſca, che voleva aggiungere a 
coteſto ſuo poema. 


S I AN. X. 


Scorge in Rinaldo & animo guerriero, 
E ſpirti di ripoſo impatienti. | 
Tale ci finge Omero il ſuo Achille, al quale vuole 
aſſomigliare 11 Taſſo queſto ſuo Rinaldo. IIliados 
primo, | 
Ale! tap Tot bels TE , TOASMO TE po; lt Te, 
Dico aſſomigliare; Perche lo fa pin ragionevole, 
che non è fatto Achille da Omero, & di più belle 
maniere. 


.S AN. XIV. 


Pria ſul Libano monte ei fe ritenne. 


Vergilio, il quale è ſtato imitato dal Taſſo in queſto 
juoco, tu ripreſo da un valent'huomo de' noſtri tempi, 
perche deſcrivendo il volo di Mercurio verſo Car- 


thagine, lo fece pria ripoſare nella cima del monte At- 
lante. Quaſi che non fi convenga ad uno Dio lo 


ſtancarſi. Ma io non intendo queſta oppoſitione, e 
forſc che ne etiandio il Taſſo la inteſe, non dubitando- 
fi di ſeguire in queſto punto ancora Vergilio. Per- 
che è cola vulgare tra Chriſtiani, e tra Etnici lo attri- 
buire a Dio metaforicamente forma, e paſſioni mor- 
tali. Et Omero finſe medeſimamente, che Mercurio 
ſi ſtancaſſe nel viaggio fatto dal Cielo alla ſpelonca di 
Califlo, dicendo queſto parole, lib. V. Odiſſ. 

Tis d' itwy Towords Jiadpaner axpupty udop 
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Le quali coſi trasferi Valerio Flacco mettendole in 

bocca di Giafone, lib. II. Argonau. 


Cui non juſſo tot adire voluptas 
Monſtra maris * cui Cyaneos intrare fragores ? 


S TAN. XVIII. 
Ma il ſuo voler pin nel voler Pirfiamma 
Del ſuo ſignor, come favilla in fiamma. 
Sente coꝰ migliori filoſofi, che il lume minore non 


1 {pegne nel maggiore, ma ſi accreſce. Il Petrarca 
ſon. XL. 


Se mai foco per foco non ſi ſpenſe. 
Ma queſto ſappi eſſer vero, quando il minor lume 
© omogeneo, cioè del medeſimo genere con il mag- 
. erche una face acceſa, nel Sole perderà il ſuo 
ume per la violenza delPaere ambiente ricevuta da 
raggi ſolari, per la quale quel vigore della face viene 
ad eſſer diſperſo, & ad eſſalar via: fi come ſcrive Ga- 
leno Lib. de Tremore. 


S T AN. XXXI. 


Ove un ſol non impera, &c. 
Sente quella ſententia celebratiſſima d'Omero. 
Ou dlyaliy Toruxopavin, els xoipaves tow, 

Eis Pagtiatvs. | | 
Cioe, Non è buona la moltitudine de' Prencipi, uno 
ſia Prencipe, uno RE. Overo, come Ario filoſofo 
Aleſſandrino la proferi, #x aryabliy moavynicurin, 
cioè, non è buona la moltitudine de' Ceſari. Lo 
qual detto hebbe tanta forza nelVanimo di Ceſare 
Auguſto, che ſubito comandd fi amazzaſſe Ceſarione 
fighuolo di Ceſare, e di Cleopatra, del quale con 


Ario ſi conſegliava in Egitto. Si come laſcid ſeritto 
Plutarco. 


S TAN. XXXIII. 


Gl: altri, gia part, ubidienti al ceuno 
Siauo hor miniſtri de gÞ imperij ſui. | 

In queſto fi rende Goffredo pin fimile all' Enea di 
Vergilio, che all'Agamenone di Omero. Perche 
queſti non haveva imperio ſopra gli altri prencipi del- 
la Grecia, ſe non quanto piaceva loro. Si come da 
molti luochi di Omero, e dalPAjace di Sofocle ſi 
può raccogliere. 


S T AN. XXXVI. 


Mente, de gli anni, e de Poblio nemica, 
De le coſe cuſtode, e diſpenſiera, 
Vaghami tua ragion 51, ch 10 ridica 
Di quel campo ogns Duce, & ogni ſchiera. 
Invoca quivi la mente ſua: coſa che forſe niuno 
altro Poeta mai fece, ſolendo tutti invocare le Mu- 
ſe. Perche Dante, il quale potrebbe parere, che ha- 
veſſe imitato il Taſſo in queſto luoco, dicendo (come 
11 Taſſo) di voler torre da gli theſori della ſua mente 
la materia del ſuo canto, lo dice in modo di pro- 
poſta, e non d'invocatione. I ſuoi verſi ſon quelti 
nel principio del Paradiſo, | 


 Peramente, quant io del reguo ſanto 
Ne la mia mente pote far teſoro, 
Sara hora materia del mio canto. 


Ma queſto non importa ſe altri Vha fatto; vedia- 
mo, come Yhabbi fatto lui: & in prima perche 
chiami la mente cuſtode, e diſpenſiera delle coſe. E 
da ſapere, che la mente humana di ſua natura & pura 
forma, e puro atto: ma congiunta co'l corpo S in, 
tende quaſi miſta di due intelletti, Puno de quali da 
Peripatetici fi addimanda Intelletto agente, Valtro 
Potentiale. Queſti riceve e cuſtodiſce le ſpetie e for- 
me intelligibili conſegnategli dal ſenſo commune 0 
dalla fantaſia. Quello, cios PAgente, le medeſime 
forme, che confuſe gli fi offeriſcono, diſtribuiſce, e 
diſpenſa ſecondo tins e la natura d'eſſe. onde {i 
viene à creare lo intendere. Non altrimente, che 
ſoglia il Sole co'ſuoi raggi illuſtrare, e l 


NEL ANT O L: 3 


eolori confuſi per le tenebre : onde fi genera il ve- 


dere, propria attione della viſta, ſi come lo inten- 
dere della mente. I! Taſſo dunque pregando, che 
li vaglia la virtù della ſua mente, altro non priega, 
che un felice rivolgimento dell'intelletto agente, che 
e diſpenſiero delle coſe, overo delle ſpetie, e forme 
delle coſe, ſovra lo intelletto Potentiale, che è delle 
medeſime ſpetie cuſtode. E forſe che queſto vollero 
intendere gli antichi, i quali finſero le Mule efler 
fglinole di Mnemoſine Dea della memoria, e di 
Giove. Perche Platone chiama l'intelletto agente 
Dio: e gli Peripatetici pongono uno intelletto com- 
mune di tutti, e foreſtiero, per lo quale la mente 
noſtra intende, e del quale potrebbe intendere il I a> 
ſo, ſe non diceſſe, nemica de gli anni, e dell'oblio: 
il che non fi conviene ſe non alla mente humana. 
Percioche quando per la lunghezza de gli anni $'in- 
frapone quaſi foſco velo tra que? due intelletti : allho- 
ra viene a generarſi Poblio, il quale (fi come ben 
{criſſe Platone nel Philebo) rincreſce e duole ſom- 
mamente all' animo. 


S TAN. ALL. 
Huom', ch a Þ alta fortuna agguaglia il merto. 
Cofi M. Tullio loda Pompeo Magno. Pro Ar- 


chia : Noſter hic magnus qui cum virtute fortunam 
14equavit. E come il Poeta loda il medeſimo 


Guelto, Stan. XLII, perche 
A queſto che retaggio era materno 
Acquiſti ei giunſe gloriaſi, e grandi. 
Coſi Theocrito loda Tolomeo Re di Egitto, Idill. 
XVII. 
NQ rad ſ u pike maTpuia mv) Quadoaly 
O dyald Bach. 7d d x]rariCiTrar avThg 
Cioe al quale è à cuore il conſervare lo retaggio 
paterno, come à buon Re fi conviene : & altri ac- 
quiſti vi aggiunge egli da ſe ſteſſo. 
8 gente trahea, che prende a ſcherno 
*andar contra la morte, ov' ei commande. 
Intende de' Bavari, de' Reti overo de' Vindelici. de 
quali ſcrive Oratio, 
Devota morti pectora liberæ. 


| S TAN. XLIII. 


Seguia la gente poi candida e bionda, 
Che tra i Franchi, e i Germani e' mar ſi giace. 
Intende de' Fiamenghi: e gli chiama gente candida, 
2 punto come Dioniſio de ſitu orbis, 
| 04 Beer aver, 
Ab, Te DAG VELOVTAL dreilhavior Tiruarey, 


Che vuol dire, Ove gli Britanni, e la candida 
zeute degli bellicoſi Tedeſchi fi paſcono. 


L' Ocean, che non pur le merci, e i legni 
Ma intiere inghiotte le Cittadi e i Regni. 


_ Parla ſecondo la hiſtoria de que' paeſi, che noi 
iandra addimandiamo : Perche ' Oceano al tempo 
de' padri noſtri, alcune Iſole vi occupd, & inghiottl. 

cl che è da vedere Plinio. Ma niente è coſi ma- 
raviglioſo come quello che Platone, & altri raccon- 
tano dell' Iſola Atlante, la quale era non minore dell' 
Atrica e dell' Europa inſieme. | 


S TAN. XLVII. 
0 P Amor ch'a pena ò nato, 
Gia grande vola, e gia trionfa armato. 


Dice che a pena è nato, perche fi finge un gar- 


zone: ma in verita è vecchio, fi come ſcrive Platone nel 
Convito. Dice grande, perche ſi finge picciolo : ma 
la ſua potenza è grandiſſima. Nevio: 


AEdepol Cupido, cum puſillus fis, nimis multum vales.. 


Dice armato, per le ſaette e la face. Delle quali 
arme perche ſi credeſſe Cupido eſſere armato, ſoleano 
gli maeſtri di Quintiliano proporre à fanciulli come 
per thema & eſſercitio di orare. Et in vero Parme 
di amore ſono le bellezze, fi come un poeta antico 
difle in quei verſi che intituld Pervigilium Veneris, 


ſte Nymphe, poſuit arma, feriatus eſt Amor. 
Fuſſus eſt inermis ire, nudus ire juſſus eſt, 
Ne quid arcn, neu ſagitta, neu quid igne læderet. 
Sedtamen Nymphæ cavete, uod & 

Totns eſt in armis idem, quando nudus eſt Amor. 


Dice finalmente Trionfa. Al che fa molto quel 
lo che racconta Lattantio lib. II. di un ſaggio poeta, 
11 quale ſcriſſe il Trionfo di Amore. nel qual libro 
fingeva Amore vincitore di tutti gli Dei, & annove- 
rat! gli amori di ciaſcheduno adornava al fine vna 
pompa trionfale, nella quale Giove con gli altri Dei 
era menato incatenato avanti al carro. La onde un' 
altro poeta pure antico tolſe la dignita e lo nome di 
Feretrio à Giove, e fi lo diede ad Amore. Perche 
{i trovano queſti dui verſetti appo Terentiano Mauro 
Grammatico antico, | 

22 adpoſui ſenex 
mori arma Feretrio. 

Ma Galeno nel primo libro de' Prognoſtici fi giu- 
oca di ſimili fintioni, dicendo che gli innamorati 
patiſcono affettione veramente humana, e non punto 
divina, ſe non vud (dic'egli) qualcuno credere alle 
favole, e penſare, che Amore ſia un picciolo demo- 
nietto, il quale con le faci ardenti in mano ſpinga gli 
huomini in queſto furore. Le qual parole ſono le 
medeſime con quelle di Varro nella Satyra, Ty. 
ceντοτν , ove dicca: Non videtis unus ut parvulns 
Amor ardiſera lampade arida agat amantes eſtuantes * 


S TAN. XLVIII. 


Ma Pimagine ſua bella, e guerriera 

Tale ei ſerbè nel cor, qual eſſa e viva. 

E ſempre ha nel penſiero e] atto, e' loco, 
In che la vide, eſca continua al foco. 


Imita (credo) Ovidio, lib. vi. Metam. 


At rex Odryſius, quamvis ſeceſſit ab illa, 
Aſtuat: & repetens faciem, motuſque manuſque, 
ens vult fingit, que nondum vidit, & gnes 
pſe ſuos nutrit, cura removente ſoporem. 
S T AN. XLIX. 
Laſciar le piaggie di Campagna amene; 
Pompa 3 de la Natura. 
Plinio : Us palam fit uno in loco gaudentis opus 
eſſe nature. Et fa chiamata da gli antichi Certamen 
iberi & Cereris. Il Taſſo dice pompa ; forſe ad 
imitatione di Claudiano, in laudes Stiliconis, 
Non ſevas pecudes, ſed luxuriantis arene 


Delicias, pompam nemorum. £ 
IE STAN. 


upido pulcher eſt, 


— — — — — 5 


. - ANNOTATIONL 


Greci haveano dimandato 1o ſtudio, e 1a diſciplina 
de' fanciulli Giuochi, e Canzoni. Queſto inganno 
de' fanciulli Socrate appo Senofonte lo addimanda 
giuſto : nel poema del T aflo fi pud chiamare etiandio 
anto. Al quale propoſito è da vedere Lattantio Fir- 
miano, libro quinto Inſtitutionum, ivi: Circumlina- 
tur modo poculum cœleſti melle ſapientiæ &c. 


S TAN. VI. 
Gidl ſeſto anno volgea. 

Di qui comincia Vattione, che fi propone ad imi- 
tare il Poeta, ſeguendo 1 precetti d' Ariſtotile, e lo eſ- 
ſempio de' ſommi poeti. Ma ſi dubita, perche il Taſſo 
per qualche via di digreſſione d epiſodio non s'è ſtu- 
diato di raccontare quello, che ne' cinque anni paſ- 
ſati di quella impreſa era a gli Chriſtiani avvenuto: 
ſi come fecero Omero, e Vergilio nelle opere loro. 
Al che ſi può riſpondere, che cid ha fatto, benche 
breviſſimamente, in varii luochi, ne*quali s' accen- 
nano varie coſe delle gia paſſate ne? cinque anni: & 
in queſto luoco ſe ne fà quaſi un breve epilogo. E 
forſe, che il Taſſo havea animo di farlo in qualche 
parte di quei quattro libri, i quali ſcrive egli nella 
prima riſpoſta alla Cruſca, che voleva aggiungere a 
coteſto ſuo poema. 


S.I AN. X. 
Scorge in Rinaldo Ef animo guerriero, 
E ſpirti di ripoſo impatienti. 

Tale ci finge Omero il ſuo Achille, al quale vuole 
aſſomigliare 11 Taſſo queſto ſuo Rinaldo. Iliados 
primo, 

Ale tap Tol Tels TE N, TASMOL TE [0 a Th. 

Dico aſſomigliare; Perche lo fa pin regenerate, 


che non è fatto Achille da Omero, & di più belle 
maniere. 


S TAN. XIV. 
Pria ful Libano monte ei ſi ritenne. 
Vergilio, il quale & ſtato imitato dal Taſſo in queſto 


luoco, fu ripreſo da un valent'huomo de' noſtri tempi, 
perche deſcrivendo il volo di Mercurio verſo Car- 


thagine, Io fece pria ripoſare nella cima del monte At- 
lante. Quaſi. che non fi convenga ad uno Dio lo 


ſtancarſi. Ma io non intendo queſta oppoſitione, e 
forſc che ne etiandio il Taſſo la inteſe, non dubitando- 
ſi di ſeguire in queſto punto ancora Vergilio. Per- 
che è coſa vulgare tra Chriſtiani, e tra Etnici lo attri- 
buire a Dio metaforicamente forma, e paſſioni mor- 
tali. Et Omero finſe medeſimamente, che Mercurio 
ſi ſtancaſſe nel viaggio fatto dal Cielo alla ſpelonca di 
Caliſſo, dicendo queſto parole, lib. V. Odiſſ. 

Tis dd twp Towords αt²e%Eꝭj aruuopty vdep 

Aces; | 

Le quali coſi trasferi Valerio Flacco mettendole in 

bocca di Giaſone, lib. II. Argonau. 


Cui non juſſo tot adire voluptas 
Monſtra maris ? cui Cyaneos intrare fragores 7 
S TAN. XVIII. 
Ma il ſuo voler piu nel voler Pinfiamma 
Del ſuo fignor, come favilla in fiamma. 
Sente co? migliori filoſofi, che il lame minore non 


fi a 7 nel maggiore, ma ſi accreſce. Il Petrarca 
ſon. XL. 


poſta, e non d'invocatione. 


Se mai foco per foco non fr ſpenſe. 


Ma queſto ſappi eſſer vero, quando il minor lume 
© omogeneo, cioè del medeſimo genere con il mag- 
tore. Perche una face acceſa, nel Sole perderà il ſuo 
ume per la violenza dell' aere ambiente ricevuta da- 


raggi ſolari, per la quale quel vigore della face viene 


ad eſſer diſperſo, & ad eſſalar via: ſi come ſcrive Ga- 
leno Lib. de Tremore. 


S TAN. XXXI. 


Ove un ſol non impera, &Cc. 
Sente quella ſententia celebratiſſima d' Omero. 
Ou dyaliv Toruxopavin, eis xi pa tow, 
Eis Pagiaeve. | 
Cioe, Non è buona la moltitudinede* Prencipi, uno 
ſia Prencipe, uno RE. Overo, come Ario filoſofo 
Aleſſandrino la proferl, #&x eyabiv rorvynicarin, 
cioè, non è buona la moltitudine de? Ceſari. Lo 
qual detto hebbe tanta forza nelVanimo di Ceſare 
Auguſto, che ſubito comandd fi amazzaſle Ceſarione 
fighuolo di Ceſare, e di Cleopatra, del quale con. 


Ario fi conſegliava in Egitto. Si come laſcid ſeritto 
Plutarco. 


S TAN. XXXIIL 


Gl: altri, gia parti, ubidienti al cenno 
Siauo hor miniſtri de gÞP imperij ſui. : 
In queſto fi rende Goffredo pin ſimile all'Enea di 

. . che all' Agamenone di Omero. Perche 
queſti non haveva imperio ſopra gli altri prencipi del- 
la Grecia, ſe non quanto piaceva loro. Si come da 
molti luochi di Omero, e dal Ajace di Sofocle ſi 
può raccogliere. 


S TAN. XXXVLI. 


Mente, de gli anni, e de Poblio nemica, 
De le coſe cuſtode, e diſpenſiera, 
Hagliami tua ragion gi, ch 10 ridica 
Di quel campo ogni Duce, & ogni ſchiera. 
Invoca quivi la mente ſua: coſa che forſe niuno 
altro Poeta mai fece, ſolendo tutti invocare le Mu- 
ſe. Perche Dante, il quale potrebbe parere, che ha- 
veſſe imitato il Taſſo in queſto luoco, dicendo (come 
i Taſſo) di voler torre da gli theſori della ſua mente 
la materia del ſuo canto, lo dice in modo di pro- 
I ſuoi verſi ſon quelti 
nel principio del Paradiſo, | 
 Peramente, quant io del reguo ſanto 
Ne la mia mente pote far teſoro, 
Sara hora materia del mio canto. 


Ma queſto non importa ſe altri Vha fatto; vedia- 
mo, come l'habbi fatto lui: & in prima perche 
chiami la mente cuſtode, e diſpenſiera delle coſe. E 
da ſapere, che la mente humana di ſua natura & pura 
forma, e puro atto: ma congiunta co'l corpo Sin, 
tende quaſi miſta di due intelletti, Puno de quali da 
Peripatetici fi addimanda Intelletto agente, Valtro 
Potentiale. Queſti riceve e cuſtodiſce le ſpetie e for- 
me intellig bill conſegnategli dal ſenſo commune 0 
dalla fantatia. Quello, cioe VAgente, le medeſime 
forme, che confuſe gli ſi offeriſcono, diſtribuiſce, e 
diſpenſa ſecondo Pordine, e la natura d'eſſe. onde ſi 
viene à creare lo intendere. Non altrimente, che 
ſoglia il Sole co'ſuoi raggi illuſtrare, e 


eolori confuſi per le tenebre : onde fi genera il ve- 


dere, propria attione della viſta, fi come 10 inten- 
dere della mente. I! Taflo dunque pregando, che 
li vaglia la virtu della ſua mente, altro non priega, 
che un felice rivolgimento dell'intelletto agente, che 
e diſpenſiero delle coſe, overo delle ſpetie, e forme 
delle coſe, ſovra lo intelletto Potentiale, che è delle 
medeſime ſpetie cuſtode. E forſe che queſto vollero 
intendere gli antichi, i quali finſero le Mule efler 
figlinole di Mnemoſine Dea della memoria, e di 
Giove. Perche Platone chiama l'intelletto agente 
Dio : e gli Peripatetici pongono uno intelletto com- 
mune di tutti, e foreſtiero, per lo quale la mente 
noſtra intende, e del quale potrebbe intendere il Taſ- 
ſo, ſe non diceſſe, nemica de gli anni, e dell' oblio: 
il che non fi conviene ſe non alla mente humana. 
Percioche quando per la lunghezza de gli anni Sin- 
frapone quaſi foſco velo tra que” due intelletti : allho- 
ra viene a generarſi Poblio, il quale (fi come ben 
{criſſe Platone nel Philebo) rincreſce e duole ſom- 
mamente all' animo. 


S TAN. XLI. 
Iuomꝰ, ch a Þ alta fortuna agguagha il merto. 
Cofi M. Tullio loda Pompeo Magno. Pro Ar- 
chia : Noſter hic magnus qui cum virtute fortunam 
adequavit. E come il Poeta loda il medeſimo 
Guelfo, Stan. XLII, perche 
A queſto che retaggio era materno 
Acquiſti ei giunſe glorioft, e grandi. 
Coſi Theocrito loda Tolomeo Re di Egitto, Idill. 
XVII. 
N emirdſyv mike xarpula πν,’z̃ Quadoadly | 
O dyald Bacon. T4 I: x]eariCerar aries, 
Cioè al quale & à cuore il conſervare lo retaggio 
paterno, come à buon Re ſi conviene: & altri ac- 
quiſti vi aggiunge egli da ſe ſteſſo. 
983 gente trahea, che prende a ſcherno 
audar contra la morte, 00 ei commande. 
Intende de' Bavari, de' Reti overo de' Vindelici. de 
quali ſcrive Oratio, 


Devota morti pectora liberæ. 


STAN LOI 
1 nia la gente poi candida e bionda, 


e tra i Franchi, e i Germani el mar ſi giace. 


Intende de' Fiamenghi: e gli chiama gente candida, 
2 punto come Dioniſio de ſitu orbis, 


0a Brer aver, 
Azure Te OVAG VELOVT AL dfeipharior Tiruarey, 


Che vuol dire, Ove. gli Britanni, e la candida 
Zelte degli bellicoſi Tedeſchi fi paſcono. 


L' Ocean, che non pur le merci, e i legni 
Ma intiere inghiotte le Cittadi e i Regui. 


Parla ſecondo la hiſtoria de que* paeſi, che noi 
Fiandra addimandiamo : Perche l' Oceano al tempo 
de” padri noſtri, alcune Iſole vi occupd, & inghiottl. 
Del che è da vedere Plinio. Ma niente è coſi ma- 
raviglioſo come quello che Platone, & altri raccon- 
tano dell'Iſola Atlante, la quale era non minore dell 
Atrica e dell Europa inſieme. | 


NE L ANT O I. 3 


S T AN. XLVII. 


O maravigha; Amor cla pena e nato, 

Gia grande vola, e gia trionfa armato. ; 

Dice che a pena è nato, perche fi finge un gar- 

zone: ma in verita è vecchio, fi come ſcrive Platone nel 

Convito. Dice grande, perche ſi finge picciolo : ma 
la ſua potenza è grandiſſima. Nevio: 


ZEdepol Cupido, cum puſillus ſis, nimis multum vales. 


Dice armato, per le ſaette e la face. Delle quali 
arme perche ſi credeſſe Cupido eſſere armato, ſoleano 
gli maeſtri di Quintiliano proporre à fanciulli come 
per thema & eſſercitio di orare. Et in vero l' arme 
di amore ſono le bellezze, ſi come un poeta antico 
difle in quei verſi che intituld Pervigilium Veneris, 

tre Nymphe, poſuit arma, feriatus eſt Amor. 

Fuſſus eſt inermis ire, nudus ire juſſus eſt, 

Ne quid arcn, neu ſagitta, neu quid igne læderet. 
Sedtamen Nymphe cavete, quod 8 upido pulcher eſt, 
Totus eſt in armis idem, quando nudus eſt Amor. 


Dice finalmente Trionfa. Al che fa molto quel 
lo che racconta Lattantio lib. II. di un ſaggio poeta, 
i quale ſcriſſe il Trionfo di Amore. nel qual libro 
fingeva Amore vincitore di tutti gli Dei, & annove- 
rati gli amori di ciaſcheduno adornava al fine una 
pompa trionfale, nella quale Giove con gli altri Dei 
era menato incatenato avanti al carro. La onde un' 
altro poeta pure antico tolſe la dignità e lo nome di 
Feretrio à Giove, e ſi lo diede ad Amore. Perche 
{i trovano queſti dui verſetti appo TI erentiano Mauro 
Grammatico antico, 

Opima adpoſui ſenex 
mori arma Feretrio. 

Ma Galeno nel primo libro de' Prognoſtici fi giu- 
oca di ſimili fintioni, dicendo che gli innamorati 
patiſcono affettione veramente humana, e non punto 
divina, ſe non vud (dic'egli) qualcuno credere alle 
favole, e penſare, che Amore ſia un picciolo demo- 
nietto, il quale con le faci ardenti in mano ſpinga gli 
huomini in queſto furore. Le qual parole ſono le 
medeſime con quelle di Varro nella Satyra, Ty? 
oe2uT3!, O Ve dicea: Non videtis unus ut parvulur 
Amor ardifera lampade arida agat amantes eſtuantes * 


S T AN. XLVIII. 
Ma P:imagine ſua bella, e guerriera 
Tale ei ſerbs nel cor, Il a viva. 
E ſempre ha nel penſiero e ] atto, e' loco, 
In che la vide, eſca continua al foco. 


Imita (credo) Ovidio, lib. vi. Metam. 
At rex Odryſius, quamvis ſeceſſit ab illa, 
Aſtuat: & repetens faciem, 2 ue manuſque, 
ems vult fingit, que nondum vidit, & 1gnes 
gſe ſuos nutrit, cura removente ſoporem. 
S T AN. XLIX. 
Laſciar le piaggie di Campagna amene ; 
Pompa 3 de la Natura. ; 
Plinio : Ut palam fit uno in loco gaudentis opus 
eſſe nature. Et fa chiamata da gli antichi Certamen 
iberi & Cereris. Il Taſſo dice pompa ; forſe ad 
imitatione di Claudiano, in laudes Stiliconis, 
Nom ſævas pecudes, ſed luxuriantis arenæ 


Delicias, pompam nemorum. | 
8552 * STAN. 


4 ANNOTATIONA1 


SAN. L. 
E combatton fuggendo erranti, e ſparſ.. | 
Cosi ( ſcrive Platone nel Lachete) combattevano 
gli Scithi. Et Omero loda ſommamente Enea per 
tal peritia di fuggire. 
S T AN. LIL 
Erranti, che di ſogni empion le carte: 
Il Petrarca; nel Cap. 3 del Trionfo d'Amore. 


Ecco quei che le carte empion di ſogni 
Lancillotto, Triſtano e gli altri erranti. 


S T AN. LIII. 
Moſtra, quaſi d honor veſtigi degni, 
Di non brutte ferite impreſſi ſegni. 

Intende delle ferite ricevute nel petto, le quali 
erano tanto preggiate da Romani, che niſſuna coſa 
pin. Non la nobilta, non le ricchezze valevano tanto 
ad ottener honori e magiſtrati dal popolo, quanto 
le honorate cicatrici; onde fu coſtume che gli Can- 
didati con la toga ſolamente ſenza veruna tunica di 
dentro andaſſerò attorno : acciò che le ferite loro, ſe 
alcuna ve n'haveva, poteſſero pin ſpeditamente di- 
moſtrare al popolo. non meno valevano ne' giu- 
dicij publichi, fi come da quel celebratiſſimo fatto di 
M. Antonio fi pud cognoſcere. Nel medeſimo 
pregio erano appo gli Spartani, de' quali fi racconta, 
che quando era ſeguita qualche zufta tra loro e gli 
nemici, ſoleano le donne loro andare a ricercare i 
corpi morti de' figliuoli; e ſe li trovavano haver 
ferite nel tergo, per vergogna gli laſciavano, o fur- 
tivamente gli ſepellivano : ſe nel petto, e nelle altre 
parti d'inante, con grande honore & contento gli 
riportavano dentro alla citta. Fulgentio Grammatico 
recita fuor di Varrone, che Sicinnio Dentato cento e 
venti volte combattè à duello, & hebbe quaranta- 
cinque cicatrici tutte nel petto, neſſuna di dietro. 


AN. Ln. 
Ne le ſcole 4 Amor, che non S$apprende ? 


Appreſe il Taſſo egli dal Petrarca queſto modo di 
dire, appo'l quale dice eſſo Amore; Canz. XLVIII. 
Per quel ch'egli imparò nella mia ſcola. 

E Platone avanti tutti ſcriſſe che Amore è facon- 
do e dotto, & è Sofiſta. Sofiſta ingiuſtiſſimo, ſi come lo 
addimanda Senofonte in quella dottiſſima oratione di 
Araſpe a' Ciro, nella Pedia. Che pid? valente Leg- 
gilta lo fece Ovidio. Cydippe Acontio. 

Dictatis ab eo feci ſponſalia verbis, 
Conſultoque fui juris Amore vafer. 


E verſa Palma quel, ſe queſta il ſangue. 
Molto pin efficacemente detto, che da Bione poeta 
nelFepitafho di Adoni non fi dice, | 
&upvey 4 IIagin Togo e, Swey "ASaris 
Au X24, Cioè, 
Tante verſa la Dea ſtille di pianto, 
Quante di ſangue Adoni. 
| S TAN. LXII. 
La terra molle, e lieta e dilettoſa, 
Simili a ſe gli habitator produce. 
Sententia veriſſima e da tutti gli antichi ſcrittori 


celebrata. E di qui auviene, che una terra fertile e 
buona patiſce ſempre mutationi de gli habitatori. E 
però quel gran Ciro (appreſſo Herodoto) eſſorta gli 
ſuoi Perſi a non volere abandonare il paeſe natio 
ſterile, & horrido, per habitare paeſe ameno, e fertile 
Overo apparecchiatevi (dic'egli) di non eſſere pid 
ſignori, ma ſervi : perche non è proprio d' una me- 
deſima terra di produrre frutti eccellentiſſimi, & huo. 
mini valoroſi. 


S TAN. -EXIV. 
Lieto, ch'à tanta impreſa il ciel ſortillo. 
E preſo intieramente da gli Trionfi del Petrarca, 
ſimile è quello di Dante, Parad. xi. 
Quando a colui cha tanto ben ſortillo. 
E nota che il verbo fortire e proprio d'Iddio. 


S TAN. LXVI. 
ueſto ardito parlar d huom cofs ſaggio 
2 — fre Lamb e Fauvalora. = 
Il medeſimo riferiſce C. Ceſare de? ſoldati di Pom- 


peo. Ac jam animo victoriam præcipiebaut, quod 
de re tanta a tam perito imperatore nihil fruſtra con- 


Firmari videbatur. Li. iii. de Bel. Civili. 


S T AN. LXVII. 
Parla al fedel ſuo meſſaggiero Henrico. 


Queſti era uno di quegli ſoldati, che ſoleano i Ro- 
mani Imperatori uſare nello eſſercito per mandar 
lettere, e fi diccano Spiculatores. 


S TAN. LXX. 
Le lettre ha di credenza, e di ſalute. 


Par che ſia troppo vulgare e Bartoleſco il dire Let- 
tere di credenza, ma e punto di meſſaggiero, Di ſaluto. 


onde diſſe Martiale d' una piſtola, 


Charta ſalutatrix fi modo vera docet. 


Et intendi oltre al ſaluto vulgare quello proprio 
d'un capitano d' eſſercito: Si valetis, gaudeo. Ego 
& exercitus meus bene valemus. Del quale ne ſono 
alcuni eſſempi nelle lettere di Ceſare appo Gioſefo 


Giudeo. 
S TAN. LXXIII. 
L'armi percote, e ne trabe ſiamme, e lamp: 
Trem 110 e chiari, onde le viſte 9 
L'arme di ottone, quali ſoleano uſare gli antichi 
mortali, giovavano la viſta anzi che no. Onde ſi 
crede che Omero deſſe a queſto metallo titoli di eve- 
nor, & di noropes. Et io mi penſo, che non per 
altra cagione gli ſoldati Romani haveſſero per co- 
ſtume di ſonare gli baccini di ottone nell Eccliſſe del- 
la Luna, per autarla (come dice il Boccaccio) a 


venire alla ſua ritondita. Benche Phatarco, nel lib. 


della faccia della Luna ne aſſegna un'altra ragione, 
ma perd favoloſa. | 


S TAN. LXXXII. 


* 


E Faſpettar del male e mal ee 
Forſe, che non parrebbe il mal preſente. 
Cicerone, ad Atticum lib. x. Majus malum eſt, 
tamain timere, quam eſt illud ipſum quod trmernr. 
La qual ſentenza con molti argomenti, & eſſempi 


oe Ti nella Ciropedia di Senofonte. 
prova eſler vera 3 ne pedia SAN. 


8 TAN. LXXXV. 

ueſto la ferita nativa 

he dagli anni ſopita, e fredda langue. 
Langue, perche era ſopita : & è ſopita, perche lan- 
viva. 5 Conciofia cola, che il languore, & il ſonno 
uno delPaltro E cauſa & effetto. Ariltotile nella 
Topica : *Ad\wapiae nai unvos rounTIXey VaTepoy 
JaTeps. | 


S TAN. LXXXIX. 
Turba le fonts, e i riui, e le pure onde 
Di venent mortifers de. 
Benche il Taſſo attribuiſca cid ad un barbaro e 
reo Tiranno : fi pud nondimeno dubitare, ſe que- 
{ta ſorte di fraude è licita tri publici nemici. E pri- 
ma vediamo ſe glie ſtata uſata communemente nel le 
erre, fi che ſia quaſi approvata per ragione delle genti, 
{condo la quale tutti i punti di guerra fi devono eſ- 
Oppiano dunque ne parla come di coſa 


ſaminare. 


De Piſcatu. 


Ns dire Suouerizory bre Hανu“ιi d, 

pd e5ASbpuerer patoas moi, ud" Avi. 

ni uara Bratvorles im} opiom, d Kal dd 

Kurd oy edeuatray AN prov. 
Et fi recita nelPundccimo libro di Atheneo, come 
gli Franceſi tutto un' eſſercito de gli Illirij disfecero 
collo ſtratagema di una cena fetuofifiims, nella 
quale haveano ſparſe herbe, e ſucchi venenoſi. Per- 
che ſe gli Franceſi, la qual gente ſovra tutte Valtre 
riponea ogni gloria nella vera virtù, uſarono niente- 
dimeno taParte di guerreggiare, che dovemo credere 
acIValtre nationi, e ſpecialmente de gli orientali e de 
barbari ? De quali dice Lucano, lib. iv. 

O fortunati, fugiens quos barbarns hoſtis 

Foutthus immiæto ſtravit per rura veneno. 
Che pin ? gli Romani ſteſſi lo uſarono. Perche fi 
legge in Floro, che Manlio (ſe ben mi ricorda) con 
avyenenare un fiume, che per mezzo della città aſ- 
ſediata da lui, paſſava, coſtrinſe gli nemici ad ar- 
renderſi. Et il medeſimo racconta Giulio Frontino 
di un capitano Afiatico, ne' Stratagemi. La onde fi 
può dire, che era forte di fraude lecita, per eſſere 
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S TAN. III. 

M A facciam noi, cid che à noi far conviene; 
Dara il Ciel, dara il mondo a 1 forts aiuto. 

Sente quel detto di Varrone, De Re Ruſtica: Di 
facientes adjuvant. Al propoſito del quale dice Me- 
nandro pure di Dio e delVPagricoltore, 
[Toya]z d e TY iÞtov v0 g 
Tiy ynv apoar]e vixle 7 Thy uv. 

S TAN. XI. 
Pur che ] reo non fi ſalvi, il ginfto pera. 


vulgare, in quei verſi che fi leggono nel quarto libro 


' ANNOTATIONI NEL SECONDO CANTO. 


— - ——. 2 , # 
[ -_, 7 \ 
[ " X — 
r F 


Voce degna di Aladino Tiranno, e contraria 4 


NEL CANTO 1. 5 


commune di tutte le nationi. E ſe & lecito lo uſare 
le arme venenate : perche non ſarà lecito di avvene- 
nare le acque? Ma non dubito, che fia coſa a fatto 
ingiuſta, & illecita. Si perche con quelle arti ſole fi 
deve combattere, alle quali Phumano conſeglio poſſa 
provedere, & occorrere, fi perche uſar ſimili fraude 
s' un are contra la Natura, overo la ſo- 
cietà naturale, che l' hnomo ha con Phuomo, ne per 
alcun diſſidio fi pud © fi deve rompere da veruno: 
come dalle parole di Camillo à quel pedante de Fa- 
liſci è lecito di conoſcere, appo Livio: Nos ad ſi- 
milem tui nec populum nec Imperatorem ſceleſtus 
le cum ſeelefto munere veniſti: Nobis cum Fa- 
iſcis que pacto fit hamano ſocietas non eſt : quam 
mgeneravit natura utriſſue, eſt eritque. Per tacere 
Peſſempio di Fabritio, che rimandd A Pirro Nicia 
medico, il quale havea promeſſo di avvenenarlo. Per- 
che generalmente diſſe Claudiano, 
Romani ſcelerum ſemper ſprevere miniſtros. 


E quanto al fatto di Manlio Conſole, fa ripreſo 

aviſſimamente dal Senato, fi come racconta il me- 
eſimo Floro, aggiungendovi che quegli havea in- 
ſieme violata la ragione ſacroſanta dell'arme Ro- 
mane. E non dubito, che quaſi eguale biaſimo ſia 
Puſare arme tinte di veneno : Perche era legge de 
gli Achei, giuſti e prodi huomini, che non ſe poteſſero 
uſare, il che laſciò ſcritto Polibio lib. xii. Benche 
queſta è una fraude quaſi aperta, & uſitata da gli 
Scithi, & daltre nationi valoroſe. Anzi che Virgilio 
loda colui, che ſapeva molto bene. 


Unxere il ferro, e di veneno armarlo. 


Ma uſarlo contra le fiere nella caccia. La 
quale uſanza fa propria de gli antichi Franceſi, ac- 
cioche diveniſle la carne piu tenera, e pid ſaporita: 
fi come teſtifica Plinio, e Corn. Celſo nel ſeſto li- 
bro, ove dice che quel veneno, che gli Franceſi à 
tale effetto uſavano, non era nocivo nel guſto ; ma 
nelle ferite ſolamente. E queſto non dubito, che ſia 
lecito contra le fiere. Tuttavia Platone (lib. vii. de 
Legibus) condanna, e prohibiſce lo cacciare col ve- 
neno, & Oppiano altreſi lo peſcare. Le quali coſe 
tutte ho propoſte non per cag ione di diſputare, ma 
per dare altrui occafione di penſare ſopra queſto arti- 
colo delle fraudi lecite tra nemici publici. 


quella di Trajano, ottimo Prencipe. Satius eft im- 


Punitum relinqui facinus nocentis, quam innocentem 


art. 


S TAN. XIV. 
D'alta belt, ma ſna belt non cura, 
O tanto ſol, quant honeſta ſe #? fregi. 
It Petrarca, ſon. CCXXVI. 


EL” alta belt, ch'al mondo non ha pare 
Noia te ſe non quanto il bel teſoro 
Di caſtit par ch ella adorni, e fregs. 


S TAN, 


6 ANNOTATIONI 


S TAN. XV. 


Amor, c'hor cieco, hor Argo. 


Amore ſi dipinge vulgarmente cieco. Ma il Pe- 
trarca; Son. CXIX. 


Cieco non gid, ma faretrato il veggo. 


E Moſcho poeta Greco gli attribuiſce occhi acri, e 
fiammeggianti, dicendo, vppare d* avre Apipvac ty 
@AIY Ger] 2. 

Il quale fu ſeguito dal Boccaccio nel ſeſto libro del 
ſuo Filocopo, ove ragiona di una figura d'Amore 
nella camera di Biancofiore. | 


S TAN AVIEL 


Vince fortezza, anzi ©accorda, e face 
Se vergognoſa, e la vergogna audace. 


Sentimento di Platone. il quale ſcrive nel Politico, 
che Panima vergognoſa e modeſta è contraria alla 
forte & alPaudace, Però vuole, che fi tenga ogni 
modo da quel ſuo regio Teſſitore per colligare e 
congiungere inſieme i coſtumi meri modeſti de citta- 
dini, & 1 meri audaci, a fine che d'indi naſca nella 
Republica una tela veramente regia, e divina. 


S TAN. XX. 


Ma ritroſa belta, ritroſo core 
Non prende : e ſono i vezR4 eſca d Amore. 


Cneo Mattio, l' amico di Ceſare Dittatore, 
Blanditia non imperio fit dulcis Venus. 


E dice il Taſſo, Belta. perche gli vezzi ſolamen- 
te delle belle ſono eſca d' Amore. Altrimente le 
vecchie tutte troveriano de gli innamorati, fi come 
Afranio poeta diſſe in quegli elegantiſſimi verſi del 
ſuo Vopiſco. 


Si paſſent homines delinimentis capi, 
Omnes haberent nunc amatores anus. 
Ata & corpus tenerum, & morigeratio, 
Hee ſunt venena formoſaram mulierum. 
Mala ætas nulla delinimenta invenit. 


E percid il Taſſo dice di ſotto, che Armida ſe 
n' andava altiera. 


E de' dont del ſeſſo e dellbetate. 
S TAN. XXII. 


Magnanima menxogna, hor quando d il vero 
Ci beth, che ft poſſa a te preporre ? 

Dice magnanima : perche la menzogna fi ſuol 
chiamare altre volte ſervile, e la preferiſce al vero, 
non à quello puro e ſemplice che in Dio, e nelle 
Menti eterne fi ritrova: ma a queſto, ch'e tra gli 
hnomini; lo quale e ſempre con la menzogna meſ- 
colato fi, che quante volte facciamo mentione di 
eſſo, tante volte ſiamo quaſi ammoniti della bugia 
{uo oppoſito e contrario : fi come ben ſcriſſe ne? libri 
dell Anima Temiſtio. E pero fi può tal volta con- 
ferire con quella: Allhora dico, che l'animo donde 


la menzogna procede, © grandiſſimo, & honeſtiſſimo, 


& 11 fine al quale Sindirizza, ottimo. Conciofia coſa 
che non ſia da riguardare cid che l'huom fa (dice il 
Boccaccio) ma con che animo, & quello o vitio o 
virtù riputare ſecondo la volontà delPoperante. Si- 
mile è quel che dice Oratio di una delle figliuole di 
Danao, Od. xi. lib. iij. 


* 


Una de multis face uuptiali 
4 , erjurum fuit in parentem 
Splendidè mendaæ. 
E non men generale, che arguta è quella ſentent 
di Mattio, à queſto propoſito. n 


Quum vitia proſunt, peccat qui recte facit. 
Chi die configlio, e chi fu inſieme à Þ opra? 


Allude alla formula antica di fare uno reo di furto: 
Ope conſilio tuo furtum factum eſſe aio. : 


S TAN. XXV. 
Ginfto è ritor cio, ch) a gran torto  tolto. 


Lo ritorre ad un fure coſa rubbata non & lecito ſe 
non à colui, che n'è ſignore. Ma una coſa publica 
e commune, quale è quella, che togliendoſi {i com- 
mette facrilegio, a ciaſcuno è lecito di ritorla, come 
a proprio ſignore di eſſa. 

S I AN. XXVI. 
Gid'l velo, e' caſto manto @ à lei rapito. 

Sentimento legale. Perche quando un reo è con- 
dannato a morire, le veſti che egli portava indoſſo 
nella prigione, gli ſono di ragione rapite dalli ſergen- 
ti, o cuſtodi delle carcere. i quali Ulpiano addiman- 
da ſpicalatores, e la cauſa di queſte ſpoglie Pannicu- 
laria. Diſſi ſergenti come il Pocta gli chiamerà di 
ſotto, che è voce Franceſe in queſto lig niticato, ma 
venuta dal nome Latino Cæſariaui, co quale ne gli 
ultimi tempi ſi dimandarono cotali huomini; ſi come un 
22 Giuriſconſulto Franceſe ha ſcritto. E da me- 

eſimi tempi è venuta la voce noſtra, Birri; perche 
coſi dimandavano certi cappelli de' ſoldati, i quali 
ſoldati ſecondo l'antica uſanza de gli Imperatori ſo- 
leano fare l'ufficio, che oggi fanno 1 noſtri birri. Ma 
di queſto ſi dirà nel mio libro Della origine della lin- 


gua vulgare. 
S TAN. XXVIII. 
Al Re gridò. & quel che ſegue. 


Luoco di Virgilio, lib. viii. ilquale perche a tutti 
& noto, il tralaſcio. Nel Taſſo ſono da avvertite 
queꝰ due verſi. | 


Non pensò, non ardi, ue far potea 
Donna ſola, e ineſperta opra cotanta. 


Percio, che fi contiene in effi una di quelle ſenten- 
tic, le quali perche hanno in ſe forza di ragione e d 
pruova, ſono addimandate da Ariſtotile . 
tice. Non penso dunque: perche donna, la quale ſc- 
condo il medeſimo filoſoto non ha il diſcorſo, ſe 
non fiacco e debole. Cid avviene (dice 8. Tomaſo 
nella Politica) perche la ragione non adheriſce fer- 
mamente alle coſe, che ſi conſigliano, per la mol- 
lezza del temperamento feminile. Non ard: : perche 
ſola Coſi quel Siracoſano appo Livio, Traſonem eſſe 
authorem conſilii mentitus : nec niſi tam potenti auce 
confiſos rem tantam auſuros, Ne far potea : perche 
zneſperta, la qual ragione s'eſplica piu largamente ne 
dui verſi ſeguenti. 

S TAN. XIX. 
Di notte aſceſi. 


Per colorare il fatto: eſſendo la notte tempo de 
furi, ſi come dice Euripide, 
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S TAN. XXXII. 


Pargli, che vilipeſo egh ne reſti; 
2 ho n diſprexxo ſuo ſprexzin le pene. 

Non coſi parve a quelPaltro Tiranno di Siracuſa, 
anzi che volle eſſere aſcritto per il terzo amico tra 
Damone e Pythia giovani Pittagorei, i quali volea- 
o Yun per Paltro morire. Coſtume de gli aman- 
ti oli, fi come ſcrive Platone nel Convito. E M. 
Tullio nelle Tuſculane racconta, che in India quando 
ano muore, è grandiſſimo contraſto infra le moglie, 
he furono gia ſue, quale di eſſe dal marito fuſſe 
lata pid amata, e quella che vince, tutta allegra, & 
aticra ſe ne va accompagnata da'ſuoi ad abbrugiarſi 
viva nel medeſimo rogo nel quale è poſto il marito. 
Civ che die forſe occaſione al Taſſo di dire, 


Ove la morte al vincitor ſi pone 


In premio, e' mal del vinio è Ia ſalute. 
Credaſi (dice) ad ambo, e quella, e queſti 


Vinca, e la palma ſia, qual fi conviene. 


perſevera nella metafora della tenzone e dello 
ſpettacolo. Perche quelli, che a ſingolar tenzone 
vinceano, erano coronati di palma. In queſto luoco 
fa molto a propoſito un' epigramma di Martiale, ove 
dice, che Domitiano Imp. mandd la palma e' Rude 
a Priſco e Valerio gladiatori, i quali l'un Paltro havea 


morto nella tenzone, come ſe ambedui fuſſero ſtati 


vincitori. 
S T AN. XXXIV. 
Piacemi almen, poiche'n g flrane guiſe 
Morir pur dei, 't rogo eſſer ered. 


Perche, fi come dice Clitenneſtra nelP Agamenone 
di Seneca, 


Mors miſera non eſt commori cum quo velit. 
Quel che poi ſoggiunge il Taſſo, che dice Olindo 
2 dofronia duolmi il tuo fato, 

11 mio non gia, poi ch'io ti muoro a lato. 

Si pudò illuſtrare co'l memorabile eſſempio di Ar- 
ria gentildonna Romana, laquale eſſendo ſuo marito 
condannato à morte da Claudio, preſe in mano un 
pugnale, e feritaſi mortalmente lo porſe a Peto ſuo 
marito dicendoli, prendi Peto, e non mi duole la 
ferita mia, ma quella che tu ti farai. II che cos! 
elpreſſe Martiale, 

8. | gon fiaes, vuluus quod feci non dolet, inquit, 

Sed quod tu facies, hoc mihi Pate dolet. | 

Piancofiore legata al palo con il ſuo Filocopo, 
ome (dice ) quanto è più il dolor, che io di te ſen- 
io, che quel che di me, mi fa dolere. 


S I AN. XXXVI. 
Mira il ciel com' è bello, e mira il Sole 
Cha fe par, che nmwviti, e ne conſole. 
Dante, Purgat. xiv. 
Chiamavs il cielo, e' torno vi ſi gira 
Moſtrandovi le ſue bellex xe eterne, 
E Pocchio voſtro pur a terra mira. 
| I Taffo' dicendo, il cielo, e' Sole, alluſe forſe al 
detto di Anaſſagora, il quale eſſendo interrogato, per 
caglone di che nato fuſſe: Per vedere il Cielo e' Sole 
boſe, come recita Lattantio, lib. iii. Inſt. Vedi 
gui Seneca De vita beata. | 


S TAN. XXXIX. 
Coſte: gl'ingegni feminili, e gli uſi, &c. 

Ci deſcrive avanti lo ingegno di Clorinda, perche 
attribuendogli poi fatti valoroſi, e fieri, non ſia tenuto 
che per ignoranza pecchi nella convenevolezza de' 
coſtumi. Concioſia coſa che dice Ariſtotile nella 
poetica, lo eſſer forte, & aſpra non {i conviene a 
donna. E cid fece il Taſſo ad imitatione di V irgilio, 
il quale non altrimente ci deſcriſſe lo ingegno, & i 
coſtumi di Camilla. Ne ſi fa in tanto contra il veri- 
ſimile: eſſendo anzi che vero e certo per le hiſtorie, 
che infinite donne ſono viſſute ſimili à queſte delle 


quali parliamo, 


Ai lavori d Aracne, a Pago, a i fuſi 
Inchinar non degno la man ſuperba. 

Benche il teſſere appo gli Greci fuſſe coſa hono- 
rata e regia, {i come c'inſegna Omero nelle perſone 
di Penelope, e di Elena Regine. Et appo gli Romani 
altreſi fu uſurpato da nobiliſſime donne. Perche 
Suetonio racconta in dui luochi della vita di Auguſto, 
che egli aſſuefece la figliuola, e le nipoti a teſſere; e 
che non usò altra veſte, che quella gli havea fatta la 
moglie, © la figlia e le nipoti. Ma in Perſia, ove 
fa creduta eſſer nata queſta Clorinda del Taſſo, era 
coſa infame tra le donne. Quinto Curtio lib. quin- 
to: Quippe non alind magis in contumeliam Perſa- 
rum femine accipiant, quam admovere lane manns. 


Che ne camps honeſtate anco fi ſerba. 


E perciòd Hermagora celebratiſſimo Rhetore vo- 
lendo dare un' eſſempio di quelle pruove artificiali, 
che ſi dimandano ſegni non neceſſarij, diede queſto, 
che Atalanta non era vergine, perche andava co'gio- 
vani per le ſelve e per i campi vagando. 


S TAN. XL. 
Fera a gli huomini parve, huomo a le belve. 


Dice cos), perche era forſe veſtita delle ſpoglie di 
fiera, come la Camilla di Virgilio, a cui Tigridis exu- 
vie per dorſum 4 vertice pendent, Per la qual cauſa, 
dice Seneca, che gli Sarmati, che hoggi fi dicono 
Polacchi, ſomigliavano in viſta cinghiali, & orfi. 
Overo Clorinda parea una fiera, perche amava pil 
toſto ir? ſolitaria fra le ſelue, che alPuſanza delle don- 
ne maritarſi: fi come dice Didone, lib. iv. 


Non licuit thalami expertem fine crimine vitam 
Degere more feræ ? 


E potrebbe etiandio ſentire quel detto di Ariſtotile, 
che chi fugge la converſation civile, © gre una fiera, 
od uno Dio. Perche ne le fiere hanno cognitione di 
taPamicitia, ne biſogno di Dei. 

S TAN. XLIII. 
Pin la move il ſilentio, e meno il pianto. 

Simile a quel detto di Livio parlando di Verginia: 
Comitatus muliebris plus tacito fletu, quam ulla vox 
movebat. La ragione $'e, perche lo non dar ſegno 
di dolore in caſo che non può ſe non ſommamente 
dolere, e ſegno di maggior dolore, come in un'altro 
Taoco di queſto poema fi dira. Overo perche la for- 
tezza, con la quale fi ſopporta un gran male, fi rende 
a gli om pid miſerabile. i che ſcrive Cice- 
rone ad Attico eſſere accaduto a ſe ſteſſo, dicendo 


che in egual dolore e pianto del figliuolo, e del ni- 
pote per certe lettere di Celio, egli era commoſſo 
pi 


\ 
8 


pin dal figliuolo, perche era più forte, e di niun'altra 
coſa gli caleva, che della dignita. 


S TAN. XLIX. 


Nova coſa parer deuvrà per certo 
Che preceda d i ſervigi il guiderdone. 
T. Livio lib. v. Nunquam nec opera fine emolu- 
mento, nec emolumentum ferme ſine opera impenſa eſt. 


Gli danna inclementiffima ragione. 


La ragione vuole, che uno il quale confeſſa di haver 
fatto qualche delitto, ſia punito, come ſe fuſſe ſtato 
trovato nel farlo: ſi come dice Catone appo Saluſtio. 
Ma queſto ſi deve intendere, quando confeſſa una 
coſa certa ; Perche ſcrive Ulpiano lib. v. De omnib. 
Tribunalibus. Certum confeſſus pro judicato erit : 
incertum, non erit. e però dice il Taſſo e par ſel fallo, 
e incerto. Dimanda poi queſta ragione inclemen- 
tiflima : perche laſciata la equità e la ſentenza della 
legge s' appiglia alle parole. Cid che vietano eſſe leg- 
gi, e ne diſcorre a lungo Cicerone, Pro Cæcinna. 


S T AN. LI. 


Siaſi queſta 6 giuſtitia, over pen, 
Innocenti gh aſſoluo, e rei gli dono. 

Prudentemente; Perche eſſendo ſtato provato da 
Clorinda che il fallo era incerto, dovea la ſententia 
ancora eſſere pronontiata incertamente. Ove che Pa- 
pirio Dittatore appo Livio cos pronuntia del fallo 
certo di Fabio: Nen noræ eximitur O. Fabius, 
qui contra edictum Iinper. pugnavit, ſed noxe dam- 
natus donatur populo Rom. donatur Tribunitiæ po- 
reſtati r non juſtum auxilium ferenti. 2 
in queſto deve ſeguire quella divina ſentenza di Pa- 
olo Giuriſconſulto. Certè humane rations o fa- 
were miſeris : & prope innocentes dicere, quos abſolute 
wocentes pronunciare non poſſunt. | 


S TAN. LIV. 
Onde com'egli volſe, ambo in eſſiglio 
Oltra i termini andar di Paleſtina. 

Non & proprio di un Tiranno lo mandare in effilio 
quelli, 1 quali teme: ma il contrario, ciòè, lo rite- 
nergli ſempre mai appreſſo di ſe, accid che meglio 
poſſa da loro guardarſi, ſpiando ogni attione & ogni 
detto loro. Anzi che portando guerra in qualche 
paeſe mena ſeco gli cittadini, per havergli (come ſen- 
. Ariſtotile) ſempre nella ſua cuſtodia, overo (come 
Platone) per gittarli in mano de'nemici: e laſcia alla 


guardia della Città gli ſoldati ſtranieri. Per il con- 


trario fu rimedio uſato dallo ſtato populare, di man- 
dare in eſſilio quelli, la virtù e dezza de' quali 
temeva il popolo non fuſſe per nocere al ſuo ſtato e 
governamento. La onde gli Athenieſi POſtraciſmo, e 
gli Siracoſani il Peteliſmo ritrovarono, detti cos! 
perche in una teſta di oſtreca, o in una foglia di uli- 
va ſi ſcrivea da gli popolari il nome di colui, che per 
dieci anni dovea eſſere confinato. Le quali coſe non 
ignord il Taſſo: ma non le oſſervò in Aladino Ti- 
ranno, per haver riguardo à pericoli che correva gran- 
difſimi, ſe dentro alla Citta aſſediata da cos poderoſo 
eſſercito haveſſe ritenuti tali e tanti Chriſtian. 


wando duo gran Baroni in veſte ignota 
Venir ſon viſli in portamento eſtrano. 


ANNOTATIO NI 


Intende Phabito che ſolevano uſare gli Egittij nell 
ambaſcierie, e ſpetialmente il Caduceò, in vece del 
quale gli Romani portavano Pherbe dimandate Gas. 
mma, & Verbene, gli Spagnuoli _ recita Poſi. 
bio) le pelli di lupo: gli popoli barbari le corone de 
fiori in teſta, fi come teſtifica Vinterprete di Omero 
Gli greci uſavano per il pid il Trombetta con la cot. 
ta roſſa, alVuſanza de* noſtri tempi. Di tutte quag 
le genti era coſtume il portare un ramo di ullva, quan- 
do venivano a ſupplicare, e a re. E perd gli 
Greci chiamarono cotal ramo chezerion, cioè ſup. 
plicatione. Al che alluſe Valerio Flacco, lib. ii. Ar- 
gonaut. frondemque imbellis olive. ns 


S TAN. LVIII. 

Gran fabro di calunnie, adorne in modi 

Novi, che ſono accuſe, e paion lodi. 
Novi, cioè, non vulgari. Perche queſto modo di 
calunnie fu ritrovato gran t inanti ad Alete nel- 
le corti orientali. Del che cos ſcrive Polibio. 8˙ 
ritrovato un nuovo modo di calunniare, non coll'ac- 
cuſare, ma col laudare, alla fama, & alli commodi 
altrui porre aguati. Lo qual vitio nato nelle cort 
de Principi in tanto s'è accreſciuto, chꝰ ei pare s habbia 
quelle elette per ſua propria ſede, e dimoranza. 


S TAN. LXI. 
Ma la deſtra fi poſe Alete al ſeuo, 


E chino il capo, e piegò a terra i lumi. 

Di queſti Egittij ſcrive Erodoto, che in vece di 
quel ſaluto, che le altre nationi fanno con le paro- 
le, effi s inchinano, e fi toccano con le mani i ginoc- 
chi, e vanno da uraltro lato della ſtrada, quando 
ne' pid vecchi fi avvengono. E' nota, che il Taſſo 
propriamente dice, chinò il capo, perche queſto dire 
viene dalPantico verbo de'“ Latini Conquiniſco: che 


ſignificava lo chinare il capo: fi come teſtifica Pri- 
ſciano. 


E P honoro con ogni modo a pieno, 
Che di ſua gente portino i coſtumi. 
Cioe gli coſtumi di ſua gente nello riverire quegli 
a quali era mandato ambaſciadore. & i quali ſe tranſ- 
— ccando in adulatione. gbera coſa capitale. 
erche ſi legge, che Arſace Re de Parthi miſe à morte 
Oriobazo per haver ſopportato che Silla, al quale era 
mandato, fi fuſſe moſtrato ſedere tra lui & Ario- 
barzane Re di Cappadocia. E gli Athenieſi condan- 
narono a morte I imagora, perche nelluffitio del ſa- 
lutare havea adulato Dario ſecondo il coſtume de 
Perſi: e lodorono allincontro Iſmenia, il quale nel 
medeſimo uffitio fi laſcid cadere in terra Panello, e 
volendolo raccorre fu di meſtieri che S inchinaſſe. 
coſi ſodisfece alla dignità della Patria, & inſieme all u- 
ſanza de' Perſi, che era di adorar'il lor Re. 


Comincis poſcia ; e di ſua heees uſcieho 
Pin che mel dolci, d elaguenxa i fiumi. 
Cicerone dello Neſtore di Omero: Cjus ex ore 
melle dulcior fluebat oratio. 
| S T AN. LXXIL 
Chi le vie, che comumi 4 tutti ſono, 
Negs, del proprio ſamgue hor fard dono * 
Per vie communi intende non quelle d : , 


NEL CANTO I. 9 


che queſte fi poſſono a ragione impedire, e le impe- 


dirono gli Franceſi ad Annibale, e Giulio Ceſare a 

Suizzeri, ma quelle del mare, il quale à commune 

di tutte le genti non meno, che Paria ſteſſa: ſi come 

ſcrivono Paolo e Celſo Giuriſconſulti. Et Ilioneo ap- 

po Virgilio, Lib. vii. dice à Latino Re. 

 Diis ſedem exignam patrus littuſque rogamns 
Innocuum, & cunttis undamq; auramque; patentem. 
Ma forſe che Alete alPuſanza de gli oratori ag- 

gravando la perfidia de*Greci, compreſe etiandio le 


vie di terra. . 
S TAN. LXXV. 
Da' venti dunque il viver tuo dipende ? 


Simile ſententia è quella di Cicerone, lib. v. Tu- 
ſcul. Non ſane optabilis iſta quidem rudentibus apta 


fortuna. La qual ſentenza amplificando Alete ſog- 
giunge. Stan. LXXVI. 


Comanaa forſe tua fortuna a i venti, 
Egli avince a ſua voglia, e gli diſlega? 

Che comandaſſe la ſua fortuna a gli venti, ſe lo 
credette una volta Giulio Ceſare: ma indarno. Non 
indarno gli avvinſe Empedocle filoſofo Siciliano, lo- 
cando de gli utri ſopra certi colli, donde ſpirava un 
vento nocivo alle campagne della ſua patria. Onde 
lo chiamarono i cittadini & i paeſani Kwavrariars 
cioè, Ligator de' venti ; fi come racconta Diogene 


Laertio, e Clemente, lib. vi. Strom. il quale ag- 


zunge, che quel vento rendeva ſterili etiandio le loro 


mogli. 
S TAN. LXXXVI. 
Ne PAſia ridera di 3 - 
Ne pianta fia da noi la noſtra morte. 
>imile à quel di Claudiano, in Ruffi. lib. II. 


Nec mea ſecurus ridebit funera vidtor. 


S TAN. LXXXIX. 
Indi il ſuo manto, & quel che ſegue. 


Queſto atto fu veramente di uno ambaſciadore Ro- 
mano nel Senato di Cartagine. Del quale porrò i 

verſi di Sillio poeta, il quale per ben che ſia di gran 
junga inferiore di artificio al Taſſo, ha forſi dato 


ui occaſione di fare i ſuoi, tali quali ſono. Dice 
dunque; 5 
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Non ultra Fabius patient texiſſe dolorem 5 
Concilium expoſcit propere, Patribuſque vocatis 
Bellum ſe geſtare oo: facemque profatus 
2 ſedeat legere, ambiguis nen fallere dictis 
mperat, ac ſævo neutrum renuente Senatu, 
Cen clanſas acies gremioque effunderet arma: 
Accipite infauſtum Libyæ, eventuq ue priori 
Par, inq uit, bellum; & laxos effudi amictus. 
Hora fi deve notare, che tra“ due riſpoſte quella 
che Sillio & altri hiſtoricidicono, che fu fatta da“ Car- 
tagineſi allo ambaſciador Romano, cioè che gli Ro- 
mani fi elegeſſero quel che volevano: è piu magna- 
nima che queſta che il Taſſo attribuiſce a gli cavalieri 
Chriſtiani, che che egli per la pid magnanima che {1 
poteſſe fare, l' habbia eletta: cioè che di concorde 
rido chiamaſſero la guerra. Perche Argante am- 
ſciador del Re d'Egitto, ne reſta non puoco di ſo- 
pra, eſſendo quegli, che da la elettione, ciò che ſi 
conviene ad uno ſuperiore; e gli Chriſtiani quelli, 
che la ricevono, ciò che ſi conviene ad un' inferiore. 
{i come ber” inteſe Pomponio prudente Giuriſconſul- 
to, il quale ſcrive che rimettendo gli Cartagineſi la 
elettione a Romani, lo ambaſciadore ſi traſſe avanti e 
diſſe, che gli Cartagineſi doveano eleggere; come 
quelli, che erano ſuti una volta vinti da gli Romani, 
e però erano a gli Romani inferiori. Ma il Taſſo ri- 
guardò forſi ad altro : e ſe le circonſtantie ſi eſſami- 
nano, fi trovara, che beniſſimo fece. 


SAN. A. 
Io ver Gieruſalem, tu verſo Egitto. 
II Petrarca, Son. cix. 


Egli in Hieruſalem, & io in Egitto : 


S T AN. XCV. 


La ragion delle genti, e Puſo antico 
S' offenaa, 0 no, ue l penſa egh ne cura. 

La ragion delle genti vuole, che fi come all' amba- 
ſciadore ſi preſta ſecuro ritorno, coſi egli nel ritor- 
nare non ingiurij in alcun modo quel Prencipe al- 
quale ha fatta la ſua ambaſciada. Vedi ſopra ciò il 
Meſſaggiere del poeta noſtro, e ſe hai otio, il ſe- 


condo libro De Legationibus di Alberico mio fra- 


tello. 
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ANNOTATIONI NEL TER Zz O CANTO. 


S TAN. 1. 
C2 IA P aura 9 eraſi deſia 


A nuntiar, che ſe ne vien Aurora. 
Dante, Purgatorio xxiv. 
_ quale annunciatrice de gli albori 
L' aura di Maggio muoveſi, & ole xa 
Tutta impregnata da Þ herba, e da fiori. 


E fi deſta tale aura matutina o dall acque, come 
diſſe Omero : | | 
Aden de is ToTepus xvyph mhAe 1696 pb. 
Vor. . 4. Xp s 


do diſſe etiandio il 
rora oſtrinum it 14 


Overo dalla terra, come Pacuvio poeta : Terre 
exhalat auram, atque Auroram humidam humectam. 


Ove n' accenna che Þ Aurora e detta dalFaura, e non 
(come ſenti qualcuno) dal colore aureo. Soggiunge 


pol il Taſſo. 


Ella in tanto ꝙ adorna, e Paurea teſta 
Di roſe colte in Paradiſo infiora; 


Ove nota la vaghezza di queſta tranſlatione, par- 


landoſi dell' Aurora come di una donna, laquale 


levataſi dal letto fi veſta, e fi adorni. In che mo- 
Varro nell' Eumenidi : Au- 

um ſupparum. Ove, Suppa- 
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rum, ſignifica una veſte di lino da i fianchi ſino al 
tallone che in vulgare credo ſi dica Sottana. E di 
qui appariſce, perche il Taſſo nel Canto ottavo mutò 
quel verſo del Petrarca, 


Con la fronte di roſe, e co i crin d' oro. 
Riponendovi in luoco de' crini, i piedi; per ſigni- 
ficarci che le ultime parti dell Aurora ſono di colore 


aureo, o (come dice Varrone) di color d' oſtro, nel 
laoco citato e corretto da me. 


WW. A 
Ecco apparir Giernſalem, c. 
Virgilio. Æneid. lib. iii. ver. 122. 
Jam procul obſcuros colles, humilemque videmus 


Italiam. Italiam primus conclamat Achates, 
Iialiam leto ſocii clamore ſalutant. 


Cosi quei dieci mila ſoldati Greci, i quali ſotto la 
ſcorta di Senofonte ritornavano di Perſia nella Gre- 
cia, dopò haver paſſati infiniti pericoli e mali, vedendo 
alla fine il mare, tutti gridarono Mare, Mare, ſi 
come recita Senofonte ſteſſo. La comparatione poi 
che ſegue de gli naviganti, è preſa da Omero lib. xxiii. 
Odytil. Se non che il Taſſo vi aggiunge quel grido 
marinareſco, il quale diſmiſe Omero perche volea 
ſprimere ſolamente I interna allegrezza che Penelope 
ſentiva in ricognoſcere U liſſe. 


S IAN. VI. 
Somme ſi accenti, e tacite parole. &c. 


Hebbe riguardo à quei verſi di Dante, che ſi leg- 
gono nel terzo capitolo dell' Inferno. 
Diverſe lingue; horribil: favelle ; 
Parole di dolore; accenti d'ira; 
Voci alte, e fioche, e ſuon di man con elle, 
Facevano un tumulto; il qual © aggira 
Sempre in quelP aria ſenza tempo tinta, 
Come Þ arena, quando a turbo ſpira. 


ST AN. XI. 
E' vulgo de le donne 5bigottite 


Che non ſanno ferir, ne fare ſchermi, 
Trabean ſupplici, e meſti a le Meſchite. 

Di queſto timore, e coſtume donneſco parla molto 
gravemente Platone, lib. vi. De legibus, ſcrivendo, 
che tali donne ſono di minor animo, che gli uccelli, 
i quali contra qual ſi voglia animale ſono prontiſſimi 
di combattere per i figli loro. Onde avviene, che il 


genere humano paja eſſere il piu vile di tutti gli 
altri animali. 


S TAN. XIII. 


Ben con alto principio a noi conviene, 


Dicea, fondar del Aſia hoggi la ſpene. 


Sente forſe quel detto di Pindaro, Che gli Athe- 
nicf nella battaglia, che fecero ad Artemiſio contra 
Barbari, gittorno il fondamento della libertà della 


Grecia. Detto, lodato da Platone nel Menexeno, e 
da Plutarco. 


S T AN. XV. 
Che all bor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai fur vani. 
II medeſimo racconta Ceſare de gli ſoldati di Pom- 


peo, i quali preſero vano augurio della guerra civile, 
vedendo che un di loro ſchiera havea ucciſo à ſorte 


10 _ANNOTATIONI 


nel fiume un ſoldato Ceſariano. E pid vano an; 
che ridicolo augurio preſe Nerone della guerra mo. 
ſagli da Vindice in Francia, vedendo a caſo in un 
muro dipinto, che uno Italiano uccideva un Franceſe. 


Tanto * negli animi humani le prime impreſ- 


ſioni. percid vietano gli ſavij Capitani lo eſperi- 
mentare la virtù de' nimici con tenzoni o ſcaramuc- 
cie, ſe non ſono quaſi certi della vittoria. La onde 
gli Suevi antichi popoli della Germania ſoleano fare 
tale ſperienza ſecuramente, cioe avanti alla guerra, 
Perche preſo uno di quella gente, alla quale vole- 
vano far guerra, & armatolo con l' arme della ſua 
patria lo faceano combattere à duello con un de loro 
il più valente : d' indi faceyano certa congiettura qual 


gente doveſſe riportare la vittoria: fi come recita Cor- 
nelio Tacito. 


S TAN. XVI. 
All hor fi come turbine ſt ſcioglie, 
E cade da le nubi aereo foco, 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua ſquadra moſſe, & arreſto Þ antenna. 
La medeſima comparatione uſa Apollonio per di- 


moſtrare una tale ſmoſſa di Giaſone. Lib. iii. Ar- 
gonaut. 


Olos de #payiler mupiers df Ni a dp, 

* e , * © a 
ON d ad, er, daga dd pci 21 way i 
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Totos &þ Algopos yds enkwuTo ννα,ju . 
yu od” tx xoacoto pipe Eipes. 


Ma è da notare, che il noſtro poeta fu pin accorto 
che il Greco. Concioſia coſa, che Apollonio com- 
para Giaſone ad una ſtella di fuoco, la quale diſcor- 
rendo per Varia mandi fuori un certo ſplendore me- 
raviglioſo a vedere: e non s' accorge, che non è coſa 
dicevole di comparar colui, il quale ad una terribile 
tenzone andava, a coſa che ſubito ſyaniſce ſenza pe- 
ricolo veruno : fi come e ſtato annotato dal ſuo 
Scholiaſte, il quale pero lo cerca di ſalvare per altra 
via. Ma il Taſſo compard Tancredi à due coſe pe- 
ricoloſiſſnne, cio ſono il turbine, e' folgore, che 
queſto volle ſignificare per aereo foco. 


S TAN. XVIII. 
Che gÞ occhi pregni un bel purpureo giro 


inſe. 


II Boccaccio nel quarto libro del Filocopo : E 
gli cui occhi haveano per Io molto piangere intorno 


4 ſe un purpureo giro, & effi roſſi, erano rintrati nel- 


la teſta. Cos}, per tacere de gli altri, diſſe Catullo : 
Flendo turgiduli rubent ocelli. 


II Taſſo non al molto piangere, come gli altri 
poeti, ma alla voglia di piangere attribuiſce queſto 
effetto. eſſendoſi gli occhi acceſi da quella materia 


1 & acre delle lacrime, ritenuta A forza 
in eſſi. | 


Ss TAN. XIX. 
---- Ahi quanto è crudo nel ferire: à piaga, 
Cer faccia, herba non giova, od arte maga. 
Transferiſce (ſe non m'inganno) quel luoco di Va- 
ler io Flacco, Argonaut. lib. vi. 
IV uluus referens, quod carmine nullo 
Suſtineat, nulliſque lever Medea oe: AN 


STAN. XXIV. 
Percoſſo il Cavalier no ripercote; &c. 


percioche, ſi come diſſe quel poeta Tragico, le ſpa- 
de ſono rintuazate dalla bellezza, che noi dicemmo 
per avanti eſſere Parma d Amore. Ma Antiſthene 
#loſoto, Se io prendeſſi Venere, (dicea) co' dardi 
la traffigerei, cattiva, che le noſtre belle, & honeſte 
donne ci corrompe. Il che è recitato da Clemente 
Aleſſandrino, lib. 11. c x. 


S TAN. XXXII. 
Tal gran tauro tal hor ne Pampio agone. 


Appreſe queſta comparatione da Omero, ove parla 
del contraſto, che gli Greci & i Troiani face- 
vano per lo corpo di Patroclo morto. Se non 
che il aſſo dice d' un toro cacciato ne? theatri quel- 
lo che Omero d' un cinghiale cacciato nelle ſelve. 
{ ſuoi verſi ſono nel xvii. libro della Iliade, ivi. 

IJ 5 Kurfoly ανt ee. | 


Diſſi ne' theatri, all' uſanza de' Romani, alla qua- 
ie forſe alluſe il Poeta noſtro dicendo, nelP ampio 
gone, fi come diſſe Ovidio, Met. lib. xii. ver. 102. 


Hand ſecus exarfit, quam circo taurus aperto, 
Cam ſua terribili petit irritamina cornn. 


S I AN. XXXVII. 


Rinaldo il pid maguanimo, el pin bello 

Tutti precorre: & e men ratto il lampo. 
Loda Rinaldo di bellezza, e di velocità ſovrana: fi co- 
me fu lodato Achille da Omero, il quale lo preferiſce à 
Nireo di bellezza, e gli da ſempre il titolo di veloce 
de' pic, come virgilio ad Enea il titolo di pio, quaſi 
per ſuo. E Theocrito nella Pharmaceutria induce 
uno inamorato che fi vanaglorij d' eſſer chiamato il 
piu bello el pid veloce di tutti i ſuoi eguali. Dice 
poi il Taſſo 

& e men ratto il lampo. 


5 come diſſe Lucano di Giulio Ceſare, 
Ocyor & cœli flammis, & Tygride feta. 


S TAN. XXXVIII. 
Se foſſer, tra nemici altri ſei tali, 
Gia Soria tutta vinta, e ſerva fora. 


Dice di ſei Rinaldi, quello che u havea det- 
to de dui Enei. Perche a Rinaldo ſi da ſolamente 
toyrana fortezza, & ad Eneaoltre alla fortezza ſovra- 
da pieta, e prudentia. Si che venendo a ſuperare 

Rinaldo di doppio valore, per conſeguenza, ſecondo 
la proportione Geometrica ſara atto a ſoſtenere. e 
quanto ſoſterebbe Rinaldo, e'l doppio di ſopra; con- 
cioſia cola che quanto la virtù e pin grande di un' al- 
ira, tanto più gran peſo, che quella, toglie; e regge. 
Queſta dunque è la ragione, perche il Taſſo imitando 
Umero, il quale fa che Agamenone deſideri dieci 
Neſtori per iſpugnare la citta di Troja. Laonde il 
Iaſſo imitandolo, com? ho detto, fa che Gofſredo deſi- 
deri altreſi dieci Raimondi, nel Cant. VII. St. LXIX. 


pur haveſſi fra I etade acerba 
Dieci altri di valor al tuo ſimile &c. 
Perche Raimondo & finto dal Taſſo uguale di vir- 


tu al Nettore di Omero, e quanto alle mani e quanto 
alla prudentia. 1 Fe 


N EL CANTO III. 


11 
S T AN. XLIV. 


E per ſua mano ancor del dolce albergo 
L' alma uſci & Amurate, e di Meemetto. 


Dicendo il Poeta, dolce albergo; per il corpo: 
forſe che alluſe ad un' ſentimento di un filoſofo an- 
tico ſpoſto da Platone, cioè che l' anime di quegli, 
che ne” piaceri del mondo ſono ſempre viſſuti, fi di- 
partono dal corpo, come da loro dolcifiima ſtanza, 
con iſmiſurato dolore: che dopò eflerne cacciatc, 
ſempre intorno a gli ſepolchri de loro corpi ſuolauza- 
no per deſiderio de' piaceri perduti: e che alla fine 
ſi morono ancor eſſe. Ciò che hanno creduto etiandio 
alcuni malvagi, 2 quali mi giova di riſpondere quello 
che Theano donna Pittagorea ſcrifle, ſecondo che da 
altri è ſtato riferito, cioè; che a coteſti tali ſcelerati 


ſaria la morte un gran guadagno, ſe l' anime loro 
non fuſſero immortali. 


S I AN. XIV. 
Cade, e gÞ occhi, ca pena aprir fi ponno 
Dara quiete preme, e ferreo ; us Sc. 
Virgilio, Rneid. lib. x. ver. 745. 
Olli dura quies ocuhes & ferreus urget 


Somuus. 


& in un' altro luoco; neid. lib. iv. ver. 688. 


Ila graves oculos conata attollere rurſus 
Defeit infixum ſtridet ſub pectore vuluut. 
Ter ſe ſe attollens, cubitoque innixa levavit: 
Ter revoluta thoro eſt, oculiſque errantibus alts 
Quæfivit cœlo lucem, ingemuiique reperta. 
Ove è da oſſervare la prudenza del Taſſo il quale 
non volle transferire quelle ultime parole di Virgilio, 
ingemuitque reperta. parendogli quello affetto eſſere 


indegno di un' huomo forte, e Chriſtiano, quale era 
Dudone. 


STAN. LI. 
Andiam pare a Paſſalto, & egli avante 
A tutti gl altri in queſto air fi moſſe. 
Nota magnanimita di Rinaldo, il quale è ſempre 


mai il primo in qual fi voglia impreſa, & eſſorta gli al- 


tri a venire, e non ad andare. fi come ſcrive Lucano 
di Giulio Ceſare, in perſona ſua : Lib. V. 


— gave venuire 


Te C eſar, non ire jube t.. 


Lo qual fu detto veramente di un Re Inghileſe, 
vantandoſi co'ſuoi ſoldati, che mai havea detto loro 


Andate; ma ſempre, Venite. 


S TAN. LIII. 
Rinaldo ſe freno, ch' altrui fu ſproue. 


Si come di ſopra fa notata la magnanimità di Ri- 
naldo, cos! notiſi quivi la ragione in oſſervare fi ubi- 
dientemente la diſciplina militare. Della quale Se- 
nofonte ne recita a queſto propoſito un caſo me- 
morabile di Chriſanta ſoldato di Ciro: il quale ſendo 
già in atto di ferire lo nemico con una ſcure alzata, 
ud} in queſto mentre ſonare a raccolta; La onde ri- 
preſſo il braccio modeſtamente con l'ordinanza fi ri- 
tiro in dietro. Del che non ſenza gran cagione fi 
on og fortemente Plutarco nella comparatione di 
Pelopida, e di Coriolano. | 

Gee 
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12 ANNOTATIONI 


S T AN. LXI. 
Dimmi, chi fia colui, cha pur vermiglia 
La ſopraveſle, e ſeco a par ft vede. 
La veſte vermiglia o purpurea fu propria dell Im- 
peratore © Capitano dell” eſſercito, e {i dicea Paluda- 
mentum. Ma il Taſſo non oflerva (ne deve) ſi ſtret- 


tamente queſta uſanza de' Romani, nella hiſtoria de' 


quali ſolamente di Scipione mi ricordo haver letto, 
che a richieſta e differenza di Giuba Re, usò la ſopra- 
veſta bianca. Del che fi gravemente taſſato da 
Giulio Ceſare ne? ſuoi Commentari. 


STAN. LXIII. 
Ben il conoſco a le ſue ſpalle quadre, 


Et a quel petto colmo e rilevato. 


Gli Academici Fiorentini tra gli altri luochi hanno 
ſegnato ancora queſto, dicendo che il Taſſo ha tolto, 
le ſpalle quaare, da un' error del Petrarca. Qual ſia 
queſto errore del Petrarca non mi ricordo di haver 
letto, & hora non ho tempo di cercarlo. Ben mi 
maraviglio, che ne dall' oppoſitore, ne dal Taſſo fi 
faccia mentione di Omero, di cui è quel verſo nel 
terzo libro dell Iliade, I iſteſſo quaſi co? noſtri. 


FupvTeess I" @uodir, 10% 5tprorory i. 


Cioe, Pin largo di ſpalle, e di petto a vederlo. 
Parla di Uliſſe, dimoſtrato da Elena a Priamo Re, 
come quivi Guelfo da Erminia ad Aladino Tiranno. 


STAN. LXXII. 
Sorſe a pari co'l Sole, & egli ſteſſo 
Seguir la pompa funeral 74 — 

Sente quel coſtume antico di ſepellire gli morti 
nel Aurora. Perilche Platone nel ſuo Commune 
comanda che il corpo del Cenſore ſi porti a ſepellire 
nel far del Sole, e che intorno al ſepolcro molti al- 
beri vi ſi piantino. Et intendi de gli alberi ſelvaggi 
& infruttiferi: perche tali dice lo Scholiaſte di Apol- 
lonio che fi ſolevano piantare intorno al ſepolcro de 
gli Heroi. Il che noto, non fuor di propoſito, o per 
incidenza; ma perche il Taſſo fa che Dudone ſia 
poſto ſotto una palma, la quale in quegli paefi pro- 
duce frutti ſuaviſſimi. E' certo che quel buon Ciro 
laſciò nella morte ſua di eſſere ſepellito in terra, ove 
ancora morto poteſſe giovare gli huomini con dare 
nutrimento alle piante, & alli ſterpi. Si come recita 
Senofonte nella Inſtitutione di eſſo, lib. ultimo. 


| S TAN. LXXIII. 
5 ( vi fa ſcritto poi) giace Dudone: 
onorate Þ altiſſimo campione. 
Preſe queſta inſcrittione da Dante, il quale dice di 
Virgilio, nel Paradiſo, 
Honorate Palt:ſſimo poeta. 


Al qual verſo hebbe medeſimamente riguardo 1! 
Boccaccio, dicendo: Ove le ceneri dell altiffimo 
poeta Maro fi poſaro. . 
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ANNOTATIONI NEL QUARTO CANTO. 


S IAN. 1 
AM B O le labra per furor fi morſe. 


Uſa queſto verſo etiandio altrove, riponendovi 


tal volta per le labta le mani. Dante, nell' Inferno 
Can. XXXII.. 


Ambo le mani per dolor mi morſi. 


E non altrimente che il Taſſo, Omero ſuole ripe- 


tere quel ſuo verſo. 
Oi Md, Tdvres d, ty Ne,. Sul eg. 

Per ſigni ic are lo medeſimo, che ſignifica il Taſſo, 
cioè ſdegno e fellonia. Della qualcoſa ſcrive Se- 
nec? in queſto modo: Quid opus eſt, inquit Hierony- 
mus tum velis cædere aliquem, tua labra mordere? 

S TAN. V. 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni. &c. 

Per queſti moſtri Tirio Maſſimo intende le cupidi- 

ie dell anima noſtra, Sermone xxxv. E Gregorio 

a iameno nella vita di Baſilio compara la Chimera 
alla Rhettorica: perche {i come la Chimera & com- 
poſta di tre parti, cio ſono la prima di lione, la ſtre- 
ma di drago, e la mezzana di capra: coſi ( dic' ei) 
la Rhetorica è di tre generi compoſta, cid ſono 11 
Giudiciale, il Deliberativo, & il Demottrativo. 

| 8 TAN. VII. 
Horrida maeſta nel fiero aſpetto. 


Lo aggiunto di horrida, ſcema il pregio della Ma- 


eſta: fi come dell' honeſtà (s' i non m' inganno) in 
quel verſo d' Accio, nell' Oenomao : Horrida honeſti- 
tudo Europe principium primo ex loco. Percioche la 


honeſta, fi come s' è detto nel ſecondo Canto, ſi fre- 
gia del culto della bellezza. 


8 FAN. IE. 
Tartarei Numi; & quel che ſegue. 


Queſta oratione di Pluto è da conferirſi con quella 
del medeſimo attribuitagli dal Boccaccio nel primo 
libro del Filocopo, ivi: Compagui voi 2 &c. 
Perche gli Poeti non ſolamente da gli altri Poeti ap- 
prendono cio che fa per loro propoſito, ma etiandio 
da gli Oratori, e da qual fi voglia altro ſcrittore, co- 
me Lucretito da Thucidide la deſcrittione della peſti- 


lenza. 
TAN. X. 
Ne" ber ſeggi celeſti ha huom chiamato, 
L' huom' vile, e di vil fango in terra nato. 
Sente la generatione del primo hnomo. Et gl'è 

da notare Partificio Rhettorico in dire ſemplicemente 
nato, come ſe a caſo fuſle ſtato generato a guila de 
fongi, o de' ranocchi, fi come ſcriſſero molti anti- 
chi filoſophi: e non creato dal grande Dio. Lo 
quale artificio è dimandato da Ariffotite ne gli Elen- 
chi Sofiſtici Ku: perche malitioſamente diſſimula 
e naſconde quello, che aperto nocerebbe a lui, & al- 
la ſua cauſa. Diſſi la generatione del primo huomo : 


benche generalmente nt tutti gli huomini fi poſſi 
prendere 


e queſta ſententia: i quali morendo ſi diſ- 
2 * N & è coſa naturale, che chiaſcheduna 
coſa fi disfacci in quello di che è fatta, e compoſta. 
Per la qual ragione Aleſſandro Aphrodiſeo, in quel 
verſo di Omero. : 
A Une vie yd wp x) Yale E. 
Che vuol dire, | 
0 acqua e terra vai tutti vi fate : 

Oſſervd che ſi ſignificava il disfacimento, e Ia 
morte di quei ſoldati, i quali cosi ranpognava 4 
menone RE. Alla quale rampogna, & eſecratione 
dice Clemente Aleſſandrino eſſer ſimile quella di E- 
ſaia Propheta: Et conculcate illos tanquam Intum. 
lib. V. Strom. E non mi laſcierò di avvertire per giun- 
ta che il medeſimo diſpregio dell' huomo, che 
S'attribuiſce quivi a Plutone, fu introdotto da Var- 
rone nelle Furie, che egli Eàmenides intituld, di- 
cendo: | | 


Empedocles natos homines ex terra ait, ut blitum. 
Ove Blitum ſignifica un' herba viliſſima. Dal 


qual 
nome è forſe venuta la voce Franceſe Bliter, che una 
Ta 


perſona di niſſuna bonta ſignifica; Ma queſto % ra- 
ts 
55 S TAN. XI 

Zi venne, e ruppe le Tartaree porte. 


It Petrarca, Son. CCCIX. P. S. 


E quei, che del ſuo ſangue non fu avaro 
Che co pie ruppe le Tartaree porte. 


Il che noto, accioche nella conferenza di queſta 


oratione, e della ſopradetta del Boccaccio, fi notino 


le molte, & artificioſe ampli ficationi del noſtro Poeta. 


| S T AN. XV. 
Rimaſe a noi d invitto ardir la gloria. 
Natura diabolica o di oſtinatiſſima virtù, la quale 


Tito nel III. libro di Egeſippo attribuiſce a” Giudei, 
parlando a gli ſuoi ſoldati. E per conchiudere, dic 


egli, che può mancar loro, quando non ponno per- 
dere Pardire? E Virgilio 4. Trojani Ene. lib. KI. 
ver. 307. 
quos nulla fatigant 
Prelia, nec victi poſſunt abſiftere ferro. | 
Lo qual detto tolſe da Annibale, che veramente 
lo proferi in lode de gli Romani. | 
S T AN. XVIL 
Sia deſtiu cio, ch' io voglio. 
Iſprime quel detto pure di Plutone appo Claudiano 
Ub. I. De Len Proſerpinæ, 
Sit fatum quodc unque velic. 
Altri in cure d Amor laſcive immerſo, 
Idol fs faccia un dolce ſguardo, e un riſo: 
Coſtume de gli amanti è di adorare quel che amano ; 
el quale cosi ragiona Lucretio, ove ci eſſorta à tut- 
to potere di fuggire l' amore, Lib. IV. 
Stultitieque ibi ſe damner, tribuiſſe quod illi 
Plus videat, quam mortali concedere par eft. 
I quali verſi imitd per auventura il Petrarca nella 
Canzone, I' yo penſando: 
Che mortal coſa amar con tanta fede- 


NEL CANTO IV. I3 


. a Dio ſol of debito convienſ;, 
in fs diſdice a chi pin pregio brama. 

E dice il T Idolo, per ſignificare quella ado- 
ratione che alle ſtatue de gli Dei fi fa. La onde quel- 
10 Amante di Theocrito poeta defidera d' havere le 
richezte di Creſo, non ad altro effetto, che per farne 
una ſtatua d' oro alla ſua innamorata, & una à ſe 
medefimo. Degli eſſempi veri di ſimil pazzie fi oof 
trebbero raccontarne non puochi, come di Aleſſan- 
dro Magno, di Cinira Re, di Caligola, di Hadriano 
Imperatori, e de altri, gli quali i loro amori conſe- 
crarono, e deificarono alzandogli altari e tempi;. 


Sia' I ferro incontro al ſuo rettor converſo 
Da ho ſtuol ribellante, e 'n ſe diviſo. 

Vuol dire, che ucciſo Goffredo loro Capitano co 
ferro ſi dividano le coſe, & iRegni acquiſtati, come 
quaſi avvenne per la feditione commoſſa da Argilla- 
no nell ottavo canto. Imprecatione degna dell' au- 
tor ſuo, cioè Plutone, & uſata da Tragici per hor- 
ribiliſſima. Eſchilo: 

Ser S fs xAnprs Th 
xd Auge oxudgy Advoανje Hedv 
Xen rod, hg Fire); wnbppes cidapO. 

Ne quali verſi prega Edipo, che i ſuoi figliuoli fi 
dividano le ſue facoltà e la ſua redita con la ſpada. 
In che modo diſſe T. Livio nella oratione di Filippo 
Macedone a ſuoi figliuoli: Decernite criminibus, 
mo ferro decretari. 


S TAN. XIX. 

Ma di tn Muſa, come i primi dauni 
Mandaſſe ero à iC briſtiant, e di quai parts, 
Zul ſar, ma di tant” opra d noi ti lunge 
DetiP aura di fama a pena giunge. 

Virgilio, ne. lib. VII. ver. 64r. 

Paudite nunc Helicona Dez. & poi 
Ez meminiſtis enim Dive, & memorare poteſtis, 
Ad nos viæ tennis fame perlabitur aura. 

E nota, che il Taſſo mutò il numero dicendo Mu- 
ſa, ove oo Virgilio le Muſe tutte invocate havea: 
non perche quivi importi lo invocarne una, o piu; 
conciofiacoſache habbia detto- Riano. : 
Nac od" eat, pids dre Tavouea nies, 

Cioè, Tutte ti eſſaudiſcono, quando ne dici il no- 
me di una ſola, e molto più dicendone il nome gene- 
rale di tutte, che & Muſa. Ma perche non Deita 
profana par che invochi, ma quella vera, che co'l 
nome di Mufa haveva invocata nel principio del ſuo 
poem, cioè la Vergine. Certo, che mai invoca le 

uſe nel numero di pid. Onde ſi potrebbe dubi- 
tare, perche in un loco di queſt” opera invochi Febo, 
che gl e pur Deita profana, e non fi pud, come it no- 
me di Muſa, accommodare alla Vergine. 

S TAN. XXI. 
Abi cieca humana mente | 
Come i giudicij tuoi ſon vani, e torti. 
It. medeſimo dice Nazianzeno nella Metaphraſi dell 
Eccleſiaſte, donde l' appreſe forſe ii Poeta, Oc «v4 
9 dVovnTe T4 Tav eryparaor TefyuaTd Te X - 
2 3 Cioè, Come vani e ſcem- 
py ſono gli I i penſieri de gl' huomini, in 
quanto che ſono human. , 
| S144 .N: 
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S TAN. AXIV. 


Dice. d diletta mia, che ſotto biondi 
Capelli, e fra s tenere ſembianze 
Canuto ſenno, e cor virile aſcondi. 


I Petrarca, ſon. CLXXIX. 
Sotto brondi capei canuta mente. 


Et altrove diſſe, cauuto ſenno, e ſtil cannto: in che 
modo Cicerone diſle, orationem ſuam cœpiſſe caneſ 
gere: intendendo di quella maniera di dire preſſa e 
ſenile: 6 come Quintiliano ſcrive li. xi. inſtitut. Orat. 


SI 

Belta dolente, e miſerabil pieghi 

Al tuo volere i pit aſtinati petti. 
Ovidio, Eleg. X. lib. 1. 


U: voto potiare tuo, miſerabilis eſto. 

E quello Uliſſe di Omero prega Minerva che lo 
faccia venire in coſpetto de Feaci gratioſo, e miſera- 
bile. Cid che è ſtato riferito da Ariſtotile precetti 
Rhettorici, lib. iy. | 


S TAN. XXVI. 
Per la fe, per la patria il tutto lice. 


Sententia piiſſima, e ſantiſſima. Della quale cos! 
varla Cicerone, Philippica xi. Nec enim nunc pri- 
mum aut Brutus, aut Caſſius ſalutem, libertatemque 
patrie legem ſandiffimam & morem optimum indic a- 
Dit. Et mox: Eo jure, quo Jupiter ipſe ſanxit, ut 
omnia, que Reip. ſalutaria eſſeni, legitima, & juſta 
baberentur. 


S TAN. XXVIII. 


Si come Ia, dove cometa, o ſtella 

Non pi viſta di giorno in ciel riſplende. 

Queſta ſimilitudine della Cometa fu uſata da Se- 
neca in un luoco, che hora non mi ricordo. Si- 
mile è quella di Socrate recitata da Senofonte e da 
altri, Che venendo Autolico giovane belliſſimo tira- 
va à ſe gli occhi di tutti, non altrimente, che ſo- 
glia fare il lume quando in qualche luogo di notte 
appariſce. il Taſſo non contento di haver detto Co- 
meta, vi aggiunge, 0 ſtella, intendendo una di quelle 


che {i generano nell aria, e diſcorrenti fi addimanda- 


no: e dice, non pit viſta di giorno: perche rara coſa 
e che il giorno poſlano apparire per la luce del Sole: 
ſe non vi è tanto gran copia di eſſalatione, che tacci 
vederla etiandio nel chiaro giorno. Si come prova 
Scneca nelle Naturali. 


S TAN. XXIX. 


Cosi quaP hor fe raſſerena i Cielo, 
Hor i candida nube il Sol traſpare. 
Compara gli capelli di Armida al Sole, & il velo 
alla nube. nde Publio Siro chiamd i veli nugote 
di lino, e vento teſſuto dicendo 


Aaquum eſt induere nuptam ventum textilem? 
Palam proſtare nudam in nebula line :: 
Soggiunge poi il Taſſo nella ſtanza ſeguente pur 
di Armida. 
Fa nove creſpe aura al crin diſciolto 
Che natura per ſe rincreſpa in onde. 
In che modo diſſe Mecenate nella Ottavia, citato da 
Priſciano Grammatico : Pex:ſt:i capillum naturæ mu- 


ANNOTATIONI 


neribus gratum. Perche ſignificano ambedui va 
2 = 1 gheꝛze 
eſterne benche conraric, aggiunte alla naturale de'crin;, 


AN. I. 
Moftra il bel petto le ſue nevi iguude 
Onde il fuoco d Amor ſi auh deſta. 
Il medeſimo vale, calda neve, i 
Petrarca, Son. CXXV. FOTO er 
La teſta or fino, e calda neve il volto. 
Segue nella medeſima ſtanza, 


Parte _— ae le mamme acerbe, e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida veſta. 


Ove [- da notare quella tranſlatione in attribuire 3 
coſa priva di anima affettione animale. in che ecce- 
dette Omero ſecondo il teſtimonio ancora di Ariſto- 
tile. Tale è quello di Ovidio. Metamor. lib. iv. 
ver. 73. | | 

Invide, dicebant, parties quid amantibns obſtas ? 

E quello di Anacreonte al pittore di BatiHo. 

SIovepny EN fs Thy puny, 
"Or: wii Th var YA 
Awad TH & ny deve. 

Cioe, Ma tu hai pur un' arte invidioſa, non po- 
tendoſi per quella le ſpalle vedere. cioche era ij 
meglio. 

S TAN. XXXII. 
Per entro il chinſo manto, ofa il penſiero 
Ii penetrar ne la vietata parte. &c. 

Dubito che il Taſſo non habbi ſchifatobene quel 
che ſeriſſe Quintiliano lib. viii. con queſte parole: 
Nec ſcripto mods id accidit, ſed etiam ſenſu plerique 
"_ intelligere, niſi caveris, cupiunt, ut apud Oui 

aum, 


Quæque latent meliora putat. 

Ac ex verbis que longiſſime ab abſcœnitate abſunt, 
occafionem turpitudinis rapere. La Similitudine poi 
de” raggi ſolari, e del penſiero humano fu uſata prima 
del Petrarca, Nel trionfo Della Divinità. 

Paſſa il penſier, fi come Sole in vetro. 


Si come etiandio quella che ſegue, Come al lame 


Farfalla c. | 
S TAN. XIX. 
Noto per tutto e il tuo valor, e come 
Sin da i nemici auvieu, che Sami, e pregi. 
Cicerone in Piſonem: Habet hoc virtus, ut wiros for- 


tes ſpecies ejus ac 2 etiam in hoſte delectet. 
La qual natura ſi attribuiſce da gli ſcrittori al po- 
polo Romano, teſtificando ad uno ad uno, che que- 


gli amava gli nemici valoroſi, e magnanimi, & odia- 
va li vili, & aggietti. 6 
S TAN. XLI. 


Ne la tua deſtra eſſer de meno auedg da 
Di ſolle var, che d atterrar altrui. 


Ovidio Eleg. ii. lib. i. 
Aſpice cognati felicia Cæſaris arma; 
Qua vicit, vidtos protegit ille manu. 


S TAN. XLII. 
Teſtimone è que! Dio, ch tutti e Giave. 


Sente 


NEL CANTO w. 


gente quella ſentenza d' Ennio tolta da Euripide, 
appo Cicer. De Nat. Deor. 
Aſpice hoc ſublime candens quem iuvocant omnes 
Jovem. 
Percioche Giove è detto dal giovare, cid che & pro- 
prio d' Iddio; e per tale è adorato da tutte le nation 


della terra. 
S AN. ALVL 


NRuvids in atti, & in coſtumi ò tale, 
Ch'e ſol ne vitij a ſe medeſmo eguale. 
Sentimento legale. Perche in queſto caſo ſola- 
mente è lecito alla figliuola di contradire al padre, 
quando una perſona di brutti coſtumi o infame 5 
vuol dare per marito: fi come ſcrive Giuliano, I it. 
De ſponſalibus. Quanto men deve acconſentire al 
zio, quale era queſto di Armida? Per tacere che eſ- 
ſendo tutore non pud per le leggi maritare il figliuo- 
lo con la ſua pupilla, ma il pupillo con la ſua fi- 
gliuola si: per cagione dello imperio, che il maſchio 
naturalmente ha nella femina. 


S T AN. LII. 


E ch egli a quel crudele havea promeſſo 
Di porgermi il velen quel giorno ſteſſo. 
Intendi a tavola del Zio tiranno. Laonde ſaggia- 
mente diſſe Accio nell' Atreo: | 


Ne cum Tyranno quiſquam epulandi gratia 
Accumbat menſam, aut eandem veſcatur dapem. 


S TAN. LVIII. 


Che'l mio candido honor macchiar voleſſe. 


L' aggiunto di candido è in queſto luoco efficaciſ- 
limo: perche ci ſignifica che ogni macchia per pic- 
ciolache ſia, è atta ad infuſcare J honor di una donna. 
Concioſiacoſa, che il color bianco tra tutti gli altri 
colori è faciliſſimo a ricever macchie, {i come prova 
Ariſtotile ne* Parvi naturali. Simile loco fi legge in 
I. Livio de? Gallogreci: Ez candor corporum magis 
ſangune atro commac ulabatur. | 

S I AN. LXV. 

Con atto, che'n filentio ha voce, e pregbi. 
Il Pctrarca, Son. CLXXX. 

Lt un aito, che parla con ſilentio. 
Ciò che appreſero forſe da quel che dice Lucano 
di Cleopatra, lib. x. | 

e rat" duras tentaſſet Cæſaris aures. 

Fultus adeſt precibus, facieſque inceſta perorat. 
E Dante Parad. iv. 

Imi tacea: ma'l mio diſir dipinto 

Mera nel viſo, el dimandar con elloͤꝰ 

Piu caldo aſſai, che per parlar diſtinto. 

E queſta, è quella muta eloquenza de' geſti che 
dice il Taſſo à ſtan. Ixxxv. La quale da Cicerone 


Pero fi addimanda Eloguentia corporis: ma da Quin- 
tiliano Vita orationis, perche gli da ſpirito, & 


Auma. 
| ST AN: . 


Hor mi farebbe la pietd men 2 
Sani il ſuo dritto io non rendeſſi a Dio: 
Dante, Parad. IV. 
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Cow” Alcmeone che di cid pregato 
Dal padre ſuo la propria madre ſpenſs; 
Per non perder pieta fi fe ſpietato. | 


Ovidio, ſcelus eſt pietat in conjuge Tereo, Met. lib, 
vi. ver. 635. 


S TAN. LXXII. 


Non tu, Signor, ne tua bontade & tale; 
Ma'l mio deſtino s, che mi nega aita. 
Crudo deſtino, &c. 

Armida non vuole accuſare ſe ſteſſa, nè Goffre- 
do. Lo qual fu precetto di Epitetto ſaviſſimo Filo- 
ſofo. Enchiridij ca. ix. 'ArarSsVvTe 38 Epyor A- 
Aots tyxanay tg" olg wrds pt Karkd Ny ine 
TerSevidta, 73) aura. TiemrarSeumivs T3 uf d 
{4n9* s ]. Cioè, opera di huomo ignorante è lo 
accuſare altri in quello che ad egli fa male. Di colui, 
che comincia ad imparare, lo accuſar ſe ſteſſo. Di 
chi è perfettamente erudito, ne altri, ne ſe ſteſſo. 
Chi dunque? come qui dice Armida, il ſuo deſtino: 
come un Chriſtiano Grebe, ne anche queſto. 


S TAN. LXXVIL 
Cradel che tal belta turba, e conſuma. 


Conferiſcaſi da gli ſtudioſi lettori tutto queſto luo- 
co del Taſſo con quello che Plutarco racconta di 
Cleopatra nella vita di M. Antonio, quando egli ſi 
voleva partire per Soria, e laſciar lei in Egitto. 


S TAN. LXXX. 


Et aſſai care al Ciel ſon quelle ſpoglie, 
Che d' ucciſo tiranno altri gli appende. 


E pero fu una legge in Grecia, che i deſſe premio 
a gli ucciſori de' I iranni, laquale tanto commenda 
Creerone in favor di Bruto e di Caſſio: ma non Pap- 
provò miga Dante si, che non voleſſe porre quei 
dui ucciſori di Ceſare, uno a man dritta di Giuda, e 
Paltro a ſiniſtra. E certo, ſe gl'è vero, che ogni 
Principato ancor che reo fi ha da Dio, ingiuſta coſa è 
uccidere anco i Tiranni; & in ont caſo è meglio lo 
non ucciderli. La onde diſſe T heognide, quegli le 
cui ſententie non meno da Chriſtiani che da Etnici 
ſono ſtimate divine, & ſante. 


- 5 > 5 5 
MyTs 711 age Tue tm ανεν, xipSe dvd, 
MijTs Have, 0:av gpria ow: uerOr. 


Cioè, Non agiutare veruno Tiranno con iſperan- 
2a di guadagno: ne lo uccidere, infraponendoti nelle 
LXX XIII. 


ſagramenta de gli Dei. 
S TAN. — 
Eſte da vaghe labra aurea catena 
Che Palme a ſuo voler prende, & affrena. 
Allude a quello che gli antichi finſero di Ercole; 

cioè che dalla ſua lingua uſcivano molte catene d'o- 
ro attaccate a gli orecchij de' popoli barbari: per di- 
moſtrare che la eloquenza rende gli huomini de fieri 
che ſono, piacevoli & humani. V alluſe etiandio Giu- 
ba Re in uno epigramma greco il quale recita Athe- 
neo, dicendo tra le altre coſe: 


Amico ero io di Bacco: e me non preſe 
O'altrui la fama per gÞ orecchi Gore. : 
E Plutarco, il quale fcrive, che ſi ſuol dire che il 
lupo non {i puo tenere per li orecchi; ma il popolo 
| | | per 
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populari. 


S TAN. XCIL 
Abi crudo Amor, ch egualmente u' ancide 
L'aſſentio, el mel, che tu fra noi diſpenſi. 


Plauto nella Moſtellaria: 
Nanque 
di 


HS. 


Gu/tu dat dulce: amarum ad ſatietatem uſque ag- 


gerit. 
II Petrarca, nella Can. XLVIII. 
O poco mel molto aloe con fele. 
Giovenale, Sat. vij. | 


Quotient animo c ta ſuperbo 
Plus aloes, quam mellis habet. 


3 =) ' * 
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S TAN. XIII. 


T7 'L giovanetto cor dappaga, e gode 
E D? dolce ſuon de la verace lode. 
Il medeſimo dice Omero di Telemaco. 
lib. ij. 

Xatps d hαπ 'OSvan® eee yes. 
Ciod, il caro figlio di Uliſle della lode datali fi go- 
deva, & allegrava. E dice il Taſſo, verace, perche 
ne a gli Dei ne a gli huomini grandi piacciono le 
lor falſe lodi: ſi come diſſe in un luoco Platone. 
Vedi Senofonte De dictis & factis Socratis. 


S TAN. XIX. 
Teco gioſtra &c. 


Perche il Taſſo in queſta oratione tacita & interna 

di Gernando have imitato la oratione che Ovidio at- 
tribuiſce ad Ajace nel giuditio, che fu fatto da Greci 
dell' arme d' Achille tra lui & Uliſſe, credo, che farò 
coſa grata a chi queſte Annotationi {i degnera di leg- 
gere, ſe brevemente gli verſi di queſti dui gran poeti 
zn queſto luoco conferiſca. Ovidio dunque, lib. xiij. 
Metamor. coſi dice in perſona d'Ajace. 

Intendenſque manus, Agimus, pro Fupiter, inquit, 

Ante rates cauſam, & mecum confertur Ulyſſes. 
11 Taſſo. 

Teco gioſtra Rinaldo. 
Ovidio. 

Nec memoranda tamen vobis mea facta Pelaſgi 

Eſſe reor (vidiſtis enim) ſua narret Ulyſſes 

One ſine teſte gerit, quorum nox conſcia ſola eſt. 
II Taſſo. 

Narri coſtui, cha te vnol farſi eguale, 

Le gent: ſerve, e i tributari ſuoi. 
Ovidio. 

Præmia magna peti fateor: ſed demit honorem 

Emulus Ajaci, uon eſt tenuiſſe ſuperbum, 


OdyT 


ecaſtor Amor & melle & felle oft facun- 
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ANNOTATION! 
i orecchi ſpetial fi d ic* egli 

. Dao ed aſd d. fl 


Gli Greci dicono, Tàuxuæl xe cid 
Petrarca dicendo, n coſi Saſk — 
appello Amore. Dante diſſe dolce aſſentio. E piu 
leggiadramente di tutti Anacreonte finſe che le ſa- 
ette d Amore le fabrica Volcano, e Venere le tem- 
pra di mele, & Amore vi meſce il fiele: 


S TAN. XCVI. 
82 meraviglia hor fia, ſel fero Achille 
"amor fu Preda „ S Hercole, e Theſeo, 
S"arcor chi per GCiesi la ada cinge, 
L'empio ne lacci ſuoi tal hora ſtringe? 
Par che imiti quei verſi di Propertio, lib. ii. Eleg. vil 
Inferior multo cum fim vel Marte vel armis 
Mirum, fi de me jure triumphat Amor? ; 
Fl Boccaccio. E che fi potri giuſtamente dire 3 


me, ſe io amo, poiche ad Ercole & ad Ajace huo- 
mini robuſti non ſi diſdiſſe? 


T6 
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ANNOTATIONI NEL QUINTO CANTO. 


Sit licet hoc ingens, quicquid ſperavit Ulyſſes, 
Ipſe tulit pretium jam nunc certaminis hujus, 
uod cum victus erit, mecum certaſſe feretur. 


It Taſſo. Stan. XX. 


Vinca egli, 0 perda homai; fu viucitore 
Sin da quel di, ch' emulo tuo divenne : 


Che dird il mondo, (e cio fia ſommo honore) 
Queſti gia con Gernando in gara venne. 


Ovidio doppo molti verſi. 
Quod ſi vera licet mihi dicere, quæritur iſtis 
* mihi, major honos ; conjunctaq; gloria noſtra eſt 
tque Ajax armis, non Ajaci arma parantur. 


It Taſſo. 


Poteva a te recar gloria, e ſplendore 

Il nobil grado, che Dudon pria tenne: 

Ma gia non meno eſſo da te n atteſe 
Coftui ſcemò ſuo pregio all hoy che'l chieſe. 


S TAN. A. 


Loco e nel campo aſſai capace, dove 
S'aduna ſempre un bel drapello eletto + 
E quivi inſieme in torneamenti, e in lotte 
Reudon le membra vigoroſe, e dotte. 


Queſto era un luoco ſeparato dentro a gli ſtec- 
cati, ſi come ſj ſoleva uſare da Romani ſecondo a 
teſtimonianza di Polibio. E nota, che il Taſſo dice, 
Torneamenti, parlando de' Franceſi, de' qualie queſta 
voce, e queſto eſſercitio anticamente. Percioche A- 
theneo nel quarto libro racconta, che gli Franceſi 
antichi uſorono di ſedere à tavola rotonda, e che di 
dietro gli ftayano attorniati i loro ſcudieri con gli 
ſcudi in mano. Ad imitatione de? quali (credo io ) 
gli Romani uſorono di ſimili ſcudieri nelli giuochi 
oro militari, che Vegetio, & altri appellano Cap? 
decurſio, o Decurſio Sr ee concioſiacoſac * 
nel campo di Roma fi ſoleſſeroda gli ſoldati Preto- 
riani quaſi ogni meſe celebrare. Perche à coloro, che 
vi combattevano, fi portava inanti da un pe es 


NEL CANTO V. 


dano i diſcreti i 


do in mano; ufficio che Nerone, e Galba fecero 
5 volta. La quale uſanza è ſino à tempi noſtri 


vervenuta, & in ogni paeſe E communemente rice- 
Fats tra Cavalieri: E perdò il Taſſo nominata una 


ſpetie di eſſercitio gentile e davalereſco, ne ſoggin 
2 — che & 5 ja del volgo de' ſoldati, Gos fa 
lotta; e non ſenza giudieio nomind queſta ſpecial- 
mente: perche fi confa pid di tutte l' altre ſpetie con 
je pugne, e battaglie vere, ſi come laſciò ſcritto Pla- 
tone, il quale eſſo ancora la commenda unicamente, 
come quivi il noſtro Poeta. Io trovo in Soſipatro 
Grammatico, che gli ſoldati Romani anticamente ſi 
eſſercitavano al palo, onde quel luogo fa poi detto, 
Palatia. 


8 TAN. XXVI, 
E quaſi acuto 7 — in lui rivolta 
La lingua nel venen d Averno infuſa. 


La medefima ſimilitudine a punto uſa Pindaro, 
Nem, Od. vy. Strophe iv. ove dice, 


"Ameurue 
an Thea mpoBe;, ano ws- 
Ts XaAxoTapdor opoas 
Soy YAowas. | | 
Scone poi nella medeſima ſtanza, di Rinaldo. 
Ma grida, Menti. | | 


La qual parola negli antichi tempi non era cos in- 
giurioſa, come:e oggi di. E penſo che habbia ha- 
vuto origine da* Cavalieri, a quali per la lor' unica 
profeſſion di honore par che meno ſi conveniſſe il 
mentire. Onde fi legge nelle Novelle Antiche verità 
di cavalleria, come ſe fuſſe una ſpetie ſeparata dalla 
verita commune. E le parole ſon queſte: Jo ſſ tenea 
mio camino a guiſa d' errante cavaliere: trovai queſti 
ſergenti, e que” mi domandaro per la verità di cava- 
leria, che io diceſſi qual fuſſe miglior cavaliere. No- 
vella Iiij. 5588 ; 

S TAN. XXXV. 
E la cauſa del reo dipinſe honeſta. 


Dipinſe, propriamente detto. Perche gli Rhettori 
Greci addimandano cauſa Achromon, cioè Incolo- 
rata o ſenza colore. quella, laquale apertamente © 
brutta, & ingiuſta si, che veruno colore quaſi i trova 
per dipingerla buona, & honeſta. 


8 TAN. XXXVI. 
Vario e l' iſteſſo error ne gradi vari : 
E ſol P egualitd giuſta, d co pari. 

Due ſono le ſpetie di egualità nella converſation 
civile, che vuol dire ne la Citta, Puna che, aggua- 
Fin tutti ſecondo il numero di loro: onde ſi nomina 
Tgualità Arithmetica : Paltra s'è che gli aggualia 
don ſecondo il numero, ma ſecondo il valore di ciaſ- 

cheduuo: e perd ſi dice, Geometrica. Due ctian- 

dio ſono le ipetie di giuſtitia, Puna delle quali ſi di- 
manda Permutativa, la quale nel comprare, e vendere, 
X in ſimili contratti civili conſiſte: Paltra fi chiama 
Diſtributiva, e conſiſte nello diſpenſare gli premij, 
£19 ſono gli honori, & i magiſtrati, e le pene. Hora 
© da ſapere che la egualità Arithmetica ſolamente & 
«pprovata per giuſta nella giuſtitia Permutativa: E la 
8 nella Diſtributiya. E di qui compren- 

Or. H. 


J 7 
i, perche dica Tancredi che ſol” 
co? Che io non ho anumo 


la egualita & giv 


= di compilare gli rien di Ariſtotile, o di altro 


S TAN. XXXVII. 


Se com tal legge & dato, io più no'l chero. 


Ufa il Taſſo in queſto ſao poema delle voci ftrd- 
niere fi come n'uforono Omero, e V irgilio ne” loro 
poemi, & & ſtato approvato da Ariſtotile, chiamando 
tali parole y,azr]-;, cioè lingue, overo vocaboli pe- 
regrini: quale è la preſente chero che ſi può dire in 
queſto ſignificato cioè di curare o di volere ; foreſtie- 
ra, e ſi & iermente mutata dal verbo latino, Cu- 
70, che gli Romani pronuntiavano, e ſcrivevano 


COERO : fi come ſpeſſe volte occorre di leggere 


nelle antiche ſcritture. Ma lo Chero de' Provenzali, 
e poi de' Toſcani vien dal latino, næro, che noi 
vulgarmente diciamo Cercare: lo qual verbo hanno 
ſeritto alcuni che fi trova ne' libri à penna di Pro- 
pertio, in quel verſo. 3 | 
Per fontes erro, circoque ſonantia rrvss 
Stagna. Prima fi leggeva, Circague. 
Di che fia la fede appo d' effi, & il giuditio appo 
gli giuditioſi lettori. 
S TAN. XLIII. 
Venga egli, o mandi: io terro fermo il piede; 
Giadbei f tra noi ba ſorte, e arme. 

Queſto etiandio trasferi nel ſuo Rinaldo dall A- 
chille di Omero, il quale venutoſi a parole ingiurioſe 
con Agamenone Re, al fin gli dice, Iiad. A. v. 303. 

EI d wiv Teproadn Iva yrooot x; bids. 
: Ald 701 al A x8Acurey $pwioe Tepi dup. | 
Cioe, Horſũ fa di cid la ſperienza, accioche queſti 
ancora ti cognoſcano, quando il tuo nero ſangue ti 
ſcorreri per Ia mia aſta. Ma Rinaldo pid modeſta- 
mente dice (& in aſſentia di Goffredo) che la ſorte, 
e Parme ſaranno tra di loro giudici. In che modo 
dice Enea di fe, e di Turno, Eneid. xi. ver. 118. 

Vixet, cui vitam Deus, ant ſua dextra dediſſet. 


Quello che ſegue poi nel minaccioſo parlare di Ri- 
naldo. | 


Fera tragedia vuol, che 4 ec 
Per lor: diporto a le nemiche genti. 

E imitato da quello che nel medeſimo Inoco di 
Omero fi dice 1 rr * _ 1 ba 
meꝛzo ficare en ; - 
co C lib. i. Iliad. wy 

| S TAN. XLVI. 

Che, qnaP onda di mar ſen viene, e parte. 

Viene : onde fi dicea da gli antichi Romani, 
Venilia. Parte: onde fi dimandava Salacia, per- 


che ad ſalum redit, ritorna nel mare. Varro. 


r 
CH aſſai pin chiaro il tuo valor eſtremo 
N* apparira, mentre ſtarai lontano. 

Da queſti dui verſi appariſce che il Taſſo in fare 
che Rinaldo s'allontanaſſe dal campo de Chriſtiani 
ſegui il conſeglio, che ſpinſe Omero à fare che A- 
chille per iſdegno s aſteneſſe di combattere contra gli 

D d d nemici 
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nemici, e di difendere j ſuoi Greci: cioè, accioche 
conoſceſſero tutti, che lo vincere conſiſteva in lui. 
Onde il medeſimo che dice quivi il Taſſo del ſuo Ri- 
naldo, ſcriſſe Tirio Maſſimo di Achille, con queſte 
parole: Od v πνjẽẽMg . οοẽ 8 dm. ν νν es hT6!s 
Tos TiTs BRN a dvaſun, Sermone quinto. 
percid Ariſt. volendo diffinire qual ſia parte ſuſtantia- 
le del poema, o della favola; dice quella non eſſer 
parte la quale rimoſſane, e lontana, non facci qualche 
coſa manifeſta, cioè non moſtri chiaro qualche difetto 
eſſere nella favola. Lo qual modo di diffinire usò a- 
vanti lui Platone, ſerivendo nell' Epinomide, che per 
inveſtigare che coſa ſia Sapientia, ſi deve prima cer- 
care qual ſia quella ſcientia, la quale ſendo lontana 
dall' huomo lo renda ſcempio e bruto. 


S TAN. LII. 


Secorrer P Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d incognito fonte il Nilo move. 


Queſto generoſo penſiero fu quaſi di tutti i pid 
grandi e generoſi huomini, che al mondo viveſſero; 
e molti di loro etiandio con grandi ſpeſe e pericoli 
lo tentarono di eſſeguire: di che ragiona molto lun- 

ente Lucano, lib. x. De Bello Civili. Al quale 
i deve aggiungere quello che da altri ſi racconta di 
Aleſſandro Magno, cioè che eſſendo quegli da Giove 


Ammone per figliuolo ſalutato, egli niuna coſa delle 


importantiſſime, che havea, gli addimandò, ma ſola- 
_ in qual luoco fuſſe la fonte, & il principio del 
ilo. 


S TAN. LV. 


Serbando ſempre al giudicare invitto 
Da le Tiraunc paſſiont il cuore. 


Dottamente chiama le paſſioni tiranni parlando de 

giudicii perche vuol dire ingiuſtitia. Platone lib. viii. 
Lizez Now. Thu 8 Ts νμ ν pops ν n,, Ye 
x; oJoeror, Y Sri, e NUNMνν Tvearvida, Edvrs T1 
BNA, Xx, fdv mi, r, d ift Texoayodt. 
Cioè, La Tirannia, ch'e nell anima, dell' ira, del ti- 
more, del piacere, del dolore, dell' invidia, e delle 
cupidigie, 5 che la noccia, © che la non noccia, in 
ogni modo la chiamò ingiuſtitia. 


S TAN. LXII. 


Che qual ſaturo angel, che nou ſi cali 


Ove il cibo maſtrando altri Þ invita, 
Tal ei, ſatio del mondo. 


Simile à quello di Seneca, lib. ſingulari De Brevitate 
vitæ: Cap. 7. Nota, omnia ad ſatietatem percepta ſunt: 
de cætero fors fortuna, ut volet, ordinet: vita jam in 
euro eſt. Huic adſici poteſt, detrahi nibil: & aajici 
fic, quemadmodum ſaturo jam, & pleno aliquid cibi 
aajicitur. Segue nel medeſimo luoco—-# pracer frali 
SPrezZa, e ſe'n poggia al ciel per via romita. Nel che 
imitò forſe Oratio, lib. iij. Ode jj. ove dice, 

Virtus recludens immeritit mori 
Cœlum, negata tentat iter via; 
Cutuſyre vulgares, & udam 


Spernit humum fugiente penna. 


S TAN. LXV 


Che ſi come da Pun I altro veneno 
Guardar ne ſuol, tal Þ un da Þ altro amore. 


ANNOTAT ION I 


non perd egualmente vaghi ſono in tutte le lingue. 


Che dui veneni accompaguati non nocciano 
che giovino, è ſtato ſeritto da Plinio, & Auſonio — 
ta contra ad un' adultera; la quale per far pid toſto 
morire il ſuo geloſo marito, gli havea dati dui vene- 
ni inſieme a bevere. Che Puno amore poi ci ; 
dalPaltro, & coſa creduta vulgarmente. Ma Gvidio 
ſi lamenta di Grecino, che gli  havea affermato per 
vero dicendo, Eleg. x. lib. y. 

Per te ego decipior, per te deprenſus inermis 
Ecce duas uno tempore ſolus amo. 

Ma forſe che nꝰamava egli ancora ſolamente una, 
s' infingeva d'amarne un' altra, per tenere in geloſſa 
la veramente amata: ſeguendo i precetti ſuoi, e quei 
di Propertio, il quale ſcrive, lib. II. Eleg. XXII. 


Aſpice uti cœlo modo Sol, modo Luna miniſtrat: 

Sic etiam nobis una puella parum eſt. 
Altera me cupidis teneat, foveatque lacertis: 
Altera ſi quando eſt, non finat eſſe leuem. 
Nientedimeno Alceo poeta Greco, dice, che co- 
me il porco una gianda tiene in bocca, e Valtra diſi- 
dera di pigliare ; coſi eſſo una polzella teneya, el 
altra cercaya di prendere. Ma queſto molto pin leg- 
giadramente ſuona nella ſua lingua. 


Ads Tay pdaAayoy rd pty Exe, Ty of) Heater 
AzBely. 

Kah nada xanlw Tdy wir Eyo, Thy d leHUw 
AuBer. 


Onde appariſce che gli ſenſi per eſſere i medeſimi, 


S TAN. LXX. 

E ſa'lor fianco adopra il rio ttmore 

Di gelofia per forxa, e per tormento: 
Sapendo ben, ch'al fin J invecchia amore 
Senda queſÞ arti, e divien pigro, e lento: 
Ovid. lib. iii. De Arte amandi. ver. 593. 
Poſtmodo rivalem, partitaque federa leXs 
Sentiat. . has artes tolle: ſeneſcet amor. 

A gli quali verſi hebbe ſenza dubio riguardo il no- 
ſtro Poeta. 


S TAN. LXXIIL 
E in picciol” urna poſts, e ſcoſſi foro. | 

Non ſo per qual cagione il Taſſo metta urns in 
vece dell' elmo. Perche fu ſempre coſtume che ! 
urna fi uſaſſe ne | ag civili dentro alle Città, el 
elmo ne? militari dentro A ſteccati; lo qual coſtume 
perpetuamente gli poeti etiandio offervarono. Se non 
lo fece forſe con queſto conſiglio: Perche, ſi come 
in Roma à quegli , che haveano vinto ſenza conteſa, 
o ſuperati nemici vili, quali ſono i ſervi, e ſimili al- 
tri, fi concedeva lo trionfare; ma non gia il lauro, 
ma il mirto, che è albero dedicato à Venere, volen- 
doſi per queſto fignificare che molle e facile impreſa 
haveano fatta. Cosi Goffredo in queſt' impreſa amo» 
roſa, e Venerea de' Cavalieri iſtimò doverſi adopera- 
re non l'elmo militare, ma l'urna civile. Certo, che 
li, il Taſſo, non fi ſcordò dell uſanza militare nel 
Canto ſettimo, ove fa che Goffredo ſortiſca dall el- 
mo ſuo, chi debba con Argante à duello combattere, 
opra veramente cavalereſca, & faticoſa, anzi aipra. 


S TAN. 


8 TAN. LXXIII 

Nncilas che fi grave e ſaggio inante 

C annto hor pargoleggia, e vecchio Amante, 

Quaſi che hora non ſia pid ſaggio. Perche diſle 
Publio Siro ne? ſuoi Mimi, 

Amort; Ef Sapere vix Deo conceditar. 

Amare jwoent fruckus eſt, crimen ſens. 

Ma Anacreonte non gli approverebbe queſta ſecon- 
da ſentenza, ciod, che Io amore in un vecchio ſia de- 
litto o vergogna. Perche egli dice 

Tiro & oida 
"Ns 76 Mert warn 
Tlptwres T& TepTva Tal ey 
O Tiras Th Hol eng. | 

A gli quali verſi par che dirittamente voleſſe con- 
tradire il medeſimo Siro con quello ſuo. 
Aas uam Indit, morti delicias facit. 

S T AN. LXXVI. 
D' ira, di gelaſia, d invidia ardenti. 


NEL CANTO v. 
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Come ardenti di gelofia, la quale non & fredda 
ma & lo ſteſſo giaccio, fi come egli ſteſſo dice nel 
Canto duodeſimo? Scioglie queſto dubio (ſe dubio fi 
deve dire). egli medeſimò nella deſcrittione della ge- 
loſia, che fi ſegge tra le fue Rime, ove dice che la 
gelofia con le penne alate volando fi ſcalda. 


S TAN. LXXIX. 


Ma come wuſci la notte, e ſotto Pali 
Mens il filentio, e i lievi ſogns erranti. 


Sente quella ſentenza de? Pittagorei che tutta Varia 
fuſſe piena de' ſogni erranti (fi come ſcriſſe Jambilco) 
overo di anime, e dimonij che mandaſſero ſegni e 

ni a gli huomini: fi come recita Diogene Laertio 
nella vita di eſſo Pittagora. E forſe che il Taſſo 
hebbe riguardo ad Euripide, dal quale la terra è chia- 
mata weaaror]eeuywy miTHhp Gvgipers cioè Madre de 
gli ſogni volanti con le penne nere. Percioche la 
notte, la quale dic' egli menare ſotto Pali i lievi ſog- 
ni, è figliuola ancor eſſa della terra. 


- 7 \ e J TX AI | RE a. | * — 2 9 5 
. 2 76. AAN 2 ct Jo SSA NY AA — SI "4, 2 
720 > 0 9 y NO AY 2/ = SADPP; AY 22>, PN YC, 2 Dane 


ANNOTATIONI NEL SESTO CANTO. 


S TAN. III. 
A non veggio d qual uſo, e quei ladroni 

Scorrono i campi, e i borgbi a lor talento. &c. 

eſta oratione di Argante al Re Aladino, è da 
conteritſi con la ſtoria di quei ſoldati Romani appo 
Livio; i quali non altrimente rampognavano Fabio 
Maſſimo, dal quale erano ſempre tirati ſu le ci- 
me de' monti altiſſimi: mentre Annibale ſcorreva a 


ſuo talento le pianure, e le ville loro avanti i lor 
occhi. 


S TAN. XIII. 

Vengane a te, quafs celefle meſſo 

Lilirates del ppols one oh 
Modo di parlare uſato da poeti, & altri ſcrittori, 
per ſignificarci uno agiuto e, & inaſpettato. Del 
che Lattantio coſi ſcrive Inſt. lib. i. Minutuis Felix 
in eo lib. qui Octauius inſcribitur, fic argumentatns 
eft, Caturmum, cum fugatus eſſer a filio, in Italiamque 
veniſſet, Cal filium — quod ſoleamus eos, quo- 
rum virtutem miremur, aut qui repentino advenerint, 
de calo cecidiſſe dicere: Terra autem, quod ignotis pa- 
rentibas wotos Terre filios nominemus. 


| S TAN. XVI. 

Sia di vulgare ſtirpe, 6 di gentilr. 
Dice cos), per moſtrare di voler timettere della ra 
gion ſua, in quam che vuol combattere etiandio con 
uno inferior a lui, & con uno plebeo, & ignobile. 
Ferche Oggi fi ſuole quaſi per ferma regola oflervare, 
che gentiſuomo con gentilhuomo aduello combatta, 
& un non ſb chi appreſſo Ariſtotile nella Rhettorica 
dice che non è giuſto, che un pio debba venire à ten- 


one con un' empio, e ſcelerato. Ma io ſo che an- 
ucamente altro fi ava. 


Dia, ſe vnol, la fraucbhigia: e ſerva il vinto 


Al vincitor, come di gaerra & ſtile. | 
Stile antichiſſimo e nato dalla ſteſſa ragione delle 
— Laonde Theocrito introduce Amyco Rè di 
ithinia coſi patteggiare con Polluce del premio del 
duello loro. Atguzper;: 

Js id, cu tus xEKANCEAL, EE KEZTHIOND, 
Cioe, io tuo, e tu mio, ti chiamerai, ſe ti vinco. Diſ- 
fi patteggiare; perche pud convenire tra gli duellanti 
qual ſia lo premio: ma ſe niente conviene, s' intende 
che lo vinto ſia ſchiavo del vincitore, ma lo pid delle 
volte avviene che ſi patteggi: ciò che dimandò Sillio 
Italico, conceptas pœnas, in quei verſi lib. ii. initio. 

Jam medio ſeram bello poſcentia pacem 

Datoriſque ſimul conceptas fœdere pœuas. 


Perche etiandio nella guerra è lecito di patteggiare 
di quello che il vinto debbia preſtare al vincitore ſuo. 
Laonde Giulio Ceſare a Domitio Senatore ſuo prigi- 
one, laſciandolo in ſua liberta fe voleſſe reſtare con 
eſſo lui, o ricongiungerſi con Pompeo, gli dice queſte 
parole nel ſecondo libro di Lucano, ver. 514. 

el, fi libet, arma retenta, 
Er mbil bac venia, ft viceris ipſe, paciſcor: 
Si che nella guerra etiandio non ſempre fi combatte 


della liberta e de* deni tutti; potendo ſi per altro pre- 


mio convenuto tra“ guerreggianti combattere. 


S TAN. XXIIL 


1 Haw cor, per gran corpo, e per gran poſſe, 
Non è coſa nuova, che un barbaro per co 
che habbi, ſia ſuperbo. Perche gli antichi France 
non per altra cagione ſi ridevano e burlavano de gli 
ſoldati Romani, & Italiani, che per la loro breve ſta- 
tura: fi come racconta Giulio Ceſare, ne Commen- 


tari De Bello Gall, l. 
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Ns (gli riſponde Orton) fra noj ac Gi 
Cor tofto depore Parme, Pardire. | 


Nota, che il Taſſo mai fa che un. Chriſtiano, per 


vinto che fi ſia, fi arrenda, o ſupplichi ad un Pagano. 


Cio che fece ad imitatione di Omero : del cui configlio 


parlando Plutarco ſcrive, che gle coſa de barbart lo 
eſſer ſupplichevole nello combattere, o avyolgerſi à 
piedi del nimico: ma de Greci è lo vincere combat- 
tendo, o morire. Il che cosi eſpreſſe il noſtro Poeta. 


Altri del mio cader fara la ſcuſa: 


Io wu far la vendetta, 0 qui morire. 


Ma queſto non oflervd gia Virgilio: perche ugual- 
mente s“ havea propoſto d' ingradire la gente Troja 
e la Latina, dalle quali dovea uſcire, come dice Dan- 
te, il gentil ſeme de Romani. 


S T AN. XXXVI. 


Ne Þ ira Argante infeiloniſce; e ſtrada 
Sovra il petto del vinto al deſtrier face. 


Atto veramente vergognoſo e barbaro : perche do-— 


vea d ucciderlo, © farlo prigione ſenza ſimil' oltrag- 
gi: onde Theocrito lodò Polluee in queſto, che per 
eſſer vincitore non fece veruna coſa indegna ad Amy- 
co vinto: benche lo poteſſe fare con ragione. La 


qual ragione troppo inhumanamente uſurpò Achille 


nel corpo di Ettorre, & Aleſſandro Macedone ad imi- 
tatione di Achille ſuo progenitore, nel corpo di Betis 
Re, ſecondo il teſtimonio di Curtio. Appo Greci era 


legge eſpreſſa, che nelle tenzoni che fi facevano à Pi- 


ſa, parimente fuſſe ucciſo quegli che ſi arrendeva, e 
quegli che ſenza arrenderſi era vinto, ſi come recita 
Plutarco nelle Convivali queſtioni. 


E cosi, grida, ogni ſuperbo dada. 


Tale e quel detto di Omero pronuntiato da Mi- 


nerva contra Egitto. Odyſ. lib. i. 
"Os ST0A0.T0 2) de & Tis 70e Cen. 
E cofs pera ugniun ſimile a queſti. 
Lo qual detto Greco fu poi da Scipione Africano 
torto incontro a Tiberio Greco, eſſendogli nuntiato 


com'era ſtato ucciſo, per laqual coſa non vi manco 
niente, che non ſi perdeſſe tutta la gratia del popolo. 


Simile etiandio e quel detto del Petrarca, Son. xxii. 


E coſi vacla 
Chinuque amor legitimo ſcompagua. 
E non è altro, che un ultimo inſulto del vincitore 


fopra il vinto: ſi come quella voce de gli Gladiatori, 


in Roma, Hoc habet. 
S TAN. XXXIX. 


Hor qui, Maſa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor i inſpira: 

Si che non ſian de Popre indegni i carmi, 
Ez eſprima il mio canto il ſuon de arms. 


Sente un precetto di Ariſtotile, che il pocta volen- 
do eſprimere un'huomo infuriato, Come Achille, 


deve in eſprimendolo quali infuriare ſe ſteſſo co gli 


atti, e co'l volto : e cosi recarſi avanti a gli occhi la 
magine d'un huomo adirato. E però, dic' egli, che 
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ANNOT ATI O NJ 
S TAN. XXXII. 155 


la poeſia è da huomo ingegnioſo, o pazro\ aide e 
quella invocatione di Dante, Infer. IIij. Hence 
Ma quelle donne ajutino il mio verſo 1 
CH ajutar” Amphion a chinder Thebe, | 
Si che dal fatto il dir non ſia diverſo. 

Et ambidui ſentono quel ſentimento Logico, che 
le parole ſono ſimboli delle coſe, cioè hanno una 
natural convenientia con le cole, le quali efprimono. 
Ma non ogniuno la conoſce, & è tale, che non ſenza 
cagione $'invoca per conoſcerla Vajuto delle Muſe. 


STAN. .XLVII 
Flor. woppon le difeſe, & hor lontano 
Sen va co'giri, e co'maeſtri paſſi. 
Dice maeſtri paſſi, come havea detto nel Canto 
quinto, Deſtra maeſtra: e come dice Omero, dotti 


piedi. Iliad. lib. xviij. v. 599. 


Oi dre ue FeeZnoroy Emreapuivugst gar. 
II che mi è paruto di notare, perche ho inteſo che 


v'e, chi habbi rimeſſo in vece di - maeſtri, veloci. 


Ma queſto non importa. 
STAN. LI. 
2 ſcettri oſar coſtoro 
Fra le ſpade interpor de combattenti, 
Cor quella ſecurtaà, che porgen loro 
L'antichiſſima legge de le gents. 

Conferiſcaſi queſto luoco dell' uffitio de gli Araldi 
con 1 verſi di Omero lib. vij. Iliad. ĩ quali ha voluto i! 
Taſſo quivi imitare, aggiungendovi però del ſuo ſa- 
pere, in vece di quella ſentenza d' Omero, v. 282. 


Aya rei vt] ,a. 8 
Cioè gre bene di ubbidire alla notte: in quel verſo, 


ST AN. LIL 
Ma ne la notte ogni animale ha pace. 


Per lo quale ci vuol ſignificare, che tal ragione di 
ripoſare la notte, & ragione non ſolo commune alle 
genti, cioè a gli huomini, ma etiandio a gli altri ani- 
mali: Laonde Orfeo chiamo la notte Ac per la 
quiete, & il ripoſo, fi come ſcrifſe Epigene nel libro 
della poeſia di lui; e queſto è quello primiero juſgen- 
tium, che è il medeſimo col jus naturale, fi come 
ſcrivonoi Leggiſti. Del quale coſi parla a queſto pro- 
poſito Cicerone in lode di Ceſare, pro C. Rabirio: 
his ipfis diebus (intendi 10'nverno) hoſter perſegui ti 
cum etiam fere latibulis ſe tegant, atque omnia lelis 
jure gentium conquieſcaut. Et il Petrarca, Seſtina. 1. 

A gualunque animale alberga in terra 
Se non ſe alquanti c hanno in adi il ſole 
Tempo da travaghar è, quanto è il giorno, 

Et quel che ſegue. Ove ſi vede Paperta, e per di 
cos), Icale imitatione del Taſſo. 

Egenereſo cor nun molto cura . 
Notturno pregio, che Saſconde, e tace. 

Oratio, od. ix. lib. iv. ver. 29. ne rende la ragione. 
Panlim ſepalte diſlat inertia 
Celata virtus. 

ST AN. LV. 

E ſe'l furore d la vrt prevale, 
0 ſe cede Pandacia & Vardimento. 


Non 


* 


NEIL. CANT OV. 


Non è dubbio che quivi il furore e Paudacia fi op- 

onghino alla virtù, & all'ardimento come dui ecceſſi 

della virtù, che conſiſte nella mediocrita : cioche 

vnol dire, come dui vitij. Perche il furore naſce dal 

ſoverchio della fortezza, e Paudacia dal ſoverchio dell' 

ardimento. Si che non 475 il conſiglio di quelli, 

che rifiutato quel detto di Virgilio, Azdentes fortuna 

juvat, ſtampano nelle medaglie loro Arciducali quel 

d'Ovidio, Audaces fortuna juvat; ma il conſiglio del 

Taſſo nella prima Apologia lodo infinitamente, il qua- 
je per difendere Pamico ſuo, non fi curò di contra- 
dire tacitamente à quello che havea detto in queſto 
juoco, e che forſe ſentiva, ſecondo la diſputa del La- 
chete di Platone, e le ſentenze d'altri filoſofi, e 
pocti, le quali non fa di meſtieri in queſto luoco di 
recitare: e non rileva che Virgilio diceſſe Audacem ad 
Turnum. perche ogniun fa di quali eoſtumi ſia finto 
Turno da Virgilio, che ſono fieri, & irragionevoli 
per il pid. Laonde gli conviene il titolo di audacc, 
jo quale eſſere biaſimevole, ce l'inſegna M. Tullio, 
ove dice in vituperio di Antonio: Cæpit enim fe au- 
dat em dici. Philippicarum Secunda, 

AN. LE. 


Che nudriſce nel ſen Pocculto ſoco, 
Di men»; ia via pin, che di ſperun da. 
Il Petrarca, Canz. XLV. Solea dalla ſontana. 
Sol memoria m'atauxa 
E paſco il gran diſir fol di queſt una. 
E di ſopra havea detto, | 
Di memoria e di ſpeme il cor paſcendb. 

Ciò che dottamente eſplica il Boccaccio con que- 
ſte parole, Filoc. lib. quinto. Queſto amore niun'altra 
cola è, che una irrationabile volonta nel core, per li- 
bidinoſo piacere, che a gli occhi & apparito, nutricato 
per otio da memoria, e da penſieri nelle folli mente. 
Laonde il Taſſo dirà di ſotto nella perſona di Erminia. 

E tra folli peafieri in van m'adolgo. 
ST AN. LXII. 
E ce penſieri ſuoi paria, e ſaſpira. 

Il Petrarca, Cant. XX. 

Ma nom di parlar meco i peuſieri miei 

Alludono ambedui a quella definitione del peuſiero 
che ſi legge nel Sofiſta di Platone, che gl è un dialo- 
go delPanima con ſe ſteſſa: il quale ſe i proferiſce 
co ſuono delle parole, fi addimanda oratione. 

STAN, AXY. -- 
Can horribile imago il ſus penſiero 
Ad hor” ad hor la turba, e la ſgementa, &Cc. 
Queſti affetti d'amore, che il Taſſo attribuiſce ad 
Lrminia verſo Tancredi, furono gran parte da Appol- 
!0n10 attribuiti 2 Medea verſo I heteo. Di cui me 
paruto di regiſtrare in queſto luoco alcuni verſi, a que- 
3 Ji del Taſſo ſomiglianti lib. ij. Argonaut. v. 459. 
Tages q up' euro wh wy Bies, id H ouTHs 
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Dopd i quali parla medeſimamente de' Sogni horri- 
Hli, che Medea ſgomentavano. 


*, 


STAN. LXIX. 


Si che per Puſo la feminea mente 
Sovra la ſua natura d fatta ardita. 


Tutto quello che nella preſente ſtanza fi dice dell 


ardimento di Erminia nato dalla lunga ſperienza di 
varie calamita, & in oltra dalla poſſanza di Amore, 
come fi dice nelle ſeguenti ſtanze: fi dice dal Taſſo 
ad un fine ſolamente, cioè, di far'avvertito il lettore, 
che egli non pecca in diſuguaglianza de' coſtumi, ſe tinge 
che Erminia, la quale ſempre timida, & imbelle ha in- 
trodotta eſſere; ſia hora tanto valoroſa, & ardita, che 
armata con l' arme di Clorinda di mezza notte ricſca 
dalla Città di Gieruſalemme, e vada al campo de'ne- 
mict con un ſolo ſcudiero : Perche ſapeva che Ariſto- 
tile han ca ripreſo Euripide per la diſuguaglianza de' 
coſtumi attribuiti ad Iphigenia in Aulide: facendola 
prima eſſere tutta timida, e nel fine tutta coraggioſa 


S T AN. LXX, 
E ſun dubbia conteſa entro al ſuo core 
Duo potenti nemici Ilonore, e Amore. 
Ovidio Amor. Eleg. x. lib. iij. ver. 27. | 
Vidit, & wt tenere flammam ee medlull.e; 
Hine pudur, ex alid parte trahebat Amor. | 
Quanto pol a quello, che il Taſſo fa contendere e 
gareggiare tra loro queſti dui affetti nell'anima di Er- 
minia; è da ſapere, che il medeſimo finſe Platone 
nel Philebo, della Sapientia, e de' Piaceri, & Ennio in 
una Satira, della morte, e della Vita, non altrimente, 


che ſe queſti affetti o forme fuſſero ſtati animali ragio- 
nevoli. 


STAN. LXXI. 
E tu libera hor vuoi perder la bella 
Fergiuitd, che'n prigionia guardaſti * 
Tale & quello che Saffo Pocteſſa fingeya dire una 
nuova ſpoſa, verſo ſe ſteſſa. . 
Il-o3zria, Hap Feria, o α N O11 5 
Che vuol dire Verginità, Verginità, dove me La- 
ſciando ten' vai. 
S TAN. LXXXII. 
E' feminil honor de Peſſer bella. 


Dice feminile honore, perche ſente che la bellezza 
in una donna ſia virtù: {i come prova in un ſuo dia- 
logo. Il che è conforme con quella ſentenza di Bione 
Pocta: 

Mee Snavripnst mae , aint aud. 

Cioe, la pellezza ſi pregia, & honora nelle donne, 
e la fortezza ne gli huomini. 


S TAN. LXXXV. 
+ Tu le conſigh Amor. 
© A queſto propoßto fa un'elegantiſſimo epigram- 
© ma di Q. Catulo, recitato da Gellio, & è quelto. 

© Aufugit mi animus. credo (ut ſolet) ad Theotimum 
© Deventt. ſic eſt, perſugium illud habet. 

c Quid ſe non interdixem, ne illum fugitivum 

* Mcteret ad ſe iatro, ſed magis ejiceret ? 
Jims queſitum, verum ne ipſi teneamur 

© Formide. quid ago? da Leni confilium. 


Wo L'ultimo 


22 


L ultimo verſa del quale fu tradotto dal Petrarca, 
« in quel principio di Canzone. | 
© Che debbo io far, che mi conſigli Amore 

Del medeſimo Catulo recita Cicerone, lib. i. 
De Nat. Deor. un' altro epigramma, donde preſe 
« Annibal Caro tutto V argomento del ſonetto, che 
* jncomincia. 

Era aer tranquillo, e I onde chiare. 

© Di tanto agume, e pollitezza di ingegno erano 
gli antichi Poeti Latini, fi come dalle poche, e mal 
« concie reliquie di loro ſparſe in queſto, & in quello 
« autore fi può congetturare. 


S TAN. LXXXVI. 

Dal loco, ove riporſi eran nſate, 

* Fartivamente la Donxella preſe. 
« Dotto ſentimento: Perche è differenza tra'l furare, 
* &1 prendere furtivamente le coſe altrui; fi come ci 
« dichiara nel ſecondo lib. della Rhettorica Ariſtoti- 
le, dicendo, che non chiunque ha preſa qualche coſa 
« furtivamente, Vha etiandio furata, ma ſe l' ha fura- 


© ta per fare danno altrui, & per appropriarſela 
« ſe feld. E gli noſtri Legit fanno la medeſima dif- 
« ferenta inter furtum, & opus furtivum. per il che 
« diſſe il Poeta nel ſecondo Canto del velo della Ver- 
* 

gine. 

* 0 fu di man pietoſa opra furtiva. 

E di ſotto. nel medeſimo luoco fi prova non eſ- 

« fere quello ſtato furto. 


S TAN. XCIL 
E in atio militar ſe ſteſſa doma. 
II Petrarca nel Trionfo d' Amore Cap. iii. 
Hor in atto ſervil ſe ſteſſa doma. 


Lo qual modo di dire ha pres? egli forſe da Omero, 
lb. iv. Odyſs. 
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ANNOTATIONt NEL SET TIMO CANTO. 


| EE T&AN- V; 

ON ſi deſto fir che garrir gh aupetli 

N Nom ſenti fo. e ſalutar gli allori, 
E mormorare il fiume, e gh arboſcelli, 
E con Þ onda, ſcherxar I aura, e co fiori. 
Detto vie più leggiadramente, che da Virgilio: Eneid. 
8. v. 455. | 

Evandrum ex humili tect᷑?; lux ſuſcitat alma, 

Et matutini volucrum ſub culmme cuntuts. 

O che da Sofocle nel Electra, | 
g n n N . nix Ng 
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Ove dice che Uliſſe ſembrava un ſervo eſſendoſi di 
brutte piaghe domato, e di viliſſimi panni adobbato 
Code Amor, ch preſente, e tra ſe ride 
Come all hor gia, ch auvolſe in gonna Alcide. 
Ne men fe ne ride Tertulliano à diſpregio de gli 
Etnici. Le cui parole ſono queſte in quello eruditiC. 
ſimo libro che ei ſeriſſe, de Pallio, cioè del mantello: 
Tametſi adoratur 3 wobis Scytalo-ſagitti-pelliger fle, 
qui totan \ — ſui ſortem cum muliebri cultu com- 
penſavit. Tautam Lydie clauculariæ licuit, ut Her- 
cuales in Omphale, 2 Omphale in Hercule proſtituere- 
tur. abi Diomedes, & cruenta preſepia? Ub: Buſirit, 
& buſtuaria altaria? Ubi Geryox ter nuns? Ma di 
queſto luoco, perche è ſtato ripetito dal Taſſo ne: 
anto xvii. ivi annoteremo qualch' altra coſa. 


8 TAN. XCII. 


© Con tutto cid non è cb ella non treme 
* $i come a P euro ſuol paluſtre canna. | 
© Hebbe riguardo à quei dui verſi di Ovidio. lib. i, 
« De Arte Amandi. ver. 553- 


* Horruit ut ſteriles, agitat quas ventus, ariſtæ: 
« Ut levis iu madida canna palude tremit. 


| S TAN. CIII. 
L' iunamorata donna iva col cielo 
Le ſue fiamme sfogando ad una, ad una. 
Di queſta uſanza d' innamorati fi ride Charino gio- 


vinetto appreſſo Plauto nel Prologo Mercatoris, di- 
cendo, | 


Non ego idem facio, ut alios in Commwdiss 

Vids facere amatores, qui aut nocti ant die, 

Aut Soli aut Lune miſerias narrant ſnas. 

eos ol ego credo humanas querimontas 
0 fans rants, quid velint,--quid nom veliat. 

Vobis narrabo potius meas nunc miſerias. 

Dice poi, che luceva la Luna: per accennarei quel- 
lo, che coſi eſpreſſe Propertio, lib. iii. Eleg. xvi. 

Luna miniflrat iter, demonflrant aſtra ſalebras. 

Ipſe Amor accenſas concutit ante faces. 
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La woſtra povertd vile, e negletta. | 
Queſta è paruta gran ragione à Socrate, per la qua- 


le fi doveſſe Poro, e Pargento bandir fuori del ſuo 
commune, deſcritto . 


a S TAN. XI. 
Che poco è i defiderio, e eil uoſtro 
| Bete, onde la vita h an Aer 
Non & diſdicevole, come alcuni hanno penſato, 
che il Taſſo metta in bocca di un' hortolano paſtore 
ſententie quaſi filoſofiche circa la povertà: Perche, fi 
come dice quei proverbio de? Greci, 
TIoAAGx1 V XNTWes dir dre Rev Grey. 
Che yuol dire, E l hortolano molte volte Bg 


NEL CA 


ſaggiamente, & opportunamente E queſti 
del TIO era AVVELLO N corti: e — . ch 
i dice, ſono vulgari, & uſate al popolo da g anti- 
chi Comici; — 1 A dire, da Turpillio nella Lindia, 
Prafectò ut quiſque minimo coutentus fuit, 
Ita fortunatam vitam durit maximò, 
V Philoſophi aiunt iſti, quidvit ſatis eſt. 

Non peccd dunque il Taſſo in iſconvenevolezza 
de' coſtumi : ma Euripide à ragione ft ripreſo da Ariſto- 
tile, per haver fatto, che Menalippe giovinetta, e roz- 
24 cosi filoſoficamente provaſſe al padre che 1 dui fi- 
gliuoli, partoriti da lei ad un parto, fuſſero nati d' una 
vacca. 


Con figh miei queſti, chaddito, e moſtro, 
Cuſtodi de la mandra, e non bo ſer vi. 

Sente quel detto di Senofonte, o d' Ariſtotile, che 
la moglie, & 1 figliuoli ſono al povero in vece de 
ſervi: fi come havea detto Efiodo del bue. Tibullo 
s queſto propoſito, lib. i. Eleg. x. 

Kam potens laudandus hic em row ata 
2 in par va pigra 2 a caſa pl 
Ie ſuas ſectatur oves, at filius agnos ; 


t calidam feſſo comparet nxor aquam. 


Et i peſci guix zar di queſto fiume. 
Meritamente ripone tra gli piaceri della vita paſto- 
rale lo vedere gurzzare i peſci, fi come prova Oppia- 
no, lib. i. v. 71. Aliutic. dicendo; | 


Hexan 38 BAzgdieorot x} & fte Thpyts IN 
TIaraimerer N $Ara0puercy Teri , ix h. 
E Marco Tullio, lib. ii. Academ. ad Varronem. 
Et ut wos nunc ſedemus ad Lucrimum, piſciculoſque 
_ exnltanes videmus. 


S TAN. XIII. 

E 22 da ſperanza ardita 
Soffri lunga ſtagion, cid che pint ſpaace. 
A queſto propoſito fa molto quel che per celebra- 
tiſſimo a' ſuoĩ tempi racconta Seneca, libro primo de 
Ira: cioe, che eſſendo uno, che era invecchiato nel- 
la ſervitù de Re, dimandato in che modo haveſſe una 
coſa rariſſima nella corte conſeguito, che è la vec- 
chiezza; con lo ricevere ingiurie, riſpoſe, e con lo 

renderne gratie. 


S TAN. XV. 


Onde al baon vecchio dice. d fortunato, 
C un tempo conoſceſti il male a prova. 
Anzi miſero e folle, dice il proverbio de' Greci, 
del quale fa mentione Eſiodo, dicendo, 
IT a3! Mv rν tyre. 
Stolto, che col patir conobbi il male. | 
Ma fi riſponde con Polibio, che dui ſono i modi, 
per i quali pud Phuomo cambiare lo ſtato ſuo reo 
in uno migliore, cid ſono la ſperienza propria, e lo 
eſſempio altrui, quello ſenza dubio è pin efficace; e 
ueſto & pin defiderabile: perche ogn' uno deſi- 
era lo imparare (come fi dice) alle ſpeſe altri. 
Ma il primo ci apporta alla fine maggior telicita, & 


NT O VI. 23 


allegrexxa, che non fa il ſecondo, perche non ſi guſta 


à pieno il bene da chi non hà provato prima il male. 


STAN. XVI. 
Che ſe di gemme, e 4 or, che vulgo adora 
Si come [ol ſuoi tu 75 Vago; ” 
Potreſti ben, tante u' bo meco ancora, 
R il ens defio contento, e pago. 

Si come in tutte le parti che in un Poeta ſi ricer- 
cano, è meraviglioſo queſto noſtro Poeta, cosi nel 
giuditio, co'l quale ha Þ altrui coſe & inventioni imi- 
tate nel ſuo Poema. Perche laſciando per hora gli 
altri luochi, queſto, che habbiamo nelle mani di Er- 
minia, che nelle ne di un povero paſtore ſi ri- 
covera < ſtato da lui con grand” arte eſpreſſo da quel- 
lo, che Lucano recita di Giulio Ceſare, quando in 
guiſa di ſeryo partitoſi celatamente di notte per mez- 
20 dell eſſercito di Pompeo, ſe'n venne alla riva del 
mare, & ivi trovata una cappannuccia di un povero 
peſcatore, lui con promeſſe coftrinſe à volerlo 
portare in Italia, dicendoli, Pharſal. lib. v. ver. 532. 

| Expect᷑a wotis majora modeſtis 

eſque tuas laxa juvenis: fi juſſa ſecutus 
e vebit Heſperiam, non ultra cunct᷑a carine _ 
Debebis, manibuſque inopem duxiſſe ſenectam. 
Soggiunge poi il Taſſo, Stan. ſeg. | 
La fanciulla regal di roze ſpoglie 
Sammanta. Ma che? ada 
Now copre habito vil la nobil luce. &c. 


Cid che riſponde à quello di Lucano, 
Sic fatur, quanquam plebeio tectus amictu, 
Indocilit private logai. 
S TAN. XX. 
E dica. Ah troppo ingiuſta empia mercede 
Die Fortuna, 2 A 27 BS fede. 
Simile à quello epitaſſio, che fi fà PAmante di 
Theocrito, eſſendoſi deliberato di morire. 
TsToy Epos kx reer, ide. A aeg. 
AA gg Thds niFor. Arie Axa E7aeyr. 
I quali verſi fi potrebbero transferire coſi. 


Amor mi ucciſe, o viandante. Reſt 
E di reſtaudo, empio compagno haveſti. 


| STAN. XXX. 
Dubita alquanto poi, ch entro gi forte 
Magione alcuno inganuo occulto giaccia. 
Eſprime con queſti dui verſi quell' uno di Omero, 
ove parla della caſa di Circe, e degli compagni d' U- 
lyſſe, Odyſſ. lib. X. ver. 232. 


EU , e? & vriuerty, crwdprr' 3 Siney d. 


S TAN. XXXVI. 


Splenge il Caſtel, come in Teatro adorno 
uol fra notturne pompe altera ſcena. 


Teatro impropriamente fi dice delle ſale, e di ſi- 
mili altri luochi, ne* quali fi recita a lume di torcie ; 
ſe bene teatro è voce greca detta dal vedere: Ma 
ſecondo la uſanza de gli vecchi Romani etiandio ne? 
luoght aperti fi ſoleva recitare di notte A lume di lu- 

. cerne, 
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L' ultimo verſo del quale fu tradotto dal Petrarca, 
« in quel principio di Canzone. | 

© Che debbo io far, ebe mi conſiglt Amore? 

Del medeſimo Catulo recita Cicerone, lib. i. 

« De Nat. Deor. un' altro epigramma, donde preſe 
« Annibal Caro tutto V argomento del ſonetto, che 
« jincomincia. 

© Eran Þ aer trangquillo, e P onde chiare. 
Di tanto agume, e pollitezza di ingegno erano 
gli antichi Poeti Latini, fi come dalle poche, e mal 
« concie reliquie di loro ſparſe in queſto, & in quello 
« autore fi può congetturare. | 


S TAN. LXXXVI. 


Dal loro, ove riporſi eran uſate 
« Furtivamente * ella preſe. 


« Dotto ſentimento: Perche è differenza tra'l furare, 
e' prendere furtivamente le coſe altrui; fi come ci 
« dichiara nel ſecondo lib. della Rhettorica Ariſtoti- 
le, dicendo, che non chiunque ha preſa qualche coſa 
« furtivamente, Vha etiandio furata, ma fe l' ha fura- 
© ta per fare danno altrui, & per appropriarſela 
* ſe ſteſſo. E gli noſtri Leg i fanno la medeſima dif- 
« ferenta inter furtum, & opus furtivum. per il che 
« diſſe il Poeta nel ſecondo Canto del velo della Ver- 
* 
gine. 
* 0 far di man pietoſa opra furtiva. 

E di ſotto nel medeſimo luoto fi prova non eſ- 

« ſere quello ſtato furto. 


S TAN. XCIL 
E in atio militar ſe ſteſſa doma. 

II Petrarca nel Trionfo d' Amore Cap. iii. 
Hor in atto ſervil ſe ſteſſa doma. 


Lo qual modo di dire ha pres egli forſe da Omero, 


Ub. iv. Odyſs. 
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ATIONI 


Ove dice che Uliſſe ſembrava un ſervo eſſendoſ di 
brutte piaghe domato, e di viliſſimi panni adobbato 
Code Amor, cb' d preſente, e tra ſe ride, 
Come all hor gia, ch awvolſe in gonna Alcige. 
Ne men fe ne ride Tertulliano 2 diſpregio de gi; 


Etnici. Le cui parole ſono queſte in quello ernditic. 
{imo libro che ei ſeriſſe, de Pallio, cioè del mantello- 
Tametſi adoratur 2 vobis Scytalo-ſagitti-pelliger ille, 


qui totan 3 ſui ſortem cum muliebri caltu com- 
penſavit. Tautam Lydie clauculariæ licuit, ut Her- 


cales in Omphale, & Omphale in Hercule 5 1 
tur. abi Diomedes, & cruenta preſepia? Ubi Buſirit, 
& buſtuaria altaria? Ubi Geryoz ter nuns? Ma di 
queſto luoco, perche è ſtato ripetito dal Taſſo ne! 
anto xvil. ivi annoteremo qualch' altra coſa. 
8 TAN. XCII. 
© Con tutto cid non à cl ella non treme 
Fi come a /' euro ſudl paluſtre canna. | 
© Hebbe riguardo à quei dui verſi di Ovidio. lib. i. 
De Arte Amandi. ver. 553. 


* Horruit ut ſteriles, agitat quas ventus, ariſtæ: 
« Ut levis in madida canna palude tremit. 


S TAN. CIII. 
L' iunamorata donna iva col cielo 
Le ſue fiamme sfogando ad una, ad una. 
Di queſta uſanza d' innamorati fi ride Charino gio- 
bins appreſſo Plauto nel Prologo Mercatoris, di- 
cendo, | 


Non ego idem facio, ut alios in Comædiis 

Vids facere amatores, qui aut nocti ant die, 

Aut Soli aut Lune miſerias narrant ſuas. 

Cas ol ego credo humanas querimontas 
an fs rami, quid velint,---quid non veliat. 

Vobis narrabo potius meas nunc miſerias. 

Dice poi, che luceva la Luna: per aecennareĩ quel 
lo, che coſi eſpreſſe Propertio, lib. iii. Eleg. xvi. 

Luna miniſlrat iter, demonflrant aſtra ſalebras. 

Ipſe Amor accenſas concutit ante faces, 


. 
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ANNOTATIONI NEL SETTIMO CANTO. 


; S TAN. V. 

ON ſi deſtò fir che garrir gli aupetls 
N Non ſent: 2 e Feat 21 - 
E mormorare il finme, e gh arboſcelli, 
E con Þ onda, ſcherzar I aura, e co fiori. 
Detto vie più leggiadramente, che da Virgilio: Eneid. 

8. v. 455. 

Evandrum ex humili tect᷑o lux ſuſcitat alma, 

Et matutini volucrum ſub culmme cantus. 
O che da Sofocle nel Electra, | 
gn u An Aaumety nals chats 

FE Sa xv CY y war” v pri bor oaths 

> N. K. 
Ne gli avidi ſoldati a preda alletta 


La noſtra povertd vile, e negletta. | 
Queſta è paruta zione à Socrate, per la qua- 
le fi doveſſe P 8 — bandir fuori del ſuo 
commune, deſcritto da Platone. 


S TAN. XI. 


Che poco è il defiderio, e e il 10 

Brforms, onde ps h ro Ale wy 
Non & diſdicevole, come alcuni hanno penſato, 
che il Taſſo metta in bocca di un' hortolano paſtore 
ſententie quaſi filoſofiche circa la povertà: Perche, fi 
come dice quel proverbio de' Greci, 

HöxAax- V xnTweds dr Ad xaigioy Ae 
Che yuol dire, E I hortolano molte volte Tk 


NEL CANTO VI. 


Al 


ſaggiamente, & opportunamente ragiona: E queſti 
del TS era AVVELLO 22 corti: e — ome ch 
ei dice, ſono vulgari, & uſate al popolo da gli anti- 
chi Comici: — 4 A dire, da Turpillio nella Lindia, 

Profectò ut quiſque minimo contentus fuit, 

Ita fortunatam vitam durit maxim, 

L Philoſophi aiunt iſti, quidvit ſatis eſt. 

Non peccd dunque il Taſſo in iſconvenevolezza 
de' coſtumi : ma Euripide à ragione fu ripreſo da Ariſto- 
tile, per haver fatto, che Menalippe giovinetta, e roz- 
24 cos filoſoficamente provaſſe al padre che i dui fi- 
gliuoli, partoriti da lei ad un parto, fuſſero nati d' una 
vacca. 


Con figh miei queſti, ch'addito, e maſiro, 
Cuſtodi de la mandra, e non hd ſer vi. 

Sente quel detto di Senofonte, o d' Ariſtotile, che 
la moglie, & 1 figliuoli ſono al povero in vece de 
ſervi: fi come havea detto Efiodo del bue. Tibullo 
s queſto propoſito, lib. i. Eleg. x. | 

Qzam potius landandas hic eft, quem ew Parata 
Occupat in parva pigra ſenecta caſat 
Ipſe ſuas ſectatur oves, at filius agnos; 
r calidam feſſo comparat nxor aquam. 


Et # peſci guixzar di queſto finme. 

Meritamente ripone tra gli piaceri della vita paſto- 
rale lo vedere guizzare i peſci, fi come prova 
no, lib. i. v. 7. Aliutic. dicendo; 

TI#AAl 38 BAcQdecrat x} & fte Thpyis 10 
Has AbHeru x} A ev Teri upuivoy N 
E Marco Tullio, lib. ii. Academ. ad Varronem. 


Et ut wos nunc ſedemus ad Lucrinum, piſciculoſſue 


_ exultantes videmus. 


S TAN. XIII. 


E lufingato da ſperanza ardita 
Soffrs lunga flagion, cid che pit ſpiace. 

A queſto propoſito fa molto quel che per celebra- 
tiſſimo a' ſuoi tempi racconta Seneca, libro primo de 
Ira: cioè, che eſſendo uno, che era invecchiato nel- 
la ſervitù de* Re, dimandato in che modo haveſſe una 
coſa rarifſima nella corte conſeguito, che è la vec- 
chiexza; con lo ricevere ingiurie, riſpoſe, e con lo 
tenderne gratie. 


S TAN. XV. 


Oude al buon vecchio dice. d fortunato, 
C un tempo conoſceſti il male a prova. 
Ani miſero e folle, dice il proverbio de' Greci, 
del quale fa mentione Eſiodo, dicendo, 
Ha N 76 Nh 1. 
Stolto, che col patir conobbi il male. | 
Ma fi riſponde con Polibio, che dui ſono i modi, 
per i quali pud I huomo cambiare lo ſtato ſuo reo 
in uno migliore, cid ſono la ſperienza propria, e lo 
eſſempio altrui, quello ſenza dubio è pin efficace; e 
ueſto & pin deſiderabile: perche ogn' uno deſi- 
era lo imparare (come fi dice) alle ſpeſe d' altri. 
Ma il primo ci apporta alla fine maggior felicita, & 


ppia- 


23 
legrezxa, che non fa il ſecond», perche non ſi guſta 
a pieno il bene da chi non ha provato prima il male. 


STAN. XVI. 

Che ſe di gemme, e d or, che l vulgo adora, 
Si come Idol; ſue: tu 74 dago; 

Potreſti ben, tante 1 bo meco ancora, 

R il tmp deſio contento, e pago. 

Si come in tutte le parti che in un Poeta fi ricer- 
cano, è meraviglioſo queſto noſtro Poeta, cosi nel 
giuditio, co'l quale ba 1' altrui coſe & inventioni imi- 
tate nel ſuo Poema. Perche laſciando per hora gli 
altri luochi, queſto, che habbiamo nelle mani di Er- 
minia, che nelle ne di un povero paſtore ſi ri- 
covera è ſtato da lui con arte eſpreſſo da quel- 
lo, che Lucano recita di Giulio Ceſare, quando in 
guiſa di ſeryo partitoſi celatamente di notte per mez- 
20 dell' eſſercito di Pompeo, ſe'n venne alla riva del 
mare, & ivi trovata una cappannuccia di un povero 
peſcatore, lui con promeſſe coftrinſe à volerio 
portare in Italia, dicendoli, Pharſal. lib. v. ver. 532. 

Expecta votit majora modeſtis, 
2 tnas laxa juvenis: fi ps ſecutus 
e vehis Heſperiam, non ultra cuncta carine 

Debebis, manibuſque inopem duxiſſe ſenectam. 
Soggiunge poi il Taſſo, Stan. ſeg. 

La fanciulla regal di roze ſpoglie 

Sammanta. Ma che? 2 

Now copre habito vil la nobil luce. &c. 


Ciò che riſponde à quello di Lucano, 
Sic fatur, guauguam plebeio tectus amictu, 
Indocilit privata logai. 
S TAN. XX. 
E dica. Ah troppo ingiuſta empia mercede 
Die Fortuna, * per. 27 2 fede. 
Simile à quello epitaffio, che fi fa l' Amante di 
Theocrito, eſſendoſi deliberato di morire. 
Tarer Epos kxreter, ifoimoge. A TaggSd ons, 
AA cas Thds niFor. Aire Axe Tiger. 
I quali verſi fi potrebbero transferire coli. 
Amor mi ucciſe, o viandante. Reſt 
E di reſtaudo, empis compagno haveſt:. 
S FAN. XXX. 
Dubita alquanto poi, ch entro 2 forte 
Magione alcano inganno occulto giaccia. 


Eſprime con queſti dui verſi quell uno di Omero, 
ove parla della caſa di Circe, e degli compagni d' U- 
lyſſe, Odyſſ. lib. X. ver. 232. 


Evpvaoy & I" ripen, dj N Sino Eve 


S T AN. XXXVI. 


Splenge il Caſtel, come in Teatro adorno 
uol fra notturne pompe altera ſcena. 


Teatro impropriamente fi dice delle ſale, e di ſi- 
mili altri luochi, ne? quali fi recita a lume dt torcie ; 
ſe bene teatro & voce greca detta dal vedere: Ma 
ſecondo la uſanza de gli vecchi Romani etiandio ne? 
luoght aperti fi ſoleva recitare di notre A lume di lu- 

| ö cerne, 


24 


cerne, ſi come 'in 


ſegna quel verſo di Lucillio, lib. iij. 
Romanis ludis forus olim ornatu lucer nis. 
Il che è da notare da gli amatori dellantichits. 
S TAN. XLII. 


ma d ira il Fm le * 
, es favilla: 


In 

ne gli occhi di foco ar 

E fnor de la vifiera eſcono ardents 

Gli guardi, e infieme lo flridor de dents. 
Offerva tanti ſegni di un grandemente adirato, i 
quali coſi eſpreſſe ancora Seneca. Flagrant, & micant 
ocali, multus ore toto rubor æſtuante ab imis præcor- 
as ſanguine, labra quatinmtur, dentes comprimuntur. 
Dice poi il Taſſo, 4 foco, pocticamente, fi come al 
medeſimo propofito havea detto Omero, 11. i. v. 104. 

Oe 5 oi Tvet A-, He. 
E virgilo di Turno, Eneid. Xii. v. 102. 


-====Totogue ardentis ab ore 
Scintillæ abſiſtunt, oculis micat acribus ignis. 
Per li quali ſegni ne ſi rappreſenta inanti a gli occhi 


la figura di unꝰhuomo adirato : Il che percid ſi dice da 
Rhettori ſubjectio ſub oclos. 


S T AN. XLIV. 


Ne rimaner a Porha notte, alcuna 
Sotto povero ciel, luce di Luna. | 


Hebbe gli occhi a quei verſi di Dante, Purgat. xv). 
E di nutte privata | 
D' ogim pianeta ſotto pover cielo. 
E altrove chiamò il fito ſettentrionale, vedoyo 


per le ſtelle che non può mirare, fi come il Taſſo la 
notte orba. X 


S TAN. XLVI. 
Come il peſce cola, dove impaluda, &c. 
La medeſima comparatione usd Sillio Italico, ſe 
non che egli dice di una naſſa. lib. v. ver. 47. 


Non ſecus ac vitreas ſolers piſcator ad undas 

Ore levem patulo texens de vimiue naſſam, 
Cautius interiora ligat, mediamque per alvum 
Senſim fuſtigans compreſſa cacumina nectit: 

Ac fraude arctati remeare foramints arcet 
{atroitu facilem, quem traxit ab equore piſcem. 


S TAN. LII. 


Cual con le chiome ſanguinoſe horrende 
Splexder cometa ſuol per Paria aduſta, 
he i Regni muta, e i feri morli adduce, 
A i purpurei tiranni infauſta luce. 
Eſprime que verfi di Virgilio, Eneid. x. v. 272. 
Non ſecus ac e fi quando nofte Comete 
Sanguinei lugubre rubent ; aut Sirius ardor, 


Ille ſitim morboſque ferens mortalibus ægris 
Naſcitur, & lævo contriſtat lumine colum. 


E nota che Virgilie tacitamente (come è il ſuo divi- 
no coſtume di fare, ) e quaſi timidamente ne accenna 
quella opinione vulgare, che le Comete annuncino 
& apportino le morti de Prencipi, dicendo, lagubre 
rubent. Ove che il Taſſo all'uſanza de gli altri poet 
apertamente la efplicd, e diſſe, Cœ . muta, 
eome havea detto Lucano, 1 


ANNOTATION! 


; -====Crinemgue timendi 
-Syderis, & terris mutantem regun Cometen. 

Ne contento di queſto vi aggiunſe, che era infau- 
ſta luce a' tiranni, che egli chiama purpurei ad imita- 
tione di Oratio. Potrei in queſto luoco addurre alcune 
belle coſe intorno à queſto propoſito della Cometa 
ſe il luoco, & il titolo di Annotationi lo ſoppor. 


taſſero. 
STAN. LIII. 


Nada ha la ſpada, e la ſolleva, e ſrote 
Gridanao, e Paria; e Pombra in van percote, &c. 
Imita parimente Virgilio, ove coſi dice di Turng, 
Eneid. xii. v. 94. | 
=——=Queſſatgue irememecn 
Vociferaus, Nunc o nunquam fruſtrata vocals 
Haſta meos, nunc tempus adeſt: 
a ſternere corpus, 


E quel che ſegue. Ma e da notare che il Taſſo 
cambio la forma del dire Virgiliano : facendo che 
Argante non invochi la ſpada ſua, come Turno Pa- 
ita ; il che non mi piace. Ne mi è aſcoſo che Vir- 
gilio cid fece, perche Paſta fi: adorava da 55 antichi 
per Iddio, & era portata da gli Re in vece di Diadema: 
ſi come n'inſegna Trogo Pompeo, Varrone, fecondo 
il teſtimonio di Clemente, & il Tragico Eſchilo, ove 
parla di Parthenopeo; ma ne anche quello mi & naſ- 
coſo, che la ſpada fu da* Scithi e da altre nationi ado- 
rata anch'eſſa per Iddio : fi come Lucfano naftertna 
nel Toxaride, & il ſudetto Clemente: fi che poteva 
il Taſſo veriſimilmente in queſto Circaſſo ritenere la 
vehemenza del dire di Turno: e tanto più, che have. 
detto nel ſecondo Canto, pur di lui. 

D'ogni Dio ſprex xatore, e che ripoxe 
N yo ad. legge e ſua ap 69 

Cid che havea ſcritto Cor. Tacito de gli Sarmati, 
i quali parimente la ſpada per Iddio adoravano, dicen- 
do: Fus in arms, jus in lacertit. 


S TAN. LX. & LXX. 
© Ponganfi i nom in vaſo, & altrui forte) 
* Non paia, che ſia giudice Ia ſorte 
© Anz: giudice Dio. | 
Conobbero queſto etiandio gli Etnici. perche Fla- 
tone cos ne ſcrifſe : Egli è neceſſario di ufare la 
ugualita delle ſorti per iſchifare le offeſe di'molti; ne! 
che dovemo invocare Dio, accid che te ſoxti indri22: 
a quello, che è giuſtiſſimo. E Senofonte nel ſettimo 
della Pedia parlando pur della ſorte, dice in perſona 
di Ciro; Dio immortale d Abradata, come tu diman- 
davi, non s'è ſdegnato di preferir te, e gli tuoi a gli 
altri tutti delFeſſercito. Segue nella medeſima ſtanza, 
Ne Pelmo ſuo Coffredo i brevi accoglie. | 
Anticamente in vece de” brevi fi uſarono gli anelli. 
Perche ſcrive Plinio, lib. xx Cap. 1. che gli anell p 
tempo de' Trojani non erano ancora trovati, e lo pro- 
va con queſto, perche Omero nelle ſorte, non haves 
fatto mentione di anelli. | 
S T AN. LXXI. 


Fu il nome ſuo con lieto grido accolto: 


Il medeſimo racconta Plutarco nella vita di Timo- 


leonte, ſcrivendo, che devodenſi tentare un ſiume pe- 
ricoloſo, 
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\icoloſo, fu rimeſſo nelle ſorti chi doveſſe efler il pri- 


no di quelli, che 4 gara cid dimandavano : & eſſendo 
:ratto fuori un'anello nel quale era ſcolpita la imagine 
qi un trofeo, tutti gli ſoldati con lieto grido accolſero 
''augurio, & il nome di cui Vanello era. 


S T AN. LXXIV. 
Vedete Ia il ſepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; hor che non gite avanti* 
Che non ſcioghiets i voti? ecco la ſtrada. 

Argante fi :.ſſomiglia quivi a quel Murro Sagon- 
tino, it quale non altrimente rampognava i ſoldati di 
Annibale, che aſſediavano Sagontq ſua patria, {1 come 
ſcrive Sillio, | 

| Hac iter eſt, inquit, vobis ad mania Rome. 

E non mentirono punto nè Puno ne Paltro : per- 

che e Sagonto, e Gieruſalemme furono alla fine eſ- 


* 


pugnate.. Dice poi Argante, il figliuolo di Maria, per 


iſcherno : fi come nel ſecondo 
Iſmeno, 


Di colei che ſua Diva, e madre face 
Quel vulgo, del ſuo Dio nato e ſepolto. 


Lo qual gavillo o ſchernimento usd giuſtamente 
Theocrito Sofiſta verſo gli Dij loro, cioè de' Gen- 
tili, dicendo a gli ſuoi cittadini, Che ſteſſero di buon 


animo, poiche yedevano morire i loro Dij avanti 
loro. a 


to, Stan. 5. diſſe 


S TAN. LXXV. 
La virth ſtimolata e 5 feroce, 
E Vagux⁊a de Pira a Paſpra cote. 

Sentenza, e detto de' Peripatetici, contra i quali in- 
darno aguzza lo ſtile e lo ingegno Seneca Stoico ne” 
libri, che ſcrifle dell Ira, e un non ſo chi appo Cice- 
rone, nelle queſtioni Academ. Vedi Lattantio lib. vi. 
cap. xv. 


S T AN. LXXVI. | 
SU Tago il deftrier nacque, ove tal hora, &c. 
Queſto) che il Taſſo dice delle giumente, diſſe a- 
vanti Virgilio delle vacche, e ſeguita la verità iſteſſa, 


cioè, la ferma aſſeveratione di Plinio, e di Varrone, 


e d' altri. Ma Trogo Pompeo cosi ne ſcrive in con- 
trario: 1» Lafitana j uta fluvium Tagum equas ven- 
to concipere multi auct᷑ores prodiderunt, que fabule ex 
equarum fecunditate, & gregum multitudine nate ſunt, 
gui tanti in Gallecia, ac ns tam pernices vi- 
ſuntur, ut non immerit6 fo vento concepts videantur; 
le quali ultime parole ſono quaſi eſpreſſe dal noſtro 
poeta, dicendo: | 


S TAN. LXXVII. 
E ben quefto Aquilin nato direſt: 
Di quaP aura 47 ciel pia 2 . 

Perche il verbo, Direſti, appo Latini e Volgari ſi 
uſa quando ſi vuol are una coſa SY non 
vera, come etiandio, Credereſti, Penſareſti, e ſimili. 
Et è da ſapere che il medeſimo fu creduto da gli an- 
tichi delle Tigri, ſi come teſtifica Oppiano. La onde 
noi poeticamente accoppiammo queſte due favole in 
quei verſi del Nexeo, i quali non iſtimo eſſere fuor di 
propoſito di qui traſerivere. 

or. 


Ille vel Armeniæ curſu veſtigia tigris 
Prevertet, Zephyro quamvis fit nata parente : 
U: priſci memorant Graii, quis crederet auris 
Vel tigres fætas, vel equas? 2 vertice Ibero 
Tagri montis equas, tigres Euphratis ad amaem. 


Et non fi deve laſciare a dietro, che il Taſſo oltre a 


Virgilio, imitò etiandio le parole di Dante in quel 


verſo, Pur. XXviii. 
Per ſe, o per ſu" ciel, concipe e figlia. 

Ove ragiona delle piante, che ſema ſeme (come 
dic'egli) paleſe in certe terre s' appigliano. Cid che 
Theofraſto anch'egli riferi nella forxa del Cielo: par- 
lando perd non di coſa ſtrana o meraviglioſa (come a 
Dante parve quella che eſſo racconta) ma di ogni 


pianta, che tutto il di vediamo naſcere tra' ſaſſi, & 
altrove ſenza verun ſeme. 


STAN. LXXVIII. 
Signor, ti che drixzaſti incontra Pempio 
Golia, Parmi ineſperte in Terebinto. 
II Petrarca nel trionfo della Caſtità, del medeſimo: 


Ne 2 fe ſmarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filiſteo, 
A cmi tutto Iſdrael dava le ſpalle 
Al primo ſaſſo del garzone Hebreo. 

Il medeſimo, che di Golia, fi racconta da Gioſefo 
di un ſoldato Romano, detto Giuliano, il quale con 
la ſpada, e con lo ſcudo ſolo miſe in fuga tutto Peſ- 
ſercito di Giudei, e fi ſarebbe al fine ſalVato; ſe non 
che nel corſo ſdrucciolò e cadde ſopra i ſaſſi per cagio- 
ne delli chiodi, i quali portava fiſſi ſotto le ſcarpe. 


S TAN. LXXIX. 
Come va fuoco al Ciel per ſua natura. 
Dante, Purgat. xviij. 
Poi come il fuoco moveſs in altura 


Per la ſua forma, che nata a ſalire 
La, dove pitt in ſua materia dura. 


Ove Dante iſpone la cauſa finale, perche Il fuoco 


tenda in alto, che è la ſalute e la conſervatione di ſe 
ſteſſo nel proprio luoco. Il Taſſo la efficiente o for- 
male, cioè la leggierezzaſua. Ma perche le coſe leg 
gieri tendano in alto, e le gravi al baſſo, non ſe ne 
rende ragione, ne fi può. | 
| S T AN. LXXX. 
Ne alta rocca ee ove de Þ hoſte 
Divina tutte ſon Parme ripoſte, Mc. 
II Poeta nella prima Apologia alla Cruſca dice che 
queſte coſe ſono piu minutamente deſcritte dall'Areo- 


pagita, La onde non fa di meſtieri di annotarvi ſuſo 
altra coſa. | 


S$ TAN. XCVII. 
Quanto può ſdeguo antico, ira novella. 


Sdegno antico chiama odio: il quale non è altro 
che un'ira invecchiata. che gli Grecipercid dimandano 
nv, quaſi iram +pnnrin', Cid E durabile e ferma. 
quale fu quella di Achille, la quale fipropoſe Omero 
a cantare. Il che mi cred'io, che ſia la cagione, perche 
mai nomini nel ſuo poema l' ira per nome di py, che 
ſignifica brieve furore. onde ſcrifle Publio Siro, 

Iratum breviter vites, inimicam din. 
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Perche i#imicitie in Latino vuol dir tanto che odio: 
fi come :y3-s in Greco. In ſomma l' ira & princi- 
pio di furore, fi come diſſe Ennio, & tal volta cauſa 
dell odio, ſi come Ariſtotile ſcrive nel ſecondo della 


Rhettorica. 
STAN - CAIV. -- 
E ſe non, che non era il di, che ſcritto 
Dio ne gli eterni ſuoi decreti havea. 


Cioe ne' Fati. E nota, che il Taſſo dice metafori- 
camente, che Dio ſcriva gli ſuoi decreti: non per- 
che creda alle favole de gli Etnici, ſecondo -i quali 
dice Drepano : Az ut illi majeſtatis ſue participi Deo 
feruntur adfiftere fata cum tabulis : ſic tibi aliqua vis 
diuina ſubſervit, que quod dixeris, ſeribat & ſugge- 
rat? e Seneca, libro De Providentia: Ille ipſe omnr- 
am conditor ac rector ſcripſit quidem fata, ſed ſequi- 
zur : ſemper paret, ſemel juſſit. E gl' è da ſapere, 
che uſanza de' medeſimi pagani fu, che tra Paltre ci- 
rimonie fi faceano da loro nel naſcimento de' figliuo- 
li, nell' ultimo giorno della ſettimana s' invocavano 

li Fati che fi doveano ſcrivere di quegli: fi come c 
inſegna Tertulliano Giuriſconſulto e Theologo dot- 
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S. TAN. V. 
See inchinollo, e Þ honorata mano 


olea baciar, che fa tremar Babelle. 


1 L coſtume di baciar la mano fu antichiſſimo nella 
Grecia, fi come dall Odiſſea di Omero fi può co- 

noſcere; ma fu più toſto ſegno di allegrezza, e di at- 
— amore, che di ſommiſſione, come oggidi fi uſa, 
e fi uſava anticamente in Italia tra? ſervi, e patroni; e tra 
liberi, & Imperatori; de' quali vi fu chi etiandio li pie- 
di ſi fece baciare, com' à dire Caligola, e Maſſimino 
il giovine, ſecondo il teſtimonio di Dione, e di Vopif- 
co. Ne meno antica è quella uſanza volgare, di 
ſtendere la mano verſo colui, che ſi vuol da noi ho- 
norare, e poi ritirarla nella bocca propria. Ciò che 
fi fa talvolta in ſegno di adoratione verſo gli Dei, & 
i Prencipi. Onde ſcriſſe Plinio, lib. xxviy. ca. ij. 
In adorando dexteram ad oſculum referimus, e talvolta 


in ſegno di amore, e di gentilezza. Appuleio. Ta” 


Jupiter perpreſſa Capidinis buccula, mauuque ad ds 


relata, conſuaviat. 


S TAN. XI. 


Par, che la ſua vilta rimproverarſi 
Senta ne Þ altrui gloria, e ſe ne rode. 


Seneca de vita beata: Quaſi aliena virtus exprobratio 


delictorum noſtrorum ſit. 


8 TAN. XIV. 
Non penſier, non color, non cangia aſpetto: 


Se lo cambiar colote, od aſpetto ne? pericoli fuſſe 
vero inditio, e ſegno di paura, fu già queſtione molto 
celebre nelle ſcuole de' filoſofi Athenieſi, e ſempre 
mai ſi ſoleva addurre lo eſſempio di Arato Sicionio, 
i quale benche fortiſſimo, & intrepido Capitano fuſſe 
nientedimeno era ſolito nel principio del combattere 
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tiſſimo, De Anima: Dum in paris (di& eglij 7 

ud, & Diane ejulatur, dum per 48 45 1 

Junoni menſa proponitur, dum ultima die Fata ſeri: 

2 ad vocautur. — qual coſtume alluſe Claudia 

no, Panegyr. ii. in Stilic. ver 432; Ove ; 

ſpelonca ell' Eternita. _ Mem Gell 
Ante fores Natura ſedet, cundtiſque volantes 
Dependent membris anime; menſura verendus 
Scribit jura ſenex. 


Ultimamente Plauto finſe che Giove mandaſſe le 
ſue ſtelle per il mondo come ſpie, che gli coſtum; 
buonl ſeparatamente da gli cattivi in d tavole an- 
notaſſe, e ſcriveſſe. | 

Ss I AN. CX. 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo. 

Cioè la grandine. E dice pioggia, non acqua per- 
che la pioggia E cauſa propria, e proſſima della — 
dine: e ] acqua è cauſa remota, per eſſere commu- 
ne al chriſtallo, & al ghiaccio. E nota artifitio Rhet- 
torico in uſare la diffinitione per il nome: cid che 6 
fa per amplificatione del parlare. 
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d' impallidire, fi come Plutarco ſcrive nella ſua vita, 
& altrove. Laonde fi può conchiudere che il Pallore 
non ſia ſegno dell animo; ma un polſo, e moto na- 
turale del corpo, per uſare le parole di Seneca lib. ii. 
de ira: ove alla ragione vi aggiunge la ſperienza ge- 
nerale, dicendo. [tage 2 fortiſſimus plerunque 
vir dum armatur, expalluit: & fizno pugne dato, fe- 
rociſſimo militi genua paululum tremuerunt; & magno 


Irmperatori ante quam inter ſe acies arietarent, cor ex- 


iluit. Ma il contrario ſi vede vulgarmente, e ſi tiene 
etiandio da filoſofi, e da poeti, tra* quali Omero ef 
preſſamente e con molte parole affetma, che lo cam- 
biar colore è di huom vile e pauroſo, ma non gia di 
torte. lib. xiii. Iliad. ver. 279. 


Ts wy Yap Te xa TpemreTa Yoos hAnAvds dA. 
S TAN, XV. 
Ma dice: 6 quale homai vicina habbiam 
Corona 0 di martirio, o di vittoria. 
Similiſſimo a quello d' Ennio, lib. xiv. Annal. 
Nunc eſt ille dies, quum gloria maxi 
O ena abi, 3 ive — | 
Le quali parole, com' io ſtimo, erano pronuntiate 


da qualche Capitano d'eſſercito. 


S TAN. XXII. 
E fatto e il corpo ſuo ſolo una piagu. 
Imita Ovidio, il qual dice, lib. xv. Metamor. ver. 528. 
—nullaſque in corpore partes. 
Noſcere quas poſſes, unumque erat omnia vulnus. 


S TAN. XXIV; 
Voi chiamo in 1 . 0 del mio card 
Signor, ſangue ben ſparſo, e nobil' oſſa. 
Con 


Con quel che ſegue, è preſo dal ſecondo lib. di 
Virgilio, ove fi proteſta Enea, di non haver ſchifata 
12 morte co'l combattere per la ſua patria, e non in- 
darno. Perche 4 pena è credibile, che dove ne ſon 
morti tanti, uno ſolo ſe ſia ſalvato vertuoſamente. 
perche Metello diede la morte à Turpilio capitano il 

uale s' era ſolo ſalvato nella ucciſione che fu fatta 
4e ſuoi ſoldati in Vacca Citta d' Africa; ſi come rac- 
conta Saluſtio. 
TAN. X. 


uel c in cui gia viſſe alma gi de 
25 qua con eſſa Wow 22 e 1 
E immortal fatto, rinnir ft deve. 

Dice, lucido e leve, in che modo gli Filoſofi Chri- 
ſtianĩ diffiniſcono il corpo gloxiſicato: e gli Stoici i 
loro Dij. Cicerone, lib. I. De Nat. Deor. Lad 
video pugnare te, ſpecies ut quædam fit deorum, que 
nihil concrets habeat, wthil ſolids, nihil expreſſi, nihil 
eminentis; ſitque para, levis, pellucida. 

S TAN. XXXII. 
Quaſi aureo tratto di pennel, ſi ſtende. 


Cioè quaſi aurea linea; la quale non è altro che un 
tratto o fluſſo del punto. Et appreſe queſta ſimilitu- 
dine da Dante, Purg. xxix. 

E vidi le fiammelle andar avante 
Laſciando dietro a ſe Paer dipinto, 
E di tratti pennelli havea ſembiante. 


S TAN. XXXIX. 


E in brevi note altrui vi fi ſponea 
Il nome, e la virts del guerrier morto. 


Oſſerva quivi il Taſſo una legge di Platone, il quale 
comanda che nella ſua Republica fi taccia 1 epitaffio 
ſolamente a' virtuoſi, e quello breve, cioè, non oltre 
2 quattro verſi heroici. La qual legge trovo che fu 
veramente nella Rep. de gli Spartani, e vi alluſe cre- 
do, Martiale, ove dice. 

Ara duplex primi teſtatur munera pili : 
Plus tamen eſt titulo quod breviore legs, 
S TAN. XLIV. 
INe dar Pantico Campidoglio, eſſempio 
D'alcus può mai ſi glorioſo alloro. 

Coluĩ che trionfava, ſolea portare in mano un ra- 
moſcello di lauro, e deporlo finalmente in grembo 
ei Giove Capitolino, come autore e donatore delle 
vittorie. Simile è quel luoco di Dante, Purgat. XXix. 

2 che _ di carro ary 8 
allegraſſe Africano, over Augnſto. 
N ell Sol ſaris pover con ello. 
Segue poi nel medeſimo luoco del Taſſo, 
Eſſi del ciel nel Iuminoſo Tempio. 


Ove la voce, Tempio, & preſa non metaforicamen- 
te, ma nel ſuo proprio, e 2 ſignificato. Vedi 
Varrone de Lin. Latina, e Feſto. | 


S TAN. XLV. 
Sappi, cb' ei fuor de Phoſte e vagabondo. 


Lo nome, vagabondo, non è aſſai honeſto per Ri- 
naldo. Perche Aſdrubale cosi dice appo Livio in lo- 
de di Scipione: Non peregrinabundum, neque circa 
amnœna ora, vagantem tantum ducem Romanum. Ma 
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Rinaldo non era Capitan d' eſſercito, e per misfatto 


sera partito nuovamente dal campo, & era veram 
ente 
vagabondo & errante. ; 


SAN. XLVII. 
Che paſca de corfier Þ avida fame. 


Quantunque il nome di corſiero ſi convenga à tut- 
ti gli animali veloci, & nondimeno fatto proprio de 
cavalli, come il piu nobile animale di tutti. E perd 
Simonide in lodando le Mule di Anaſſila diſſe, 

Xeuper” ataroni Sor Iuyarpts Immoy. 
Ove che prima eſſendogli offerto poco prexxo, ha- 
vea detto, ch' ci non volea lodare le mezr' aſini Cid 
che fu riferito da Ariſtotile nel terz9 libro della Rhet- 


—_ ove cosi trasferi quel verſo il noſtro Annibal 
aro. 


Di veloci corſier figlie honorate. 


Ne meno s' è fatto proprio del cavallo, il titolo di 
STD, benche molti altri animali ſiano ſtati uſati 
erreggiare. Onde diſſe Lucretio & equorum du- 


ellica proles. Quale fu imitato dal Taſſo, nel vij. 
Canto. 


Quando la madre del guerriero armento. 
S T AN. LVIII. 


. in riva del Tronto, e fu nutrito 
Ne le riſſe civil d odis, e di ſdeguo. 


Queſto mi fa credere, che Argillano fuſſe della no- 
biliſſima & antichiſſima città d' Aſcoli, la quale poſta 
nella riva del fiume Tronto ſopra tutte V altre Città 
d' Italia per le civili ſeditioni è ſtata chiara in ogni 
tempo. Perche fu quella che nella ſomma grande za 
dell Imperio Romano ſollevò I arme per la libertà 
d' Italia, e coſtrinſe il popolo di Roma à ricevere gli 
Italiani nella loro cittadinanza. E quindi uſc} quel 
gran Vemidio, il primo che triontd de' Parthi, cio- 
che tanti valoroſi capitani Romani indarno tante volte 
tentarono: Onde non ſenza ragione è chiamata da 
Floro Caput Picentis, e da Plinio Colonia nobiliſſima. 
Le qual coſe ho voluto brevemente accennare, per 
la grande amicitia, che la patria mia Sangineſi ha per- 
petuamente tenuta con quella bellicoſiſſima Città: e 
per i meriti d' eſſa verſo la noſtra famiglia de? quali 


ſempre, & ovunque mi ſia, terrò grata memoria. 


S TAN. -LiA. 
E ſoſtien con la manca il teſchio inciſo 
Di ſangue, e di pallor livido, e ſoxxo. 
Dante, Infer. xxviii. 
Si che'l ſangue facea la faccia ſoxxa, e poi 
EI 7 tronco tenea per le chiome 
Preſol con mano, a guiſa di lanterna. 


Dal medeſimo Dante è preſo quel verſo nella ſtan- 
za LXII. e nel parlar gli ſpira. | 


Spirito novo di furor ripieno. 
Perche Dante havea detto, e ſpira 
Spirito novo di virtùᷣ ripleto. 


S T AN. LXIIL 


Dunque un popolo barbaro, e tiranno, 
Che non prezza ragion, che fe nou ſerba. 
Accuſa data vulgarmente da gli antichi a gli Galli, 
come quella eti 
ee 


io, che ſegue dell” ay ia: Ne 


meno 
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meno vulgarmente fi ſolea dare a gli Franchi, popoli 
antichi della Germania, ſe volemo credere à Vopiſco, 
che l' afferma nella vita di Bonoſo : Ipſis prodentibus 
Francis, quibus familiare eſt ridendo fidem Frangere. 
La qual ſententia fu quaſi eſpreſſa dal Petrarca nella 
Canz. xxix. Italia mia. 


Ne tv accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno, 
C alz,ando il dito con la morte ſcher2za. 


Ove è da notare (per dir queſto in occorrenza e 
quaſi in paſſaggio) quel modo di dire, alxando il dito: 
per il quale volle eſprimere quel coſtume de' Roma- 
ni ne' giuochi de? Gladiatori, e cid era; che quando 
il popolo volea ſignificare, che fi uccideſſe il vinto, 
alzava il dito groſſo: quando che ſi ſalvaſſe, e mo- 
riſſe, il medeſimo dito premeva: onde ne” nacque il 
proverbio Premere pollicem per ſignificare il favore, 
& Avertere pollicem per il contrario: fi come laſciò 
fcritto Plinio lib. xviii. Dice dunque il Petrarca, che 
il Bavaro alzando il dito ſcherzava con la morte ; per- 
che a ſuo piacere, e quaſi per iſcherzo faceva gli huo- 
mini uccidere. 


S TAN. LXV. 
Taccio, ch ove il biſogno. & quel che ſegue. 
Imita (ſe non m' inganno) quei verſi di Omero, pro- 
ferti da Achille, contra lo Re Agamenone. Iliad. 4. v. 165. 
AAA 70 AJ TA&OY ToAvdi goes TOXE(4010 
X Epts tal Siemrus'. dp lud more Saouos InuTer, 
So} 70 Ne ro wad oy, try  oniyovTe PIAWTE 
"Epyou” ty av e va, il xexdpe Torii ul. 
Ciot, come in fretta gli ho trasferiti. 
1 dell' aſpra impetuoſa guerra 
HMaggior parte governan le mie mani. 
Ma poi nel diſpenſar le prede, e i premi, 
ui ſon gran parte; Io caro e picciol dono 
Stanco alle navi, & anhelante porto. 


S T AN. LXVII. 


Rinaldo han morto, il qual fu ſpada, e ſcudo 
Di noſtra Fede. 

Unitamente fi attribuiſce à Rinaldo quello, che gli 
Romani ſeparatamente diedero a dui lor Capitani nel- 
la guerra d' Annibale, cioe il titolo di ſcudo a Fabio 
Maſſimo, & il titolo di ſpada à Claud. Marcello. E 
non men degno è quello, che queſto; anzi piu quanto 
fu ſempre, maggior lode lo difendere la ſalute de' ſuoi, 


& EFF. Vi) bo we 
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che lo uccidere gli nemici. Laonde Pompeo ec. 
ſendo interrogato che ſentiſſe della guerra contra Ce. 
fare, riſpoſe che ſe altri prendeva la ſpada, per la li- 
bertà della patria, egli havrebbe. preſo lo ſcudo. Et 
appo gli Athenieſi era maggior pena propoſta a chi 
perdeva lo ſcudo, che a chi la ſpada; ſtimando eſſere 
giuſto e buono, che prima la vita noſtra difendiamo. 
che cerchiamo torte la ſua allo nemico. . 

Inalto giace, e ſul terreno ignudo 

Lacerato il laſciaro, & inſepulto. 


Voci Tragiche. Euripides Phœnicibus, 
EG o" &xAguroy d&Tapey oiwvoror Bleyp, 
Laſciarlo ſenza pianto, & inſepulto 
Paſto a gli uccelli.— SIR 
Cosi Sofocle, & Om. lib. xi. Odyſſ. e chi nd? 


S I AN. LXIX. 
===» O) pur vorrem lontano 
Girne da lei, dove Þ Eufrate inonda? e poi 
Ne co' Franchi comune haurem Þ impero. 


Allude à quel proverbio de' Greci, riferito (come 
dicono) dallo ſerivano di Carlo Magno, $exy»o! 
IN EN. VeTore wh tyyns. Che vuol dire, Lo 
Franco habbilo per amico, non per vicino. 


S TAN. LXXVIII. 
Nudo ha le mani, e' volto. 


In tal' atto ci finge Virg. che Enea richiami i ſuoi 
Trojani dal combattere, lib. xii. & in tal atto vera- 
mente Giulio Ceſare havendo rotto Pompeio in Far- 
faglia richiamava gli ſoldati dalla uccifione de Roma- 
nigridando: PARCITE CIVIBUS. Appollonio 
Rhodio ſcrive, che Orpheo acquetd la ſeditione de 
gli Argonauti col ſuono della lira. II Taſſo par che 
vi voleſſe uſare una machina poetica per fare, che Ar- 
gillano, e tutti gli altri infuriati nella ſeditione ad una 
viſta di Goffredo ſi reſtaſſero timidi, e cheti: dicendo 
che fu fama un Agnolo di Dio fuſſe viſto avanti lafac- 
cia di Goffredo in atto minaccioſo, e terribile. Ciò 
che non era forſe neceſſario: perche ſenza queſto ſi 
ſarebbe facilmente creduto quel che havea detto della 
ſubita paura de' ſeditioſi: concioſiache Livio il me- 
deſimo apunto racconta che avenne a Scipione 4 
Cartagine di Spagna in una ſeditione de? ſuoi ſoldati, 
ſenza verun tale miracolo, od ajuto. Ma tale objet- 
Rong ſchifare, quaſi per neceſſità di ſtoria I habbia 
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ANNOTATIONI NEL NON O CANTO. 


I. 
FE. cox zar contra] Fato, e i gran decreti 
Suolger non può de P immutabil mente. 


Dan. Inf. ix. | 
Che giava nelle fata dar di cox xo? 


Quel che poi ſegue nel Taſſo, e ; gran decreti, 
e poſto per dichiaratione di quel che è detto a- 
vanti. Perche niente altro è il fato, che un decreto 
immutabile della mente divina. 


S TAN. XVIII. 
Che dal ſonno a la morte è un picciol varco. 
Percioche nel ſonno, come dice Lucr, lib. 3. v. 215 


Mors omnia preftat, Vitalem præter ſenſum, ca- 
lidumque vaporem : cioè l' anima nutritiva, la quale 
nel ſonno ſpetialmente veggia, e S adopera. Donde 
gli poeti finſero il ſonno eſſere parente della morte, 
come dice il Petrarca; overo come Virgilio, Omero, 
& Eſiodo, fratello nato ad un parto di una medeſima 

re, 


NEL CAN TO 


madre, eioè la notte. In che modo lo chiamarono 
etiandio Gorgia e Diogene filoſofi in quel- 


ja lor celebre riſpoſta. t Aleſſandro Magno dicea, 
che in dui tempi ſolamente fi conoſceva eſſere mor- 
tale, cid ſono, quando era con donne, e quando dor- 
miva, . fi come recita, & iſpone Plutarco, lib. viii. 
Sympoſ. & libro de amici & adulatoris diſcrimine. 
| S TAN. XXII. 
Rapido 53, che torbida procella, &c. 

Congiunge quivi il Laſſo quattro ſimilitudini in 
forma d' hyperbole, cid ſono la procella, il fiume, il 
folgore, & il tremoto. Sillio Italico n' usd al mede- 
{imo propoſito una di pin, dicendo lib. xv. ver. 712- 


Ut torrens, ut tempeſtas, ut flamma coruſci 


Fulminis, ut Boream pontus fugit, ut cava currunt 


Nubila, cum pelago cœium permiſcuit Eurus: 
It che è da notare, come coſa rara tra poeti, e po- 
co men che vitioſa: Virg. in un luoco ſolamente, 


cioè nel quarto della Georg. ne usò tre, iviz Tam 
ſonus, &c. 


S FAN. XXII. . 
E pin direi, ma il ver di falſo ha faccia. 


Segue le parole, & il precetto inſieme di Dante 
che p mag int wk ; 
Sempre à quel ver ch' ha faccia di menxogna, 
De l haom chinder le labra, quant ei puote: 
Pers che ſenza colpa fa vergogna.. 


Dice ſenza colpa, alludendo forſe a quel che ſeriſ- 
ſe Nigido Figulo, cioè che lo dir menzogna non & 


colpa, nè vitio, ma lo mentire ſi. Vedi Gell. lib. xi. 
Atticar. 


e . 
Porta il Soldan ſu Þ elmo horrido, e grande 
Serpe LP) - 
e cid che ſegue, è fatto ad imitatione di Virg. il quale 
finge che Turno portaſſe nellꝰ elmo una Chimera, che 
gittava fuoco, ſi come veramente ſi ſcrive da Floro, 
lib. iv. d' un Centurione di Craſſo, il quale portava 
nella battaglia un' elmo che mandava fuori fiamma 


artificiale $1, che tutti gli nemici in iſpavento, e fuga 


# 


S TAN. XXVII. 


D' arme gravandb anxi il lor tempo molto 
Le membra ancor creſcenti, e' molle volto. 
Ritiene in queſti giovinetti Romani l' antico coſtu- 

me de” loro maggiori, appo i quali la eta militare fu 
definita da gli ſedeci anni infino alli quaranta e ſei. 
Sillio. 

Pubeſcit caſtris miles, galeaque teruntur 

Nondum ſignatæ flava lanugine male. 


| S T AN. XXVIII. 
Pero che quello, o figli, e vile honore, 


Cui non adorni alcun paſſato horrore. 
Eſprime quel verſo di Claud. 
Vilis honor, quem non exornat previns horror. 


S TAN. XXXIII. 
Dal giovinetto corpo uſci diviſa 


IX. 


Con gran contraſto Palma, e laſcid meſta 

L' aure ſuavi de la vita, e i giorni 

De la tenera eta lieti, & 3 
lmita Omero, il quale dice d' Ettorre. 
ver. 362. | 
Put & Un peShar mlapirn didiads Bicnne, 

"Oy ToTuEYy tYyobwna. MME 4JegTHhTa v, d. 

I quali verſi di Omero adduce Platone nel ter2o lib. 

del ſuo Commune per provare, che gli poeti ren- 


dono co' loro verſi gli huomini vili, e pauroſi della 
morte. 


=P 


Iliad. 22. 


S TAN. XXXIV. 


Rimanean vivi ancor Pico, e Lurente 
Onde arrichi an ſol parto il genitore: &c. 


Conferiſcilo con Virg. lib. x. ivi, ver. 390. 
Vos etiam gemini Rutulis. e cid che ſegue. 


II Taſſo trasferiſce, dura diſcrimina, Dura diſtin- 
tion, in che modo diſſe a queſto propoſito Pacuvio 
nell Atalanta: Habeo ego iſtam qui diſtinguam inter 
vos geminitudinem. 


Simile luoco à quel di Virg. è appreſſo Luc. lib. 
iii. ver. 603. ove dice, 
Stant gemini fratres fœcundæ gloria matris 


5 5 eadem variis genuerunt viſcera fatis: 
iſcrevit mors ſæva viros, &c. 


Dottamente dice, che furno generati con diverſa 
ſorte: perche queſta è una delle ragioni le quali uſo- 
rono gli antichi per provare I Aſtrologia, dico quella 
che predice la ſorte de gli huomini dal naſcimento lo- 
ro, eſſere falſiſſima. Concioſiacoſache ſe fuſſe vera, 
quegli che nel medeſimo punto d' un medeſimo ven- 
tre naſcono, ſarebbero ſempre de? medeſimi coſtumi, 
& da medeſima ſorte condotti, cid che per il pin av- 
viene altrimente, benche talvolta ſono in tutte quaſi 


le coſe ſimili. Onde ſi legge che Hippocrate rico- 


nobbe dui fratelli eſſere nati ad un parto, perche eſ- 


ſendo ammalati, in ambedui in un medeſimo tempo 


la malatia s' aggravava, & alleggeriva. Vedi S. A- 
goſtino De Ciritate. n 8 
| S T AN. XXXV. 
[1 padre, ah non pin padre: 
Ovid. lib. viii. Metam. v. 231. 
At pater infelix, non jam pater, Icare, dixit 
Icare, dixit, ubi es: Segue, 
Rimira in cinque morti hor la ſua morte. 
Perche il padre more, e vive ne figliuoli. Publ. Siro. 
Homo toties moritur, quoties amittit ſuos: 
Et in queſto fenſo dice Mezentio ad Enea, 
(uid me erepto {ev me nato | 
Terres? hec via ſola fuit qua perdere poſſes. 
S TAN. XLVI. 


Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro. Virg. Taurino cornua vultu. 


Perche gli antichi poeti finſero i fiumi con la faccia 


e econ le corna di Toro, per ſignificare la forza e P im- 


peto dell' acque. E percid, cred'io, che Lucullo Im- 
peratore dell' eſſercito Romano dovendo paſſare l' Eu- 
frate per debellare lo Re Tigrane, ſacrificogli un to- 
,x> di quegli ſacri, che ſenza cuſtodia veruna per 1 

| campi 
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campi erravano: fi come recita Plutarco nella ſua Vi- 
ta. Laonde non fi deve riferire ſolamente al fiume 
Pd 1a forma di toro; ma a qual ii voglia generalmen- 
te: eccetuatone il fiume Anubi, che dalli Egittij ſi 
pingeva con la faccia di cane: perche diſſe Virgilio, 
& latrator Anubis. o ſimil' altro. 


S TAN LVL 


Sedea cold, dond” egli e buono, e giuſto 
Da legge al tutto, e' tutto orna, e produce, 
Sovra i baſſi confin del mondo anguſto 


Ove ſenſo, o ragion non ft conduce. 


Queſto è quel luoco ſopra tutti i cieli, del quale 
ſcrive Platone, che neſſun Poeta mai lo canto, o lo 
canterà ſecondo la dignità ſua. E non è maraviglia, 
non potendoſi à quello con il ſenſo, o con la ragione 


pervenire, lo qual ſenſo e la qual ragione ſono gli 


dui unici inſtrumenti della cognition noſtra: ſi come 
n' accenna quivi il Poeta, e V eſplica il Filoſofo nella 
Metafiſica. 


Ha ſotto i piedi il Fato, e la Natura 

Miniſtri hummili. 
Queſta deſcrittione, o imagine che fi voglia dire della 
Divinità, mi ricordo di haverla letta nel Pontano, a 
gli cui libri, per non havergli hora a mano, rimetto 
lo ſtudioſo leggitore, & inſieme alla deſcrittione dell 
Eternità fatta da Claudiano poeta pure Chriſtiano nel 
ſecondo Panegyrico in Stiliconem. Ivi 


Eſt ignota procul noftreque impervia menti. &c. 
Io per iſplicatione di quello, che dice quivi il Taſ- 
ſo del Fato e della Natura, ſtimo eſſer coſa conve- 


nevole di addurre in queſto luoco le parole di Mercu- 
rio Triſmegiſto ſcritte nell epiſtola ad Ammone. e 


dice cosi, come l' ho trasferito: La providentia gliè 


una perfetta ragione di Dio, alla quale ſeguono due 
potentie, la neceſſità della Natura, & il Fato. E il Fa- 
to, e la Natura ſono miniſtri della providentia. 
queſte parole dunque è chiaro perche il Taflo chiami 
i Fato e la Natura miniſtri humili della Divinita, e- 
prima il Fato, che la Natura. Soggiunge poĩ e moto, 
e chi il miſura, cioè il moto & il tempo, che non e 
altro, che una miſura del moto celeſte, ſi come s' eſ- 
plica nel quarto libro della Fiſica. E però Dante in 
vece di tempo uſurpò il moto, in quel verſo dell' In- 
ferno, ſe ben mi ricordo. 


E darera, quanto moto lontana. 


Nomina poi immediatamente il luoco, dicendo 
E' luoco: Perche queſti tre ſono gli primi accidenti 
della natura, laquale fi difiniſce da Ariſt. eſſere prin- 
cipio del moto, il quale moto non può eſſere ſenza il 
tempo, e ſenza il luoco. 


S TAN. LVII. 

E quella, che qual fumo, o polve 

La gloria di qua giuſo, e Poro, e i regni, 
Come piace la ſu diſperde e volve: 

Ne Diva cura i noſtri humani ſaegns. 

Intende la Fortuna, la quale ſecondo che ſerive 
ſant' Agoſtino, altro non è che una ſecreta volonta 
d' Iddio; Laonde Lucretio la chiamò, Vim abditam. I 
cui verſi, perche ſimiliſſimi à queſti del Taſſo mi pa- 
jono, è di miſtieri di recitare in queſto luoco. Lib. V. 
ver. 1232. 


ANNOTATION 


di quella yoce 


Da 


que adeo res humanas vis abdita qgutdare 
Obterit, & pulchros faſces, ſævaſque ſecures 

Proculcare, ac ludibrio ſibi habere videtur. 
Ove nota la prudentia del Taſſo, il quale in luoco 
ucretiana, quedam, diſſe, Diva, Di- 
vinamente: concioſiacoſache ogni volontà, & ogni 
virtu, che in noi ſi dice accidente, in Iddio & ſuſtan- 
tia, cioche vuol dire & eſſo Dio: non trovandoſi in 
lui veruno accidente. Overo fi potrebbe intendere Di- 
va per Divina, & incognita all' intelletto humano ſi 


come alcuni Filoſofi etiandio ſentirono della Fortu- 


na, ſecondo il teſtimonio di Ariſtotile, Lib. ii. Phyſic. 
STAN. VII. 


Al gran concento de beati carmi 
Lieta riſuona la celeſte regia: 


Heſiodus, Theogonia. v. 40. 
YA Ii rs Sonata watpd; 
Zuròs cer πνẽỹ A emi Acetotory 
Exidvaun. ns 5 dn hb D cAavprre. 
Ove è da notare, che quel che diſſe Heſiodo Y, 


cioe ride, il Taſſo lo eſprime con quelle due parole, 
Lieta riſuona. 


S TAN. IXI. 

E gli altri, i quali eſſer non ponno erranti, 

S angelica virta gli informa, e move. 
Erranti. Allude al nome Greco Planetæ co'l quale i 
Greci chiamarono le ſette ſtelle de i ſette orbi o cer- 
chij del Cielo. Per laqual coſa gravemente contra 
quegli come biaſtemmatori dell' opere divine parla nel 
ſettimo libro delle leggi Platone. Percioche non erra 
quello, che perpetuamente va per le medeſime vie, 
e gli medeſimi progreſſi e regreſſi conſtantemente oſ- 
ſerva. Laonde ſcriſſe M. Tull. lib. i. De Divinat. 


Et fr ſtellarum motus, curſuſque vagantes 
Noſe velis, qua ſint fignorum in ſede locatæ, 
oe verbo, 25 falſis Graiorum voc ibus errant, 
Kevera certo lapſu ſpatioque feruntur. 


Quella ragione che ne adduce il Taſſo, perche non 
ſiano erranti, cioè perche ſono informati, e moſſi da 
virta angelica, che vuol dire, dall' intelligenze, e 
menti celeſti : ſappi che è una ragione non Mathema- 
tica, ma Naturale, overo oltre naturale: concioſiaco- 
ſache ſia preſa dalla forma interna di loro, e non 


punto da qualche ragione di quantità o di magnitudi- 
ne, o numero. 


Ove ſe ſteſſo il mondo ſtrugge, e paſce, 

ne le guerre ſue more, e rinaſce. 

Sente quel detto vulgare di Ariſtotile, Mundus quo. 
tidie naſcitur, & interit, intendendo delle mutationi 
elementari, per le quali tuttavia queſto ſi genera, e 
quello fi disfa, e corrompe. Onde Pub. Siro diſſe, 

Lex univerſi hæc eſt, que jubet naſci, & mori. 


Dice poi il Taſſo, guerre, fi come Lucretio delle me- 
deſime mutationi, Lib. V. ver. 381. | 


cum maxima mundi, 
Pugnent membra, pio nequicquam concita bello. 


S TAN. LXII. 
Venia ſcotendo con Þ eterne piume 


La 


La caligine denſa, e i cupi horrori. 


Dan. Purg. ii. 
Trattando Þ aere con Þ eterne prume. 


Segue nella med. (ſtan. 


Tal ſuol fendends il liquido ſereno 
Stella cader de la gran madre in ſeuo. 
Dan. Parad: xv. 
7725 per li ſeren tranquilli, e puri 
Jiſcorre adbor adbor ſubito fuoco 
Movendo gli occhi, che ſtavan ſecuri. 


Aggiungi a queſto, quel che annotaſſimo nel Can- 
t0 quarto, ſtanza, Dopo non molti di. 


S TAN. LXVIII. 
Poi fere Albin la ve primier © apprende 
Noſtro alimento. 
Dante, Infer. XXV. 
E quella parte, donde prima e preſo 
Noſtro alimento, a Pun di lor trafiſſe. 

Cosi hanno circonſcritto il fecato, per eſſere que- 
fo nome brutto nella lingua volgare. Perche in La- 
tino & in Greco è altrimente. perd Virgilio no- 
mind Fecur, & Omero Hepar, a queſto propoſito di 
Dante, e del Taſſo. Iliad. 17. ver. 348. 

Kat GA, ImTacoidnv ATIodoya mu ukWe j 
"Hep Vat ven oy. 


S TAN. LXIX. 
Tratta aucb il ferro, e con tremanti dita 
Semi viva nel ſuol guixxa la mano. 
Coda di ſerpe e tal, ch indi partita 
Cerca d uninſi al ſuo principio in van. 
Virgilio lib. X. ver. 395. 
Te deciſa ſuum, Laride, dextera querit, 
Semianimeſ; micant digiti, ferrumque retractant. 
Ma il Taſſo in conjungere queſti dui efſempi inſie- 
me, dico della mano, e ella coda del ſerpente, ri- 
ardd penſo, a Lucretio, il quale in un medeſimo 
uoco gli usd per dimoſtrare, come a lui parve, Pani- 
ma humana eſſer mortale. Perche cosi argomenta. 
In quella mano, e'n quella coda, poiche ſi muovono, 
e neceſſario che vi ſia o parte dell' anima tutta, ch'e 
nel corpo, od un' altr' anima intiera. Ma queſto 
non pud eſſere, che in un corpo ſarebben pin ani- 
me, cid che è aſſurdo. Gl' è dunque che le move, 
una particella dell anima totale, che è in tutto il cor- 
po. Onde avviene che I anima fi poſſa dividere. Ma 
niſſuna cofa fi pud dividere in parte, che non ſia cor- 
porea. L'anima danque E corporea, e per conſe- 
quema mortale. Alla qual ragione, o pid toſto ſo- 


fiſteria ſi riſponde; che non è vero, che quello che 


move la mano, o la coda del ſerpente reciſa, ſia ne- 
ceſſariamentè o parte dell' anima del corpo, od un'a- 
nima diverſa: perche nè queſto, ne quello è; ma uno 
ſpirito caldo che anchora rimane in quei membri ta- 
glati, lo quale ſpirito o vapore in breve ſpatio di tem- 
po mancando, viene parimente a mancare il moto 
loro. Benche quanto s' appartiene alla coda del ſerpe, 
Ariſtotile concederebbe che vi fuſſe un' altr' anima, 
dicendo in un luoco, che ciaſcheduno animale inſetto 
©, in certo modo molti animali : per non eſſere in quel- 
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li uno principio di vita, o di movimento, come ne 
gli altri animali è il capo, o' cuore. 

S TAN. LXXVI. 


O vil feccia del mondo. Arabi inetti, 
Onde, chb or tanto ardire in voi 7 alletti? 


Dan. ſe ben mi ticordo, 
Ond eſta tracotanza in te P alletta? 


S TAN. LXXX. 
Non tu (chinnque ſia) di queſta morte 
Vincitor lieto haurai gran tempo il vanto, &c. 
Imita Virgilio, Ene. lib. x. ver. 739. in quel luoco. 
Ille antem expirans, e quello, che ivi ſegue. 
E Virgilio imitd prima Omero: perche è da nota- 


re, che gli antichi ſi penſarono che gli huomini quan- 


do morivano, haveſſero poſſanza d' indovinare, e pre- 
dire le coſe future; ſi come ragiona Socrate nell Apo- 
logia predicendo egli avanti la morte le diſgratie, che 
doveano ad Anito e Melito, ſuoi accuſatori dopò la 

ſua morte avvenire. ä 


S TAN. LXXXI. 


Il bel mento ſpargea de' primi fiori. 
Simile è quel di Pacuvio, 


Nunc primim opacat flore lanugo genas. Segue, 
Giunge gratia la polue al crine incolto. 
Claudiano, in iv. Conſulat. Honorij. ver. 550. 


25 labor pulviſque decet, confuſaque motu 
eſaries. Vedi tutto quelto luoco di Clau. 


S TAN. LXXXVIII. 


Net di cio ben contento, al corpo morto 
Smontato del deſtriero anco fa guerra, 
2 * maſtin, che'l ſaſſo, onde a lui porto 
4 duro colpo, infellonito afferra. 
Queſta ſimilitudine fu dianzi al medeſimo propoſito 
uſata da Platone, lib. v. de Rep. perche coſi conchiude, 


si T1 du peer dA Tes TUT morgrTaAs TOv Kune, 
at Tois Nog, 015 d PANSOT, Yaremaivuet, Ty gd 
aovrO £y j La quale ſimilitudine coſi tras- 
feri Pacuvio in quella favola, che s' intitula Armo- 
rum Judicium Nam canis quando eft percuſſa lapi- 
de, non tam illum appetit, qui ſe icit, quam illum eum 
ipſum lapidem, quo ipſa ta eſt, petit. 
S TAN. XCII. 


Non io, ſe cento bocche, e lingue cento 
Have ſſi, e ferrea lena, e ferrea voce. 


Coſtume proprio, e familiare de? poeti. Del quale 
ſi burla Perſio nella V. Satira. E credo che il primo 
ad uſarlo fuſſe Omero, il quale non cento come Na 
altri poeti, ma dieci bocche, e lingue defidera. Nel 
che fu imitato da Cecilio poeta latino, ov ei diſſe: Si 
linguas decem habeam, vix habeam ſatis rem qui delicem. 

Ma laſciò quello Romano lo cor ferreo di Ome- 
ro, perche non ſi conveniva in una comedia diſiderare 
tant* oltre per iſprimere coſe di poco momento; ſe 
non forſe per iſcherzo, come fece Patron poeta, que- 
gli che ſeriſſe i centoni fuor di Omero dell' arte del 
cucinare: i cui verſi. ſono citati da Atheneo, lib. iv. 
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S TAN. XCVII. 


Fatto intanto ha il Soldan cio, ch ò conceſſo 
Fare a terrena for xa. e quel che ſegue. 


Queſta deſcrittione di una ſomma ſtanchezza © ſtata 
trovata da Omero, transferita da Ennio, ornata da 
Virgilio, perfetta, e compita dal Tatlo: ſi come e- 
tiandio quella comparatione del cavallo a ſtan. Ixxv. di 
ſopra nel medeſimo canto, i quali dui luochi ſe difide- 
ra qualchuno di conferire, legga Macrobio ne' Satur- 
nali, e vedrà, che il Taſſo piu compitamente gli ha 
trattati. E per dire alquanto del preſente luoco, & da 
ſapere, che quei dui verſi ultimi, Stan. XCVI1. 


Spezza, e non taglia, e divenendo otttſo 
erduto il brando homai di brando ha uſo. 
Furono fatti dal Noſtro Pocta ad imitarione di Lu- 
cano, lib. vi. ver. 186. ove parla di quello Sceva, che 
ſolo in una porta de' ſteccati ſoſtenne alcune migliaja 
di ioldati Pompeiani perche dice; 


Jamque hebes, & craſſo non aſper ſaugnine macro 
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ANNDOTAT1EFONI 


Percuſſum Sceve frangit, non vulnerat hoſteyy, 
Perdidit enſis opui, frangit fine vulnere merbra. 


Il che quanto piu acconciamente ſia detto dal Taſſo 
lo giudichino gli accorti lettori, accoppiandovi quel 
luoco etiandio del Bocc. lib. i. Filoc. Il taglio del. 
la ſua arme era perduto (dic egli) ma in luogo di ta- 
gliare rompeva, & ammaccava le dure oſſa de gli aſpri 
combattitori. Nel Taſſo ſi noti, che trasferendo quel 
di Lucano, enſis opus, egli diſſe, Paſo di brands: dot- 
tamente. Perche ne accenna quello che fi ſcrive da 
Filoſofi, cioè, che la natura è la eſſenza dell' inſtru- 
mento, non è altro che Puſo ſuo, come a dire della 
ſpada lo tagliare, lo qual uſo perdendofi viene la ſpa- 
da a non eſſere pin ſpada, ma ſemplice ferro; perche 
non gl {1 conviene piu la difinitione della ſpada, che 
e, inſtromento atto ad incidere, © tagliare le membra 
de nemici. E fi perde perdendoſi in eſſa l'aguterza 
che noi propriamente diciamo filo; fi come la chia- 
marono etiandio gli antichi Latini; Ennio, , 


Dependent manibus gladir filo gracilento. 
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ANNOTATIONI NEL DECIMO CANTO. 


S TAN. V. 
72 OT, quando P ombra oſcura al mondo toglie 
I 


vari aſpetti, e i color tinge in negro : 
Saggiamente dice che toglie 1 vari aſpetti, e non i 
colori, fi come havea ſcritto per dianzi Virgilio, dicen- 
do &, rebus nom abſtulit atra colorem: leguendo la 
Opinione di alcuni filoſofi antichi, i quali . 
che i colori naſceſſero non dalla temperatura delle 
qualita di ciaſchedun corpo; ma dal vario ripercoti- 
mento della luce, e riſpetto, o ſito de* corpi. Onde 
Cludiano diſſe, In Conſul. Manlii, ver. 104. 
Sitne color proprius rerum, luciſve repulſu 
Eludant aciem. | 
La quale opinione come vaniſſima fu da gli anti- 
chi rifutata, £1 da altri, come da Plutarco nel lib. che 
{crifle contra Colote Stoico. Si tolgono dunque dal- 
le tenebre, non 1 colori, ma gli aſpetti, che Ariſto- 
tike diſſe = 5-273, cioè Lo viſibile, lo quale non può 
eſlere ſenza la luce, fi come da eſſo, e da ſuoi inter- 
preti ſi eſplica. Ma dice il Taſſo che la notte tinge 
1 colori in nero: perche gli ricopre con le ſue tene- 


bre non altrimente, che ſoglia un velo nero ricoprire 
gli vary color di una pittura. 


S TAN. VI. 
E cibato di lor ſu'l terren nude. 

Dice cosi ſecondo la natura di quel paeſe nel quale 
allhora fi trovava Solimano, perche la Palma non 
produce frutti in Europa che ſiino atti à cibare: ma 
in Soria, & in Egitto gli produce tali, che e di viſta, 
e di dolcezꝛa tutti gli altri frutti grandemente ſupe- 
rano. 


S TAN. IX. 
Che fantaſma importumo 4 1 viandanti. 
Avverti che il noſtro Pocta mai introduce veruno 
| 5 


fantaſma, ſe non pagano, o qualche ſpirito diabolico; 
quale è quivi queſto Mago, e Belzebub nei ſettimo 
Canto, & Aletto nel nono. Si perche da ſe iſtimò 
non convenirſi alla Chriſtiana Religione queſte cian- 
cie; fi perche ſapeva che Platone, perciò gli antichi 
Poeti gravemente ripreſe, perche havevano finto gli 
Dei mutarſi in nove forme, & in fantaſmi a guita di 
preſtigiatori, d come gli antichi ſcrittori Toſcani gli 
addimandano, di Giullari. II luoco di Platone è nel 
2. lib. de Rep. 


SAN. X. 


Ne i mordace parlare indarno & tale; 
Perche de la virtù cote e lo ſdeguo. 

Similiſſimo a quello di Omero, lib. viii. odyſſ. v. 184. 
"AAAQ g kate Toad Tay Tapiiooy.” df $M): 
CupoIarxis » wy , tinwrpuras + ps &. 

Ove dice Uliſſe che il mordace Parlar di Eurialo 

P ha irritato a combattere quatunque ſtanco fuſle, e 
dal molto patire afflitto. Di quel detto poi, che /s 
ſdegno cote dalla wirtz, fi annotò in un' altro luo- 
co di ſopra. Vi aggiunge poi il Taſſo, Sferza, « 
ſprone. In che ſenſo Platone, come riferiſce Plutarco, 


od Ariſtotile, come Seneca, diſſe; che lo ſdegno e 
ſprone della virtũ. 


S T AN. XVII. 
Sgapido il Cavalier le ciglia inarca, 
Et iucreſpa la fronte, e mira fiſo. 
Dante Purg. xix. 
Sequendo lui portava la mia fronte, 
Come colui che Þ ha di penſier carca, 


Che fa di ſe un mex arco di ponte. 


S T AN. XIX. 
Ma pris dimmi il tuo nome, e con qual arte 


Fai 


Far coſe tu gi inuſitate ſoglia: 
Che, ſe pria lo ſtupor da me non parte, 
Come eſſer puo cb" 19 gli altri detti accoglia? 

Lo ſtupore d naſce dall' ignorantia delle cauſe di 
coſe meraviglioſe, e meraviglia propriamente ſi dice; 
nel qual ſenſo Ariſt, ſcrive, che la Filoſofia è nata dal- 
ja meraviglia: perche vedendo gli antichi il cielo, e le 
altre coſe naturali, nè ſapendo come fatte fuſſero ſi 
meravigliavano, & a poco a poco cominciarono in- 
veſtigarne le cauſe loro; onde venne a crearſi la Fi- 
ſofa che altro non è, che un ſapere le cauſe del- 
le coſe: o naſce dal timore conceputo per. inſolita © 
inaſpettata viſta © fantaſia, fi come ſcrive Aleſſandri- 
no: e queſto propriamente ſi appella da Greci rant, 


da Latini, e da noi Stupore, benche habbia (com' io 


penſo) origine del Greco, rag che ſogno ſignifica. 
Il timore pot ogniun 1a che ha congiunta ſeco la i- 
gnoranza, onde diſſe Virgilio: ne. lib. ii. v. 307. 
S iupet inſcius alto 
Accipiens ſonitum ſaxi de vertice Paſtor, 

Et queſta E la cagione, per la quale ſcrivono i 
noſtri legiſlatori, che in quella attione civile che fi 
addimanda QUOD MET US CAU SA, co- 
lui che la move, non è tenuto a dire, chi gli faceſſe 
paura; ma ſolamente a chi è venuta qualche utilita 
da quello ch egli fece per paura. Si vuol poi cacciar 
Solimano lo ſtupore dalla teſta, con l' intendere lo no- 
me di colui, che gli haveva si ſtupende coſe fatto ve- 
dere. Perche la cognition del nome molto s' iſtima 
valere alla perfetta cognition delle coſe; per la quale 
tre coſe ricerca Platone, il nome, la ſuſtantia, e la 
definitione. Ma cid è vero ſe il nome è conoſciuto; 
altrimente non: perche diſſe Dante Purg. xiv. 


Dirvi chi fia, ſaria parlare indarno 
Che'l nome mio aucor non molto ſona. 


Overo ſe il nome è tale, che ſubito inteſo ci ſignifi- 
chi qualche coſa; quali ſono gli nomi, che ſi pren- 
dono dalla natura delle coſe, o dalla qualità delle 
perſone, & tale è quivi il nome di Mago che ſigni- 
fica in lingua Perſica, © Siriaca Sapiente è (come il 
Taſſo l' interpreta) vago delle arti incognite. 
S TAN. XX. 
Ma, che io ſcopra il futuro, 

e poi | 

Non e tanto conceſſo d noi mortali. | 

Pacuvio ver. 370. ottimamente a queſto propoſito 


Nam fi qui, que eventura ſunt, prevideant, 
Aqui parent Jovi. 7 
S TAN. XXIV. 
Soggiunſe poi: Eiriſi pur fortuna 
0 Jen, 3 ll la ſn preſcritto. 
Simile à quel di Dante, Inf. xv. 
Pero giri fortuna la ſua rota 
Come le piace, e'l willan la ſua marra. 3 
E che la fortuna ſi aggiraſſe ſopra una ruota, o u 
ſallo rotondo, fu fintione non de gli poeti, come 
vulgarmente s iſtima, ma de gli filoſofi: ſe vogham 
credere quel che laſcid ſcritto il ſopranominato Focta 
Latino, ver. 160. 
Fortunam inſanam eſſe, & cacam, & brutam 
perhibent Philoſopht : 
Vor. H. 
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. Saxoque inſtare eam globoſo predicant volubilem; 


Ideo quo ſaxum fors impulerit, cadere fortunam 
antinnant. 


S.-1-A-MN.XXXI. 
Cl? egli Antonia appello dal chiaro amico. 


Di queſta Torre cos ſcrive Gioſefo. I Prencipi 
Aſſamorrei fortificarono la torre, che & contigua al 
Tempio, laquale chiamaro Bari, e comandarono ivi 
ſi conſervaſſe la ſtola pacifica. La qual torre fu di 
poi fortificata da Herode Re per cuſtodia del Tempio, 
& in gratia di M. Antonio Nane, amico ſuo, 
detta Antonia: Sin qui lui. Plutarco ſcrive altreſi 
che la nave, nella quale Cleopatra venne ad Attio 
per combattere contra Auguſto, ſi dimandava pari- 
mente Antonia: per la medeſima cagione di benivo- 
lenza, com' è da credere, e di amore. 


S TAN. XXXIX. 


E lieto homai de” figli, era invilito 
Ne gli affetti di padre, e di marito. 
Quello che Lucretio diſſe generalmente di tutti gli 
huomini in quei verſi, lib. v. ver. 1016. 


Et Venus tmminuit vires, puerique parentum 
Blanditiis facile ingenium fregere ſuperbum. 

Lo dice quivi il Taſſo di un ſolo, cioè Orcano. 
In che modo gli antichi Rettori c' inſegnano di fare 
le ſentenze di generali che ſono, particolari; quale & 

uella di Cicerone in Ligariana: Nihil habet, Cæ- 
fir, nec natura tua melius, nec fortuna majus, quam 
ut velis, & poſſis ſervare quamplurimos. Perche ri- 
movine la perſona di Ceſare, e reſterà la ſentenza ge- 
nerale, ſi com' è. | 


| S TAN. XLVI. 
E dirò pur, benche coſtui di morte 
Bieco minacci. 
Virg. lib. xi. ver. 348. 
Dicam equidem, licet arma mihi mortemq; minetur. 


Le quali parole trasferendo il Taflo ottimamente, 
vi aggiunſe quella voce Bieco, che vuol dire torto 


detto dalla voce, Becco, che lo roſtro de gl ucelli e 


d' altri animali ſignifica; & è una delle voci dell' an- 
tica lingua de gli Galli, che hora Franceſi ſi adiman- 
dano: fi come teſtifica Suetonio Tranquillo. Onde 
chi guarda torto, e ſtraverſo fi dice da noi bieco, e 
becco quell animale che gli Latini chiamano Hircum 
per la medeſima cauſa. Virgilio zranſverſa tuentibus 
hircis. Ecloga iii. ver. 8. 
STAN. LI. | 

Gli agni, e i lupi ſion giunti in un ovile, 

E le colombe, e i ſerpi iu un ſol nido, 
Prima, che mai di non diſcorde voglia 
' Noi co Franceſi alcuna Terra accoglia. 
Imita Omero, il quale fa che Achille coſi ragioni 
ad Ettore. lib. xxii. ver. 261. 

Exrop, Ai ors dN, q u¹νEæ.ʒe ul d belt. 

Qs ke Akuot x avdogoiy oprie. FISH, 

OUR aUxor Te x, d pres Gpogpera Evi r. 
E quel che ſegue. Simile è ancora quel detto di 


Cicerone, Philippica xiv. Prius undas, ammaſq ue, 
r at 
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ut ait poeta neſcio quis, prius denique omnia, quam aut 
cam Antoniis Reſp. aut cum Rep. Antonii redeant in 
gratiam. 


S TAN. LVI. 


Sol con la faccia torva, e diſdegnoſa 

Tacito fi rimaſe il fier Circaſſo: 

A guiſa di Leon, quando ft poſa, 

G:rando gli occhi, e non movendo il paſſo. 
Dante Purg. vi. 


Ma laſciavane gir ſolo guardando 
A guiſa di Leon, quando ſt poſa. 


Ma nota, che dice il Taſſo, girando gli occhi: il 
che ſe s' intende dello ſguardare, è falſo; percioche 
afferma Plinio, che il Leone ſempre guarda dritto, e 
non mai torto, anzi che ne yuole efler guardato torto 
da veruno. Ma io ſo, che Omero, & altri hanno 
ſcritto altrimente. Nota etiandio, che dice, che gira 
gli occhi, e non che move la teſta, o'l collo; fi co- 
me avviene a noi in tal girare d' occhi: Perche il col- 
lo del Leone è compoſto d' un' oſſo intiero ſolamen- 


te, onde non lo può piegare: fi come ſ{crive Ariſto- 
tile de Partib. Animal. 


S TAN. LXI. 
Al fin giungemmo al loco, ove gid ſceſe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde : 
Imita Dante, Infer. xiv. 


Sovra tutto'l ſabbion d'un cader lento 
Proven di fuoco dilatate falde. 


Dice poi il Taſſo, che in queſto infame ſtagno 
nulla coſa che vi ſi gitti di greve, giunge ſino al fon- 
do; ma che L' huom vi ſoranota, e' durro ferro, &l 
ſaſſo : le qual due cole v' aggiunſe, perche non ſareb- 
be ſtata coſa ſtrana ad udire, che l' huomo vi ſornuo- 
taſſe, ma intendi d' un' huomo ligato, ſi come Ariſto- 
tile ſeriſſe di queſto medeſimo laco, lib. ii. Meteor. 
dicendo: &; yy e Tis EνανNνjỹꝗ Hbοα,ꝭELjee ara, 
N vToCuyiov ETITAGY X) 8 KaTad ve T% ονν . Al 
qual luoco non dubito, che haveſſe la mira il Taſſo, 
quando queſte cole ſcriveva, o componeva. 


S TAN. LXIV. | 
Servibanuo al convito accorte ancelle. 


Accorte, propriamente detto. perche è voce venuta 
da Conviti, che ſoleano $12 con grande magmificenza 
fare i Cavalieri: il che fi diceva metter tavola. Onde 
fi appellò (come alcuni altri hanno ſeritto) la Cor- 
teſia, e (com' io mi penſo) l' accorto, quaſi dicas uno 
atto, & aſſuefatto a Corte, cioè, alle maniere, che 
nella corte o ne? conviti de' gentilhuomini fi uſavano. 
II Taſſo certo parlando un' altra volta di cotali ſervi, 
e miniſtri di tavola la medeſima voce uſurpò, dicendo, 
Can. xiv. Stan. 49. 


Non mancar qui cento miniſtri, e cento, 
Ch accorti, e pronti a ſervir gli hoſti foro. 

I quali con proprio nome fi addimandano Paggi, 
che s'è corrotto dall antico nome icy a c 
quale cotai Putti e maſſime i miniſtri de Prencipi fi 
dimandavano da Romani. Et i medeſimi (credo io) 
che fuſſero quelli, che per Jo amore, che gli Prenci- 
pi portavan loro, fi chiamavano Delicati. Onde re- 


ANNOTATIONI 


cita Spartano, che Hadrian, il quale fu poi Impera. 
tore, corruppe i liberi di I rajano, curd i Delicati, e 

li ſepelll: per acquiſtarſi da loro favore, e pratia, 

e libri de gli antichi Giuriſconſulti, e d' altri : leg- 
ge ſpeſſo, Pædagogia urbana, per i paggi, che nella 
Citta habitavano a differenza di quelli, che dimorava- 
no nelle ville de' loro padroni. Onde ne tempi che 
la lingua latina comincio a corromperſi, nacque 10 
verbo Urbare, uſato da F ah (00: per Dimorare nel- 
la citta, Dal quale formò Dante quel ſuo Inurbare 
dicendo d'un villano, Purg. xxvi. 


Quando roꝝ xo, e ſalvatico i inurba. 


Benche trovi in Pomponio Leggiſta antico, che 
Urbare fa verbo de' vecchi Latini, e fignificd lo de- 
finire con I aratro qualche luoco. Onde le Città g 
addimandarono Urbes. | 


S TAN. LXV. 


Ella d un parlar dolce, e d' un bel riſo 
Temprava altrui cibo mortale, e rio. 


Conferifci queſto luoco con la Circe di Omero, 
lib. x. odiſſ. Nel quale avverti che Omero non fa 
mentione veruna di libro, che uſaſſe Circe, ma ſo- 
lamente della verga. & il Taſſo ve Paggiunſe ſe- 
condo i uſo de gli Magi, e di ſimili altre peſti del ge- 
nere humano. Dice poi, 


Beve con lungo incendio un lungo oblio. 


Intendendo dell' oblio della patria, come dice O- 
mero, o del campo de' Chriſtiani, e di qual fi voglia 
altra coſa, che fuſſe loro cara: Perche la mente di 
loro non i potette mutare per arte Magica si, che piu 
anima humana non haveſſero; Anzi ſtava ferma in 
loro come prima: Ciò che ſi dice da Omero etian- 
dio nel ſudetto loco: Onde mi maraviglio che Ora- 
tio ſcriveſſe, che la mente ritornd ne compagni di 
Ulifle, non eſſendoſi mai partita. Ad Canidiam: E- 
pod. Ode xvii. ver. IF. 

Setoſa duris exuere pellibus 

Laborioſi remiges Ulyſſet 

Volente Circe, membra: tunc mens & ſouns 
Relapſus, atque notus in vultus honor. 


Se non intende per mente la memoria: fi come è da 
credere. Onde il noſtro Poeta dice in perſona d' altri; 
Quale aÞP hor mi foſs io come di ſtolto, Þ 
Vano e torbido fogno, hor mi rammento. 
S T AN. LXIX. 
Noi (che nou val difeſa) entro una buca 
Di lacci avolſe, ove non e che luca. 
Dante, Infer. iv. 


EK vengo in parte; ove non e, che luca. 


E queſta è la cagione, perche dicendo di ſotto. 
Stan. 70. 


Ma poco tempo in carcere ci tenne 

La falſa Maga. vi aggiunge, &' 10 1 inteſi il vero. 
Perche eſſendo dimorato in una buca, ove niente ri- 
luceva, non potette cognoſcere quanto ſpatio di tem- 
po vi dimoraſſe concioſiacoſa, che il tempo ſi racco- 
glia dalla differenza del giorno, e della notte; le qua- 
Ii ſono le naturali miſure di eſſo tempo: si come fi 
ſcrive nel Timeo da Platone. 

ANN O- 
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S TAN. VII. 


Ze Genitor, te Figlio eguale al Padre, 
E te, che d' ambo uniti amands ſpiri. 


PONE nel .ſecondo verſo la definitione (ſe pe- 
ro ſi pud definitione trovare che un ſi alto mi- 
ſterio eſprima) in voce del nome, co'l quale la terza 
perſona della T rinita è ſolito di appellarſi, cioè lo 
Spirito ſanto, Cosi Dan. Par. x. 


Guardando nel ſi figlio con P amore 
Che P uno e Paltro eternalmente ſpira, 


Lo primo, & imeffabile valore. 


Perche fi difiniſce lo ſpirito Santo eſſere un' amore, 
che dal padre e dal figliuolo ſpira ab eterno. E forſe 
che queſta verità inteſero benche imperfettamente 
quegli più antichi filoſofi, e poeti dimandati da Ari- 
ſtotile Theologi, quando attribuirono la creatione di 
tutte le coſe, ad Amore. 


. 
E da ben mille parti Eco riſponde. 


Eco è voce greca pigliata dal ſuono, la quale gli 


vecchi Latini percid addimandarono, Keſona: ſi co- 
me teſtifica Varrone. 


S TAN. XIV. 
Che di gran cena al Sacerdote e menſa. 


Dice, grande, per ſepararla dalle cene humane, le 
quali ſolamente il corpo nutriſcono, come quelta 


Panima. E non dubito, che imiti Dante, Paradiſo. 
XXIV. 


0 ſodalitio eletto a la gran cena 
Del benedetto Agnello. 


STAN. XIX. 


Ancor dubbia P Aurora, & immaturo 

Ne Þ Oriente il parto era del giorno: 

Ne i terreni fendea Þ aratro duro: 

Ne fea il Paſtore a i prati ancor ritorno. 
Stava tra i rami ogni augellin ſecuro: 

E in ſelva non & udia latrato, o corno. 


Di tutte le diſcrittioni del giorno che il Taſſo ha 
fatte, credo che queſta ſia di gran lunga la pin vaga. 
Alla quale ne trovo una ſimile nella lingua latina, 
G Accio poeta eccellentiſs. il quale cosi havea ſoritto 
el ſho Enomao. ver, 509. 


Ferte aute Auroram radiorum ardentum indicem, 
Cum ſomuo in ſegetem agreſtis cornutos cient, 

Ut rorulentas terras ferro fidas . 
Proſcindant glebas, arvoque ex molli excitent. 


S TAN. XXIII. 
Queſta ſpada mi cinſe. 
Secondo ] antico coſtume di conferire la dignita di 


Cavaliere. II quale (credo) veniſſe dall uſanza de” 
Komani di farſi uno ſoldato della guardia dell' Impe- 
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UNDECIMO CANTO. 


ratore co'l cingere della ſpada, © di un pugnale, che 


cos lo chiama Herodiano, ove recita, in che modo 


Severo Imperatore volendo licentiare per cauſa d' ig- 
nominia i ſoldati Pretoriani, comandò loro, fi diſ- 
cingeſlero la cintura, alla quale era cotal arme appe- 
ſa. Ad imitatione de' medeſimi Romani, i qua i con 
battergli le guancie, e'ltergo, 1 loro ſervi ſoleano fa- 
re liberi, e cittadini Romani, venne quell altra ciri- 
monia che raccontano gli Toſcani ſcrittori, eſſerſi u- 
{ata nel creare uno Cavaliere, cioè di percoterlo con 


la palma nella guancia, o nel collo, che guanciata, 


e collata da medeſimi s' addimanda; come etiandio il 
FB, Sij cavaliere, che riſponde a quello antico, 


0 cruis Romans. 


ST AN. XXVII. 


Quindi tra merli il minaccioſo Argaute 
Torreggia, e diſcoperto e di lontans. 


Imita Dan. il quale dice, Inf. xxxi. 


Torreggiavan di mex xa la perſona 
Gl: horribili Gigauti. 

Lo qual verbo è fatto ad imitatione de' Greci. 
Laonde mi maraviglio che vi ſia, chi riprenda il Taſ- 
ſo di haverlo uſato. Il quale pero lo potrebbe forſe 
uſare in ſignificato coperto, o metaforico, per ſigni- 
ficare, che Argante era a guiſa di una gran Torre la 
difeſa de' Pagani: in che modo diſſe Tirteo, quel 
tanto militar poeta de gli Spartani, di un' huomo 
forte, | 


"Qgmep dp wir Try UW Gag FRAKINTTHY pda. 
'E:S4 & Torrey 4=1a par toy, 
Ove dice che il popolo riguarda con gli occhi un 


cotal' hnomo a guiſa di una torre agguagliando lui 
ſolo le opere degne di molt” altri. 


S TAN. XXXVIII. 


E ne riman la terra ſparſa, e roſſa 
D' arme, di ſaugue, di cervella, e d oſſa. 


Lo vocabolo, Cervella, & laido cos nel ſignifica- 
to, come nel ſuono. E che nel ſignificato ſia ſpor- 
co, ne potemo prendere argomento da gli antichi po- 


etl Greci, 1 mai lo vollero nominare: ma So— 


focle diſſe, Midolla bianca: & Euripide l' accennò 


con dire, Per tacere le coſe laide: ma Ariſtophane, 


& altri poeti diſhoneſti non fecero caſo di nominar- 
lo; ſi come ſcriſſe Apollodoro, ſecondo la teſtimo- 
nianza di Atheneo. Nel ſuono as pol è brut- 
tiſſimo; onde chi lo vuole ſchifare, dice latinizando, 
Cierabro, come il Bocce. Si come Dante Inf. xxx. 
per non nominare il fecato, lo diſcrifle, &altrove lo 
nominò con la voce greca dicendo: 


Col pugno gli percoſſe ] epa croja. 
Ma percioche la poeſia Epica pin di tutte Paltre 


d' ogni ſorte di vocabolo è ricevitrice per I 8 
ff 2 e 
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del verſo eſſametro, come ſcrive Ariſtotile: fi può 
forſe comportare, che cotali voci ancora vi fi uſino. 


S TAN. XII. 


Curd Clorinda ſette volte, e ſette 
Rallentò Parco, e u avvento lo ſtrale. 

Si come Clorinda da una torre di Gieruſalemme 
piaga © uccide ſei cavalieri Chriſtiani con ſei ſaette, 
cosi Tito combattendo a Gieruſalemme ſotto Veſpa- 
ſiano ſuo padre con dodici freccie dodici Giudei, che 
ſtavano alla difeſa ſu'l muro, trafiſſe, & uccile : ſi 
come racconta Eutropio, lib. vt. 


STAN. XLVIII. 


Come di frond: ſuno i ram: ſcoſſi 

Da la pioggia indurata in freddo gelo. 
Dante, Inf. iii. 

Come d Autunus fi le van le foghe 

L' un' eppreſſo dell' altra, infin ch il ramo 

Vede a la terra tutte le ſue ſpoglie. 

Ma il Taſſo compara i Saracini morti a le frondedi 
Autunno, fi come Mimnermo poeta Greco la genera- 
tione de gli huomini alle foglie di Primavera dicendo: 

Hugs N tare fvanc ga moAvdyFinG won 
*H:O>, zz ay) an Zero neAlv. 

Vi aggiunge poi il Noſtro, la comparatione de po- 
mi immaturi ad imitatione di Ovidio, il quale cos! 
dice, lib. vij. Metam. ver. 585. 

Fulgus erat ſtratum. veluti cum putria motis 
Poma cadunt ramis, agitateque lice glandes. 


S TAN. LIV. 
Che di tua man Clorinda il colpo uſciſſe, 


La fama il canta; e tuo Þ honor u' ſolo. 


Virgilio, il quale & ſtato imitato dal Taſſo in tutto 
queſto particolare della ferita di Goffredo, finge che 
non fi ſapeſſe chi feri Enea nella gamba, e che niuno 
{en vantaſſe; volendo, cred” io, laſciare nell' animo 
del lettore una tacita ſuſpitione, che quella ferita fuſ- 
ſe venuta da mano pin eccellente che humana: cioè 
da qualche Dio nemico. La qual ſuſpitione non po- 
teva il Taſſo porre ne gli animi di un Chriſtiano let- 
tore, il quale non crede ſimili coſe de gli Dei. La- 
onde per iſchifarne una contraria, che quella freccia 
non fuſſe venuta de qualche plebeo ſaettatore, n' at- 
tribuiſce per fama il vanto à Clorinda, donna valoro- 
ſiſſima. 

SAN.. 


Che si toſto ceſſate, ** ſtanc he 
Per breve aſſalto, o Franchi no, ma Franche. 
Virgilio, in perſonadi Numano, n. lib. ix. v. 617. 
0 vere Phrygie, neque enim Phryges. 
Et Omero in perſona di Menelao, 
Q pot dTHANTIESS, AN a¹ñ e, £447? Ax. 
Cosi recita Dioniſio Halicar. che gli Toſcani chia- 
mavano il campo de Romani, eflercito di femine, 
perche non ardivano di combattere; & i loro Capita- 
ni co? nomi di animali timidiſſimi, ſchernivano. Cid 
che pil volentieri noto, perche è rimaſa queſta uſanza 
tra noi, di chiamare 1 pauroli in ogni ragionamento, 
Cunigli. 


STAN. LXIII. 
Solimano, ecco il loco, & cid che ſegue. 


Queſto generoſo fatto di Argante, e di Soli 
e ſtato ret dalla hiſtoria di Giul. ; 8 
Taſſo in eſprimerlo vi ha laſciato (a mio parere) i] 
più bello, e' pid maraviglioſo e perciò pin Poetico, di 
quello, cioè che Pulfione e Vareno l'un Paltro fal. 


vaſſe dalle mani de gli nemici. Veggaſi il luoco, lib. 


v. De Bello Gallico. Del quale a me baſta di reci. 
tare quelle parole che il Taſſo imita, e ſono le prime 
Quid dubitas, inquit, Varene? aut quem locum Proban- 
ae virtutis tuæ expedtas? hic dies, hic dies de noſtris 


controverſiis judicabit. II Taſſo. 


Solimano, ecco il luoco, & ecco I hora, 
Che del noſtro valor giudice ſia, 

Che ceſſi? o di che temi? hor coſta fuora 
Cerchi il pregio ſovran chi piu'l deſia. 


. 
Ne la gloria minor de Þ arti mute. 


Cosi chiama Parte della Medicina ad imitation di 
Virgilio. Perche conſiſte piu nell' operare, che nel 
dire. Et un Medico loquace dicono i Greci, che & 
una doppia malatia. I! che fanno alle volte, per ma- 
eee ſe ſteſſi inalzando il male, fi come ſcrive un 

octa. E tali da Cor. Celſo ſono addimandati non 
Medici, ma Hiſtrioni: da noi volgarmente, Ciarla- 
tani. E forſe che fi chiama queſt” arte muta, per il 
timore, co'l quale fi eſſercita, o fi deve eflercitare 
arte tanto fallace, e pericoloſa. Onde ſcrifle Lucre- 
tio, lib. vi. ver. 1177. 


—Muſſabat tacito Medicina timore. 


Et il medeſimo ho inteſo affermarſi da Hippocrate 
non una volta. 


STAN. LXXIII. 


E ben maſtra Natura a le montane 
Capre u inſegna la virtù celata. 


Da le capre poi impararono le donne, che it Dit- 
tamo haveſſe forza di fare abortire, fi come ſcrive 
Plutar. nel libro, ove compara gli animali terreſtri 
con gli acquatili, Ne quello ſolo, ma infinit' altri 
medicamenti hanno gli huomini dalle fiere appreſi; e 
queſte dalla Natura; e la Natura da niuno. Onde 
Hippocrate la chiama Indotta, non perche non ſappi, 
ma perche da niſſuno è ſtata inſegnata. in che modo 
diſſe Plinio di Manilio. Senator ile maximis nobi- 
lis dodtrints, doctore nullo. 


S TAN. LXXVIL 


EI grido eccitator de la battaglia. 

Il medeſimo appunto dice Pindaro, 

Ke 5 peayas 6 nh,] u niy Or : 
E queſto grido militare ſcrive Sex. Pompeo che ſi di- 
cea da Latini, Barbaricum: perche è proprio de bar- 
bari: Ciò che ſenti il noſtro Poeta, dicendo nel can. 
ix. Stan. XLIII. 

11 Cielo horribilmente 

Intuonar di Barbarico ululato. 

Ma averti, che non fi riprende ne* Barbari Io grido 
nella battaglia, ma lo grido ſconcio, e confuſo di pid 
lingue, e più toſto ſchiamazzo, che grido. per il Re 
b 


LANAT 0 


gl Trojani ſono comparati da Omero ad uno ſtuol 


'anitre. Ma lo grido conforme, unito, & armoni- 
oſo, appreſſo tutte le nationi pid humane, fu ſomma- 
mente approvato si, che Quintiliano ofa di ſcrivere, 
che gli Romani tanto erano ſuperiori di virtù militare 
all' altre nationi del mondo, quanto il loro ſuono e 
grido nelle battaglie era pid numeroſo e pien di con- 
cento. La quale uſanza de' Romani loda ſomma- 
mente Giulio Ceſare, riprendendo Pompeo, che nel- 
la pugna di Theſſaglia faceſſe gli ſuoi ſoldati taciti e 
ter mi aſpettare l' empito de gli nemici. 


S T AN. LXXX. 
L' haſta, ch offeſa hor porta, & hor vendetta, 
Per lo noto ſentier vola, e rivola. 


Onde cotal ſorte di telo ſi dimandava da Latini Re- 
ciprocum. Accio, in I roadibus ver. 797. 


Reciproca tendens nervo equino concita tela. 


It che molto prudentemente ſchifarono gli vecchi 
Romani in quei lor dardi, che chiamavano Pla : fa- 
cendoli tali, che dopo la prima avventata si rompe- 
_ O piegavano, si come lo diſcrive Polibio, 
lib. vi. 


S TAN. LXXXI. 


E cade in giz, come paleo, rotando. 


La medeſima ſimilitudine uſa Omero, lib. xiv. I- 
liad ver. 413. parlando di Ajace, e d' Ettorre. 
STE Boy oc" ws, b parur, meet d dg 
rely n. 

Et Appollonio Rhodio lib. j. ove dice lo Scholi- 
aſte, che il paleo & un Trocho, che con le cintole 
di cuojo ſi ſuole intorno-rotare. E perciò gli Latini 
lo addimandano, Turbo: e lo diſcrive Virgilio, lib. 
vij. In Grecia era uſo in queſto giuoco dirſi da gli 
fanciulli TM x 9+:avrey tat, Cioe, Prendilati ugua- 
le: intendendo forſe delle sferzate, che davano al pa- 
leo. Si come ſcriſſe Callimaco in uno epigramma, 
nel quale recita come Pitaco filoſofo eſſendo prega- 
to da Atarnete giovine quale di due mogli doveſſe 
prendere, Puna delle quali era a ſe ſuperiore, e l' al- 


ANNOTATIONI NEL 
S TAN. VIII. 


720 core anch io, che morte ſprex xa, e crede 

Che ben fi cambi cou Þ honor la vita. 

Virgilio cos} havea detto: En. lib. 1x. ver. 205. 
Eſt hic, eſt animus lucis contemtor, & iſtum 
Qui vita bene credat emi, quo tendis, honorem. 


Ove il Taſſo, emi, trasferi co'l verbo cambiare, 
perche cambiare, e comprare h prende l'un per l'altro, 
come da latini, Emere, & Mutare, Et il medeſimo 
modo di dire con il Taſſo usd Euripide, Medea. v. 967. 
T@v d euay mad ev quyds 
Worn ay dT, F. 8 Xpurs MO s, 
Et il medeſimo con Virgilio usd Cicerone lib. ix. 


qe 
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tra eguale- gli riſpoſe, che ubidiſſe alle voci di quei 
tanciulli, che Ii vicino givocavano al paleo, il quale 
ubidendo preſe quella per moglie, ch' era ſua pare. 
Uso queſto vocabolo etiandio Dante, ma ſotto me- 
tatora, Parad. xviij. 


Et al nome dell' alto Machabeo 
Vidi moverſi un altro roteando; 
Et letitia era ferza del paleo. 


Ne” quali verſi puoi ſcorgere le pedate della imitati- 
one del poeta noſtro. 


Sd TAN. LXXXIV. 


Ma qual nave tal hor, ch d vele piene 
Corre il mar procelloſo, &c. 


Dante uſa queſta, & altre ſimilitudini per inſegnar- 
ci che non debbiamo giudicare delle coſe fin che non 
n' havemo veduto il fine. Parad. xiij. 


E legno vidi gia dritto, e veloce 

Correr lo mar per tutto ſuo camino, 
* 5 7 

Perir al fine a Þ entrar de la foce. 


L' uſa etiandio Tito nell hiſtorie d' Egeſippo, per 
dimoſtrare che la fine delle impreſe è piu difficile, che 
il principio non &. Vi ſoggiunge poi il Taſſo un' al- 
tra ſimilitudine, dicendo; | 

O qual deſtrier paſſa le dabie ſtrade, 
E preſſo al dolce albergo inceſpa, e cade. 

Al qual detto è ſimile quello proverbio de' Greci, 
P Hydria nella porta: del quale fa mentione Ariſtotile 
nella Rhettorica, e quello detto volgare, Cader per 
via, volendo ſignificare impreſa non menata à fine. 
Dan. Purg. xx. 

Statio la gente ancor di la mi noma : 
Canta! d Thebe, e poi del grande Achille; 


Ma caddi in via con la ſeconda ſoma. 


Benche mi penſi che Dante voleſſe eſprimere quel 
detto volgare de' Latini, Cecidit, che ft dicea di quel 


poeta, che nello recitare in palco, non era piacciuto 


al popolo: ſi come per il contrario, HHetit, di colui 
che era piacciuto. Onde diſſe Giovenale del medeſi- 
mo Statio. Sed cum fregit ſubſellia verſa. Cioè, 


quando cadde. 


* 


DUODECIMO CANTO. 


epiſt. ad Atticum : Et ego vero (dic' egli) hc officia 
mercanda vita puto: Ma perche di queſti vocaboli ra- 
ionamo, è da ſapere quello, che forſe pochiſſimi 
— cioè che cambiare verbo della lingua vulgare 
non è punto barbaro, o ſtraniero, come ogniun ſi 
penſerebbe, non trovandolo nella lingua latina: ma 
dico che gle ſtato antichiſſimo de gli Italiani, e forſe 
piu antico, che il verbo latino Mutare non è: per eſ- 
ſere uno di quella lingua, che avanti alla latina ſi par- 
18: cioè, della Greca, dalla quale s' è la Latina cor- 
rotta, © pet dir meglio, generata: Perche cosi ſerive di 
queſto verbo Priſciano lib. x. Cambio, & 135m Pont 
Cariſius, & ejuspreteritum 5 quod d , ud un] 
Exap La græco eſſe videtur. Unde & Campſo, cam- 
Þſas ſolebant vetuſtiſſimi dicere. Eunius iu decimo: 
Leucatem 
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Leucatem campſant. Onde fi pud chiaramente cog- 
noſcere, come per la viva ſucceſſione della favella ſi 


fiino voci antichiſſime nelle lingue de gli Italiani con- 


ſervate, le quali tra Romani etano gia diſuſate, e ſe- 
polte. Ciò che pin evidentemente fi dimoſtrera da 
noi in un libro peculiare. Hora il luoco m' havea 
ammonito, che brevemente alcuna coſa ne diceſſi. 


S 1 AN. XI. 
Premio v' ò Þ opra ſteſſa. 

Seneca de Clementia: Rede factorum verus fructus 
eſt feciſſe. Et Ariſtotile havea detto; che la virtù è lo 
premio di ſe ſteſſa. La qual ſententia trovo che fu 
prima di Euripide. 

S TAN. XXII. 
I/9rrin celarla a i tanti occhi del cies. 

Chiama occhi del cielo le ſtelle: fi come fece etian- 
dio Platone, quando giovin' era, in quel ſuo amo- 
roſo epigramma, recitato da Gellio; 

Abe, ci h ASH Els, Ade tyevorulu 
Obe It, w; morals f &s 08: Batra, 

Lo quale epigramma traduſſe il noſtro Poeta, nel- 

la prima parte delle ſue Rime, cosi: 


Mentre, mia Stella, miri 

[ ber celeſti giri: 

II Cielo eſſer vorrei 

Perche ne gli occhi miei 

Fiſo tu waer 

Le tue dolce faville, 

Io vagheggiar pote ſſi 

Mille bellezze tue con luci mille. 

S TAN. XXIII. 
Vergine bianca il bel volta, e le gote 
Vermigha, e quidi prejſjo un Drago auvinta. 
Non era queſto (mi credo) ſecondo Puſanza de? 

Mori; i quali, come le altre genti, ſoleano gia le i- 
magini delli Dei con quel colore dipingere, di che 
ſono eſſi naturalmente: {i come Clemente Aleſſan- 
drino ſcrive. Et il medeſimo penſo che oſſervino 
hora che ſono Chriſtiani. Plinio afferma, che gli 
nobili Ethiopi, che di ſopra dimandai Mori, i 1o- 
levano a ſuo tempo tingere tutta la perſona di minio, 
e che tale era ivi il colore delle imagini de gli Dei, il 
che noto, per che il Taſſo dice vermiglia di gote: for- 
e per accennarne in parte queſta loro uſanza. 


S T AN. XXIV. 

Si turba, e de gli iuſoliti colori, 

Qzafi d un novo moſtro, ha meraviglia. 
Plutarco nel lib. De ſera numinis vindida, ſerive 
come una donna Greca havendo partorito un figliuo- 
lo nero, fu accuſata di adulterio appo i Giudici; e 
che {i diteſe con provare, che lei era la quarta ſtirpe 
nata di uno Ethiope. Et il medeſimo ho letto in 
un' altro ſerittore antico, che avvenne ad una donna 
per la medeſima cauſa che qui racconta il Poeta, d' u- 


na imagine tenuta da lei nella camera. Ma di que- 
to trattino i Medici, & i Filoſofi. 


S TAN. XXIX. 
Jo, piangendo ti preſi, e in breve ceſta 
Tnor ti portai tra fiori, e frondi aſcoſa, &c. 
(ucſta fintione tutta è ſtata preſa dalle hiſtorie E- 


thiopiche di Eliodoro. Il quale autore fi deve con 
. ſtudio leggere, da coloro, che della Poeſſa f 

ilettano. E v' è ſtato un valent'ꝰ huomo a noſtri di 
che ci ha propoſta quella favoloſa hiſtoria come per 
un perfetto eſſempio, o argomento della epica Poeſia. 


S TAN. XXXIII. 


Ne la patria ridurmi hebbi vaghex xa, 
E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco, 


Come ſe altro piacere non haveſſe, che di ſedere at 
fuoco, o queſto per ſommo teneſſe. Ma è da ſapere 
che appo gli antichi era ſtimato non mancar coſa ve- 
runa per ben vivere a chi non mancava'l fuoco. On- 
de Tibullo per eſſer beato diſſe, Eleg. i. lib. i. 


Me mea paupertas vitæ traducat inerti, 
Dum mens exiguo luceat igne focus. 


E per il contrario ogni coſa mancare a colui, che 
ſi mancava del fuoco. Onde diſſe Catullo, ad Fu- 
rium xxi. ver. i. 

Furi, cui neque ſervus eſt, neque arca, 
ec cimex, nec aranens, nec ignis. 

Per il che diſſe Eveno, che il miglior condimento 
di tutti è il fuoco. E forſe, per eſſere queſto Eunu- 
co, del quale parla il Taflo, di natione Egittio, no- 
minò ſpecialmente il fuoco: perche fu anticamente 
da gli Caldei adorato per Iddio, ſecondo la teſtimo- 
nianza di Suida; e da gli Sarmati, come ſcrive Aleſ- 
ſandrino: per non dire de' Perſi, de* quali ſono piene 
tutte le carte, come il Fuoco adoraſſero, e gli deſ- 
ſero ſempre materia da paſcerſi dicendoli, Signor Fuo- 
co mangia. Ma bello Dio era queſto, quando in 
vece di legna non gli conveniva mangiare altro che 
eſcremento de buoi: come fi uſava in certe provin- 
cie, ſecondo che ſcrive Ulpiano da Tyro Giuriſcon- 
ſulto, ove parla di Egitto, che il papiro e le ſpine u- 
lava in luoco di legname. 


S TAN. XXXVI. 
Che battexzi Þ infante. 


Benche queſto nome, infante, ſia latino : nientedi- 
meno è piu toſto rimaſo nella lingua Franceſe, e 
Spagnuola, che nella Italiana. Onde fi può dire, che 
ſia a noi peregrino, cid che da Ariſtotile fi addiman- 
da Glotta, come in un' altro luoco diffi. Et il Poeta 
P ha uſato ſolamente queſta volta, & in parlando di 
Clorinda, che era figliuola del Re di Ethiopia: per- 
che lo preſe forſe in quel ſignĩficato, che gli Spagnuo- 
li Puſano, parlando de' figliuoli del Re, e d' altri, 


che alla ſucceſſione del Regno ponno venire. La 


quale uſanza appreſero da gli Romani, appo i quali, 
ne gli piu baſſi tempi dell' Imperio, ſi dimandava Puer 
nobiliſſimus quegli, che era per ſuccedere nell' Impe- 
rio: ia qual ſuccefſione prima fi dimoſtrava co'l no- 
me di Ceſare. II che ho voluto notare, acciò che 
ſappino certi, che il Taſſo con ſomma ragione uſa di 
queſte voci, che a loro pajono, come effi dicono, 
Pedanteſche. | 


ST AN. XXXVII. 
Jo lo guardo, e difendo: io ſpirto dieds 
Di pretate a le fiere, e mente à l acque. 


Riferiſce la cagione del miracolo all' Angelo. Gli 


antichi Tedeſchi havrebbero riferito quello dell 3 
| alla 


alla loro ſuperſtitione. Perche nato che era fra loro 
qualche parto, 10 gittayano nel fiume Rheno, e ſe 

uello era alzato dall' acque, era tenuto per legiti- 
mamente conceputo; ſe vi fi attondava era tenuto per 
illegitimo, e ſpurio. Onde il Rheno fu chiamato 
in un Greco Epigramma Zelotipo, quaſi dicas, geloſo 
della pudicitia delle donne. Per queſto coſtume e, 
che Galeno dica di non ſcrivere la ſua medicina a gli 
orſi, a lioni, & a Tedeſchi. 

LX. 


ST AN, 
Pregoti (ſe fra Parms han loco i preghi) 
Che't tuo nome, e'l tuo ſtato a me tu ſcopra. 

Omero fa che Diomede e Glauco venuti a duello, 
ſcopra l' un P altro gli nomi, e lo ſtato loro; Onde 
per amici e per parenti ſi riconobbero. Ma il Taſſo 
volendo fare un' Agnitione d Ricognoſcenza piu ar- 
tifitioſa, accreſce tutta via la ignorant ia di Tancredi: 
accioche da quella ne venghi a naſcere un maggior 
ſtupore, e perturbamento d' animo, nel ricognoſcere 
di Clorinda. Ciò che Strabone dice eſſere fine della 
favola lib. i. 

Mud de (TO) ih & EA. 
S T AN. LXI. 

Ma chinngue io mi ſia, tu inauzi vedi 

Un di que duo, che la gran torre acceſe. 

Riſpoſta ſimile a quella che fece Amyco a Polluce, 
fendo avanti al duello ſtato interrogato della ſua con- 
ditione. Theocrito, Dioſcuris, ver. 59. 

Totes q e 6285. Ths o ty wi tt EmiBaiyws 
fo mi ſon un, qual tu contra ti ved. 
Ma ſopra'l tuo pero gia non camino. 
S T AN. LXIX. 
D'un bel pallore ha il bianco wolto aſperſo. 
E di ſopra havea detto della madre di Clorinda. 
E di pallida morte fi dipinſe. Simile a quel verſo di 
Dante, Infer. xxiv. | 
E di triſta vergogua ſi dipiuſe. 
II Taſſo, nel Can. xiij. Stan. xxix. 


E di triſta vergogna acceſo, e muto. 


Et il Boccacci nel vii. libro del Filoc. A queſte 


parole dipinſe Biancofiore il ſuo candido viſo per ver- 


gogna di bella roſſezza. ma le notturne tenebre le 
turono gratioſe, e quella celarono. Cid che reſcri- 


vo più volentieri, perche le ultime parole ſono imi- 


tate dal Noſtro, Can. ix. Stan. xxxvi. 


E di 53 acerbo Intto a gli occhi ſuoi 
Parte, P amiche tenebre celaro. 


Paſſa la bella donna, e par che dorma. 


Nota, come in queſta nuova Chriſtiana uſa termi- 
ni di parlare religioſi. Perche fi dice, Obdormivit in 
Deo, di uno che è morto Chriſtianamente. Onde le 
ſepolture di Chriſtiani anchora ſono chiamate Cimite- 
rij, che è voce Greca, la quale ſignifica, ſe la vuoi 
eſprimere dal naturale, Dormitorij. 


S T AN. LXXVI. 


Paſſa pur queſto petto, e feri ſcempi 
Co pr = crudel 2 del mio _ &c. 


Simile à quello, che un antico Poeta facea dire ad 


NEE CANTO m. 


ma ad Arſete ſolo atroce. 


39 


un ſoldato di M. Antonio, il quale imprudentemente 
havea ucciſo ſuo fratello in battaglia. 
MNunc fortiter utere telo; 
Impins hoc telo es, hoc potes eſſe pins. 


S TAN. LXXVII. 


Vivrò fra i miei tormenti, e fra le cure 
Mie giuſte Furie, forſennato errante. 

Parole Tragiche. Ma perche ſi dicono in perſona 
di uno Chriſtiano, s' eſplica quello, che per Furie in- 
tenda in queſto luoco: cid ſono i tormenti, e le cu- 
re. Si come s' eſplich etiandio Cicer. in Piſonem: 
Nolite patare, P. C. ut in ſcena videtis, homines con- 
ſceleratos impulſu Deorum terreri furiarum tædis ar- 
dentibus. ua quemque fraus, ſuum faciuus, ſua au- 
dacia de ſanitate ac mente deturbat. Hae ſunt impio- 
rum furiæ, he flamme, he faces. 


Et il medeſimo afferma, Pro. P. Quinctio. 
S TAN. XII. 


Ove al gran Sole, e ne P eterno die 
Vagbeggiarai le ſue bellex xe, e mie. 
E di ſotto, a Stan. XCIX. 
Faccian Þ anime amiche in Ciel ſoggiorno. 
Tale è quel detto di Ennio, lib. i. Annal. v. 132. 
Alternum ſeritote diem concorditer ambo. 


Che fi dicea pure (ſe non m' inganno) verſo dui 
innamorati, o verſo marito,  moglie. 


S.T AN. XCIV. 
E ſe non ft di ricche pietrę elette 
La tomba, e da man Dedala ſcolpita. 

Dedala ſignifica, varia, artifitiola, ingegnoſa, dot- 
ta. In che ſignificato la prendono i Latini. Onde 
Lucretio diſſe, Dædala tellus; Dædala manus; Vir- 

ilio, Dædala regna; 13 de gli ſciami dell' api, 
K altri ſpeſſe volte. E mi credo, che il Taſſo ſia il 
primo, che I habbi portata in lingua vulgare, come 
altre maniere di dire. 
S TAN. XCVI. 
Tre un languido Ohime proruppe, e diſſe. 

Cioè fece principio del ſuo lamento con un ſoſpi- 
ro. Dan. Purg. xvi. 

Alto ſoſpir, che duolo ſtrinſe in Hut. 

Ovidio Metamorpho. lib. x. ver. 215. 

Ipſe ſuos gemitus foliis inſcribit; & Ai ai 
los Habet inſcriptum. 

Onde gli Greci hanno formato Jo verbo ae. che 
fignifica ſpirare, & A1, che ſignifica lamentarſi, 
come dice Ajace appo Sofocle ilponendo queſto ſuo 
infauſto nome. 


S TAN. Cl. 
Ei, come gli altri, in lagrime non ſolve 
Il dnol, che troppo e d indurato affetts. 


Lua morte di Clorinda era miſerabile ad ognuno, 
Si che ove gli altri pian- 


evano per miſericordia, egli impetro per iſmiſurato 
olore. Si come dice Dante del Conte Ugolino, 


To 


Inf. xxx1i). 
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40 ANNOTATIONI 


Io non piangeva, s dentro impetrai, 
Prange van elli: & Auſelmuccio mio 


Diſſe: tu guardi gi Padre, che hat 


Vedi a queſto propoſito lo eſſempio di Amaſi ap- 
preſſo Aritt. nel ij. della Rett. 


S TAN. ClII. 
Ella mori di fatal morte. 


Ma non gia di morte naturale. Didone appo Vir- 
gilio more non fatalmente, dicendoſi dal pocta, lib. 
W. ver. 696. | 

At quia nee Fato, merita nec morte peribat. 

It che è ſtato ripreſo dallo Scaligero, il quale per 
altro vuole che Vir. mai habbi errato: in queſto lo 
addimanda ſin' a ridicolo: dicendo che fatale era a 
Didone di non perire ſecondo la commune lorte del- 
le donne. Ma queito è un mero gavillo, e non Ir 


gnord Virg. ma parlò della morte violenta come 
n' havea parlato Platone, ove fa legge di quegli che ſi 
uccidono; Et Omero, avenga che ogni coſa attribu- 
iſca al tato si, che mai ne' ſuoi poerm nomini la fortu- 
na, usò nientedimeno modi di dire fuori del fato, 
come in quel verſo citato percid da Nonio. 
TL , Vp poor dAYeE Eyuory, 

E ſi pud dire che Virg. prendeſſe il fato per la na- 
tura: fi come prova lo Zimara. Al quale fi conf 
quello che laſcid ſcritto Theofraſto, cioè, che in un 
ſignificato, il Fato, è la natura di ciaſcheduno. Onde 
lo morire di caufa non interna, e naturale, ma vio- 
lenta, & eſterna; fi può chiamare morte contra'l fato. 
Per tacere, che non ſi conviene ad un poeta ſtare in 
queſti punti di filoſofia, come ogn' un ſa, che della 


poeſia s' intende. Et io per incidenza n' ho quivi 
{critto. | 


ANNOTATION! NEL DECIMOTERZO CANTO. 


S8 TAN, II. 

E qui gregge, od armenti a paſchi, a Pombra 
Glide bifoles mai, guida paſtore. ö | 

Vedi deſcrittione di una ſimile ſelva appreſſo Lu- 


cano, libro III. ver. 402. nella quale ſono queſti 
verſi tra gli altri. ; 


Hunc non ruricolæ Panes, nemorumque potentes 


Sylvan, Nymphæque tenent : ſed barbara ritu 
Gra Deum, ſtructæ diris altaribas are. 


II che ha dato forſe occaſione al Taſſo di fingere, 
che in quella ſelva habitaſſero Streghe. 


S TAN. VIII. 


Come il corpo e de P alma albergo, e veſte. 


Detto contrario a quello di Cebete, il quale dicea 
che P anima è veſte del corpo: la quale a poco a po- 
co logorandoſi finalmente ſi venga a conſumare; la 


qual ſentenza ridicola come ©, fi recita, e fi rigitta da 
Platone. 
Diſſe, e quelle cl agginuſe, horribil note, 
Lingua, ' empia non e, ridir non puote. 

Prudentemente fa il Taflo, in non mai riferire al- 
cuna beſtemmia verſo la maeſtà d' Iddio, per la quale 
le Chriſtiane orecchie poſſano eſſere violate, benche 
n' habbia ſpeſſe volte occaſione di farlo in tante dice- 
rie di mali huomini, e ſpiriti, che egli introduce. Et 
in queſto luoco quaſi ſe ne proteſta: come altresi fe- 
ce Filone Givdeo in riferire l' ambaſceria di Caligola 
Imperatore ſceleratiſſimo. Perche ſapemo che Lu- 
ciano non per altro tu ſtimato eſſere pagano, & em- 
pio da Chriſtiani, che per haver introdotto ne? ſuoi 
dialoghi un filoſofo, benche gentile, chiamare 
CHRIS TO, Salvator noſtro, ſofiſta de' Syri. An- 
zi che Ariſtotile iſteſſo nel terzo lib. della Rhett. die- 
de per ricordo a gli Oratori, che devendoſi per neceſ- 
ſitaà da loro trattarſi qualche paſſo brutto © empio, lo 
faccino cautamente, e quaſi con paura, e talvolta con 
ildegno: accioche le orecchie de gli auditori offeſe 


dal ſuo parlare non gli tolgano ogni credenza, e fa- 
vore. 


S TAN. XVIII. 


Qual ſemplice bambin mirar non ofa 
Dove inſolite larve habbia preſenti, &c. 


Par che imiti Lucretio, lib. ii. ver. 54. di cui ſo- 
no queſti verſi. | 


Nam veluti pueri trepidant, atque omnia cæcis 

Iz tenebris metuunt: fic nos in luce timemus, 

Interdum, nibilo qua ſunt metuenda magis, quan 

Une pueri in tenebris pavitant, finguntq, futura. 
Simile, © Piſteſſa e quell altra comparatione che 

i Taſſo uſa di ſotto, a ſtan. xliv. dicendo. 

Qual infermo tal hor, che*n ſogno ſcorge 

Drago, o cinta di fiamme alta Chimera: 

Se ben ſaſpetta, o in parte anco £accorge 

Che'l ſimulacro fia non forma vera. &C. 


' Lucilio lib. xx. Satyrarum. 


Terricolas lamias, Fauni quas Pompiliique 
Inſtituere Nume, tremit has, hic omnia ponit. 
Ut pueri infantes credunt ſigua omnia ahena 
Vivere, & eſſe homines: * iſti omnia ſicta 
Vera putant, credunt ſignis cor ineſſe ahents. 


S TAN. III. 
Ben ha tre volte, e pin d' aſpro diamante 
Ricinto il cor, ch intrepido 1 guata. 
Orat. lib. i. Od. iii. ver. 9. Ad navem. 
Illi robur & &s triplex 
Circa pectus erat, qui fragilem truci 
Commiſit pelago ratem primus, &c. 
S TAN. XXIV. 
Che non hauria temuto horribil fera 
Ne moſtro formidabile ad haom forte. 


Perche la fortezza è una ſcientia di quelle coſe, che 
{ono terribili, e di quelle, che non ſong terribili: ſi 
COME 


NEL CANTO xm. 41 


come ſcrive Ariſt. oveto, come dice Gellio che gli 


antichi Romaui la definirono, egli è una ſcientia di 
quello che ſi deve tolerare, e di quello, che nd. La- 
qual ſcientia chi non ha, colui non è forte, ma furio- 
ſo, e ſtupido, e fero, quali ſiano poi le coſe ad huom 
forte terribili, ne da gli eſſempi dicendo, | 


Ne tremoto, ne folgore, ne vento, 
1 * i . i 
Ne & altro ha il mondo piu di violento. 

Al che fanno quelle parole di Ariſt. lib. iii. Nico- 
mach. Ein q av Tis pawiue O, x drdaynr&, 6 
unde goBaTo MITE CHTMurs [ITE KUMATA, xalamp 
920} Y Kearye, Cioè, ſarà quegli un furioſo, & in 
tutto vacuo di dolore, il quale non tema coſa veruna, 
ne tremoti, ne flutti: si come de gli Celti fi raccon- 
ta. Intende per Celti gli antichi Franceſi, i quali ſcri- 


ve Eliano, che ſolevano con le ſpade, & con i cor- 
pi nudi combattere co” flutti del mare, e ferirgli. 


S T AN. XAXALV. 


Ma ne prodige ſia d' anima grande 
Huom degno. | 


Imita Oratio, il quale dice, Lib. i. Od. x. ver. 37. 


— nn--animeque magne 
Prodigum Paulum, ſuperante Puno, 
Gratus inſigni referam Camana. 


Ove par che lodi Paulo di eſſere ſtato prodigo del- 
la ſua grand? anima nella rotta di Canne: cid che 
altrimente giudicd il Senato di Roma; il quale lo- 
dando Varrone, che non s'era della ſalute della Re- 
publica diſperato, fece apertamente contrario giudi- 
cio di Paolo, il quale ſenza verun pro del commune 
volle piu toſto morire, che riſerbarſi a gli altri caſi e 
pericoli della patria. Si che il Taſſo come Poeta ha 
le parole di Oratio imitato; e come ſaggio huomo, 
la ſententia del Senato Romano ſeguito. 


S TAN. XXXVIII. 


Simili d quei, che in vece us0 di ſcritto i 
I' antico gia miſterioſo Egitto. og 
Queſti ſono quei ſegni, che vulgarmente chiamia- 
mo con voce Greca, Hierogliphici: cioè Sacre ſcul- 
ture. Lucano. 


Sculptaque ſervabaut magicas animalia formas. 


Et erano ſegni di animali, o d' altra coſa: i quali 
lungo tempo uſarono ſoli, come alcuni vogliono. 
Poi eſſendovi da Mercurio, o da Iſide le lettere appor- 
tate, quegli antichi ſegni ſolamente tra figliuoli de ſa- 
cerdoti ſi rimaſero: onde furono addimandati Sacri. 


ST AN. LV. 


E le ſterili nubi in aria ſparſe 
In ſembianza di fiamme altrui moſtrarſe. 


Lucano nella ſua deſcrittione della ſete, che accad- 

de nell eſſercito di Afranio, in Iſpagna, lib. iv. ver. 330. 
Expedtant imbres, quorum modo cuncta natabant 
Impulſu, & ficcis vultus in nubibus harent. 


11 che noto, perche ſolo queſto & ſimile nella deſ- 
crittione dell' uno e V altro Poeta. E la cagione, per- 
che non i ſiano convenuti in altro, fi E; perche il 
1 una ſete nata da ſiccità naturale venu- 

OL. II. 


ta dal cielo: e Lucano ci dipinge una ſete cauſata 
dallo nemico, cioè da Ceſare. 


8 I AN. LIX. 
. £1 picciol Silos, che paro, e mondo 
(ria corteſe a i Franchi il ſuo teſoro; 
or di tepide linfe a pena il fonuds 
Arido copre, e dd ſcarſo riſtoro. 
Egeſippo ſerive, che Gioſefo capitano de' Giudei 
in eflortargli ad arrenderſi a Tito, usd quelta ragione 
tra ' altre, perche avanti alla venuta di Tito, Siloè e 
tutte Paltre fonti vicine alla Città in tal modo fi ſec- 
carono che era neceſſario di comprar l' acqua: Et ho- 
ra (dic egli) per commodità de' nemici in si gran co- 
pia abondano, che baſtano non ſolo ad abbeverare le 
loro beſtie, ma ad irrigare etiandio gli horti. E queſto 
e quel che dicono i ſoldati di Goffredo, 


ei ſol non vede 


L'ira del Ciel' a tanti ſegni moſtri ? 


Ne il Po, qual hor di Maggio, e pin profondo, 
Parria ſoverchio at des loro N 2 

Nel Gange, o' Nilo, al hor, che non 5 appaga 
De' ſette alberghi, el verde Egitto allaga. 


Lucano ove parla di Aulo morduto da un ſerpente 
ne' deſerti d' Africa, lib. ix. ver. 734. 


Ille vel in Tanain miſſus, Rodauumque Paduma; 
Arderet, Nilumque bibens per rura vagautem. 


Et il medeſimo racconta Thucidide che avenne 
nella peſte d' Athene, dicendo; Kat e 79 h, Ha- 
Vernte TUTE TAG ν FAzaov νννι . CON le quali pa- 
role ci ſignifica, che in quel tempo lo bevere aſlai u- 
gualmente giovava ad eſtinguer l' ardentiſſima ſete, 
che il poco, cioè nulla. 


N . 
S alcun gia mai tra frondeggianti rive, &c. 
Imita quei verſi di Dan. Inf. xxx. 


Li ruſcelletti, che di verdi colli 
Del Caſentin diſcendon giuſo in Arno 
Facendo i lor canali freddi e molli 
Sempre mi ſtanno innanxi, e non indarno: 
Che “' imagine lor via pin m' aſciuga 
Che'l male. &c. 

Et ambedui hanno potuto cid apprendere da Plato- 
ne, il quale nel Filebo ſcrive, che Þ anima per inſtru- 
mento, e quaſi miniſterio della memoria è rapita a 
quelle coſe, che da eſſa ſi deſiderano: e n' adduce 
queſto medeſimo eſſempio della ſete. 


8 TAN. LXIII. 
Languiſce il fido cane, & ogni cura 
Del caro albergo, e del ſignor oblia, 
Lucr. lib. vi. ver. 1220. 


cum primis fida canum vis 
Strata viis animam ponebat in omnibus ægram. 


E nota che il Taſſo fa mentione de' cani nell eſ- 
ſercito Franceſe; per accennarci forſe quello antico 
coſtume loro di uſare gli cani Ingleſi nella guerra per 
combattere; fi come ne fa fede Strabone. De' quai 
cani ſcrive etiandio Oppiano lib. I. Cyneget; e gli 
addimanda Agaſei. Ne è maraviglia; perche ſina' 
Lioni e Tori e Cigniali furono anticamente ammaeſ- 
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42 ANN OT 


trati a combattere ne gli eſſerciti; ſecondo il teſti- 
monio del ſudetto Luer. lib. v. De gli cani fa men- 
tione ancora Omero nella deſcrittion della peſte, che 
venne ſopra l' eſſercito de? Greci. | 


S TAN. LXV. 


Et arde à noi gi il Sol, che minor vopo 
Di refrizerio ha PIndo, o P Ethiopo. 
Dan. Purg. xxvi. 

Ne ſolo a me la tua riſpoſta e vopo: 

Che tutti queſti hanno maggior ſete; 


Che d'acqua freſca Indo, o Ethiops. 


S TAN. LXVII. 


La ſalute de ſuoi porre in oblio 
Per conſervarſu honor danuuoſo e vauo. 


Per iſchifare queſt' accuſa, che è in un Prencipe 
graviſſima, ma a Goſtredo ingiuſtamente data, Omero 
padre (come Giuſtiniano noſtro dice) d'ogni virtu, 
ta che Agamenone voglia delle ſue ragioni cedere 
in rendere a Chriſe ſua figliuola, per liberare i ſol- 
dati dalla peſte, dicendo in ſua perſona, Iliad. . v. 116. 

A Y WO; A Soperar mdnv, & Toy A/ 
Bνν⁰ £y9 Aadv ooov Emer, n SMART. 

La qual ſentenza merita che non ſolo nelle porte 
ma etiandio ne? cuori de? prencipi ſia eternamente 
{colpita. Io cosi l'ho trasferita. | 

Ma pur, ſe cis fia me', vogho a ſuo padre 
Render Pamata figlia perche woglio 
La ſalute de Greci, e non la morte. 


S TAN. LXIX. 


Poi che la fede, che a color giuraro 
Ha diſciolto colei che tutto ſolve. 


Oltre alla morte, della quale intende quivi il Taſſo, 
v'è un'altro modo, per lo quale i ſoldati ſiano ſenza 
licentia da per ſe ſciolti da'l giuramento della militia. 
Cioe la diſgratia del Capitano, che l'habbi fatto ve- 
nire in poteſtà de gli nemici, & aflervitoio. Si come 
afferma C. Ceſare, dicendo in periona di Curione, 
lib. ii. de Bello Civili: Sacramento gquidem vos tenere 
Privatus, & captus ipſe in alienam veniſſet poteſtatem, 
& quel che ſegue; E la ragione fi è, perche la perdita 
della libertà, che da Romani fi dice Capitis diminutio 
u compara da gli noftri Legiſlatori alla morte : e fi 
chiama Morte civile 


qui potuit, cum projectis faſcibus, & _ emperio 


ATIDNI 


S TAN, LAXXAXIY. 
Coci dlicendo, il capo moſſe; e gli ampi 
Cieli remaro, e py ler ; AMAA e1 15, &c. 
Catullo De Nuptiis Pelei. LXII. v. 204. 
Annnuit invidto cœleſtum numine nector, 


95 tunc & tellus, atque horrida contremuerny} 
guora, concuſſitque micantia ſidera mundus. 


Et fu inventione di Omero, che Giove faceſſe & 
ordinafle ogni cofa co*1 mover del capo, che i Latini 
dicono propriamente Natum. Varro li. v. de Ling, 
Latina. Multeis nomen veſtrum uumenque 3 
Namen dicunt eſſe imperium dict um ab nutu. Omnia 
ſunt ejus, cujus imperium maximum eſſe videatur, 
Itaque in Fove hoc, & Hlomerus, & aliquoticus Li- 
via. Il luoco di Omero .a queſto propoſito vedilo 
nel primo dell' Iliade. 

S T AN. LXXV. 
Ecco ſubito uubi, &c. | 

Il medeſimo avenne in una ficcitta di Grecia: per- 
che havendo tutti gli Greci ricorſo alloracolo di 
Delfo, fu loro riſpoſto, che uſaſſero le preghiere di 
Eaco, il quale ubidendo in un monte aſceſe, & iyi 
con le mani alzate al cielo, & il commune Dio invo- 
cando, lo pregò che haveſſe miſercordia de' Greci. 
E non prima cominciò a pregare, che ſubito tonò, 
s' empi l'aere di nuvole, e piobbe larghiſſimamente. 
Si come racconta Alexandrino, lib. vi. Stromat. 


S TAN. LXXX. 
Pien di e valor, ſi come ſuole 
Tra'l gin d Aprile, &l cominciar di Maggio. 

Chiama il valor del Sole maſchio, come il poeta 
Greco del medeſimo diſſe Zpo-ves immor, cioè cavalli 
maſchi, e Tibullo (lib. iv. a4 Mefſellam. I. v. 51.) 
fertili hoxe, in quel verſo, ſe ben lo mi ricordo. 

Tempora fertilibas Titan diſtiuxerit horis. 

Percioche è il padre univerſale d'ogni coſa che fi 
genera. Onde il noftro poeta dice delle terre d'India, 
Can. xv. Stan. Xxvy. | 

Son eſſe atte al produr : we ſteril puote 
Efer quella virtà, che' Sol Vinfonde. 

Onde la terra il nome di madre $'ha guadagnato, 
anzi che è ſuo proprio, & ad imitation d'eſſa Fhanno 
le femine, fi come ſcrive Platone. A queſto propo- 
ſito fa quella facetia di Apollonio, il quale inteſo che 
Domitiano havea prohibito lo far nove vigne in Italla, 
diſſe; queſto egregio Imperatore, il quale ha vietato lo 
caſtrare de maſchi, ha fatto hora la terra un' Eunuca. 


S TAN. V. 
Z Meutre ammira in quelPeccelſo loco 
L'ampiexga, i mots, i lumi, e Parmonia, 

Par che imiti il Bocc. il quale parlando d'un ſogno 
di Filocopo, ſerive: E cosi ſagliendo gli pareva paſ- 
fare ne le fante regioni de' Dii, & in quelle conoſcere 
i virtuoſi corpi, e loro moti, la loro grandezza, & 


pere, che gli corpi celeſti infondono la loro virtu, e 
1a loro potentia adoprano nelle coſe ſotto la luna per 
via di tre coſe; cid ſono, il moto, il lume, & il * : 

| 1 


NEL CA 


vi agglunge pol il Taſſo Parmonia ſeeondo la opini- 


one di Pittagora, e di Platone a tutti nota. La quale 
cosi eſpreſſe Varrone in quei verft. | 


Vidit, & etheris mundum torquerier axe, 

Et ſeptem æternis ſonitum dare vocibus orbes 

Nitentes aliis alios, que maxima divis 

L etitia ſtat, tunc longè gratiſſima Phœbi 

Dextera conſimiles meditatur reddere woces. 
I quali verſi ſono recitati da Mario Victorino nel 
Lbrefto de Metris. Segue nel Taflo, 

E'n ſuono, a lato a cui ſarebbe roco 

Qual piu dolce è qua gin, parlar I udia, 

Dan. Parad. XXIII. 
Qualunque melodia pit dolce ſuona 
ua giz, e "wy a fe Panima tira; 
arebbe nnbe, che ſquarciata tnona, 
Comparata al ſonar di quella lira. 
STAN. VII. 
Quando cio fie? riſpoſe; il mortal lacc io 
Sciolgaſs homai, Sal reſtar qui m'e impaccio. 
Cicero, de ſomnio Scipionis; quoniam biec eff vita 

(ut Africannm audio dicere) quid moror in terris? quin 
huc ad vos propero venire. Ove confidera che dice il 
Taſſo, qui reſtare, e Cicerone qui venire. Perche 
Goffredo fi. finge che gli pareſſe in ſogno eflere vera- 
mente traſlato nel Cielo: ma Scipione ſi tinge ſola- 
mente di yederlo in ſogno. 


| S TAN. VIII. 
Da te erk a 1 Pagani eſſer ritolto 
Deve Pimperio de paeſt ſanti: 
E flabilirſt in lor Chriſtiana Reggia 
In cui regnare il tuo fratel poi deggia. 

Quefto è quel tanto, che in queſto poema fi dice 
intorno alle coſe, che dopd lo racquiſto di Gieruſa- 
lemme, che E Pargomento del poema, à gli Chriſtiani 
in quel luoco avvennero, cioè che il fratello di Got- 
fredo deveva regnare dopò lui. Ciò che è quaſi nulla 
a ſapere la ſtoria delle coſe future dopò Pacquiſto : fi 
come è molto poco quello che fi va ſpargendo per 
queſto poema delle coſe inanzi al racquiſto avvenu- 
te. Il che noto non indarno: ma perche veggo che 
Omero, e Virgil. altrimente fecero; nell' opere de' 
quali le coſe precedenti, è ſequenti della principale at- 
tione quaſi tutte fi ſcorgono. Onde gli Greci addi- 
mandano Kvxaze, cot Cyclici, e quaſi circulari i 
poemi di quegli, i quali circa le coſe precedentr della 
Iliade, o circa le fequenti preſero da gli verſi di O- 
mero argomento di ſcrivere. Et il medeſimo it po- 
trebbe fare ne l' opera di Virgilio. Ma in darno fi diſ- 
puta di quello, che fari fatto dal Taſſo (fe la ſorte 
non ce Pinvidia) in quei libri che cerca egli di aggiun- 
gere a queſto poema: fi come dicemmo nel canto 
primo. 

S FAN. K 
E'n angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e' ſon di lor coleſte lira. 
Queſta difinitione delle Sirene, che ſiedano ſopra le 


sferè celeſti, fi ſerive da Platone nel Phædro, e nel 
Cratilo; e funne, mi credo, inventore Eſiodo, it quale 


N T O XV. 43 


le Mufe vi coHlocd, onde Platone dimanda poi Muſa 
quel che prima havea dimandato Sirena. Perilche diſ- 
ſe Ennio, 


Muſe, que pedibus magnum pulſatis olympum. 
Alla quale ſententia alludendo Aleflandro Efeſio 


diede a ciaſchedun Pianeta una lira di ſette corde, di- 
cendo: 


IId Jeg 'ErJarovore Aves Io ſysor ourod3y 
Appovilu apogty vor ragds d)AG un” 2228. 


It che cos ſeriſſe Vario Poeta Latino: Primum 
huic nervis ſeptem eſt intenta fides, varitque additi vo- 
cum modi, ad quos mundi reſonat tenor ſua ſe voluen- 
ri in veſtigia, Le quali coſe tutte vagliono per ſigni- 
ficare quel l' armonia, che gli Pittagorei penſarono che 
riſultaſſe dal moto de' Cieli. Vedi Macrobio, & al- 
tri. 


SAN. X. 


In che picciolo cerchio, e fra che nude 


Solitudini e ſtretto il voſtro faſto. 


Cicero: Qaibus amputatis, cernis proſecto quantis in 
anguſtiis veſtra gloria fe dilatari velit. Pliuio: He tot 
portiones terre, imo vero (ut plares tradidere) mundi 
FPunctus: neque enim alind eſt terra uniberſa. Hee 
4 materia gloria moſire ; hec ſedes. Soggiunge il 

aſſo: 

Lei, come Iſola, il mare imorno chiude; 

E lui, chor Ocean chiamate, hor waſto, 
Nulla eguale d tai nomi ha in ſe di mag no. 
Ma e baſſa palude, e breve ſtagno. 


Cicero: Omuis enim terra, que colitur à vobis, an- 
guſta verticibus, lateribus latior, parva quadam inſula 
eſt, circumfuſa lo mari, quod Atlanticum, quod mag- 
num, quem Oceanum appellatis in terris: qui tamen 
tanto nomine quam fit parvus, vides. E Theopom- 
po ſcriſſe, che nel colloquio di Mida Re, e di Sileno 
fu tra Paltre coſe detto, la Europa, l' Aſia, e l' Africa, 
le quali ſono dall' Oceano circondate, eflere non al- 
tro che Iſole. Ma quella terra eſſere ſola continente, 
ehe è diviſa da queſto mondo, e la cui grandezza, e 
copia d' habitatori è infinita. Le quali ciancie © ſimili 


infin da Filoſofi ſono ricevute, & inventate. 


S TAN. XI. 
Cosi Pun diſſe: e Paltro in giuſo i lumi 
Volſe, quaſi ſdegnando, e ne ſorriſe : 
he vide un punto ſol mar, terre, e fiumi, 
Che qui pajon diſtinti in tante guiſe. 

Jam vero ipſa terra ita mibi parva viſa eſt, ut me 
imperii noſtri, quo quaſi punctum ejus attigimus, pa 
niteret. Vedi Dan. Par. xxiii. Segue. | 

Et ammiro, che pur” a Pombre, a i fumi 
La noſtra folle hnmanita s affiſe : FL 
Servo imperio cercando, e muta fama : 

Ne miri il Ciel, ch ſe wmvita, e chiama. 

Dan. Purg. xiv. ee 

Chiamavi il ciel, e ntoruo vi fi gira 
Moſtraudovi le ſue bellexze eterne: 
E Pocchio voſtro par & terra mira. 


Ft imitano ambedui quelle parole di Cicerone : 


quam cum magis iutuerer, quæſo, inquit Africandt, 


Ggg 2 quouſque 


PPV TT; 


25 5 . — £4 $4a& - A £ F# Fijf5 Ai - 
| | 6 : 1 "i 


$ £3 


; 

, 

4 
. 


— — 
a 2 


* 
22 


Fr: - 


: 


= 
- - 
2 OY 


7 7 


5 


— 
- 4 


= + 


RR r —= > 
TY——_—_ Tr 


== 


8 => === 
— 


— — : 
22 FP. 
— * 
I _ 
* - = A 
= * — 
- — — 
== — - 
—_— — xz 
2 — — 


* — 3 
— 


— 
= 7 


0 
{ 
' 
l 
h 
\ 
f 
. 
f 
k 
| 
N 
| 
1 
1 
| 
| 


44 ANNOTATIONI 


quouſque humi defixa tua mens erit * noune aſpicis que 
zn templa veneris ? 


S TAN. XXXVI. 
Diſſe, e che lor dia loco d Pacqua impoſe; 
Et ella toſto ſi ritira, e cede. 
Eſprime quell ingegnoſo verſo di Ovidio: 
Ceaere juſſit aquam, juſſa receſſit aqua. 
Quello poi che ſegue | 
E quinci, e quindi di montagua in guiſa 
Curvata pendè, in mexxo appar diviſa. 


E la interpretatione di quel di Virgilio: Geor. iv. 
ver. 361. 


Curvata in montis faciem circumſtetit unda. 


S TAN. XXXVII. 


Ma pur gravide d'acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra no: ſorge ogni vena. 


Seguita apertamente l'opinione di certi filoſofi an- 
tichi, i quali diceano generarſi i fiumi dalle caverne, 
che di grande ampiezza ſotto la terra fi trovano piene 
d' acqua, o venuta dal cielo per le pioggie, come alcu- 
ni penſavano, © come altri dal mare per certi canali 
ſotterranei. Le quali due ſententie rifiuta Ariſtot. nel 
primo delle Meteore: e prova con l'eſſempio di tutti i 
maggiori fiumi del mondo, naſcere dalle caverne de 
monti par l'aere racchiuſo, e congelato in eſſi: e par- 
te ancora dalle pioggie le quali ſono da medeſimi 
monti, per la loro cava e ſpongioſa natura in gran 
copia ritenute. Virg. imitato quivi dal Taſſo la me- 
deſima opinione de gli antichi ſegul, lib. iv. Gieor- 
gic. e forſe di Platone, il quale nel Phædone ſcrive 
che tutti i fiumi hanno origine dal fiume Tartaro, lo 
quale eſſo conſtituĩſce nel ſeno della Terra. 


8 TAN. XLV. 
Ch'io ſtimai gia, che'l mio ſaper miſura 
Certa folſe, e infallibile di nene 
Pu far Palto Fattor de la Natura. 


Sente, & eſplica quel detto di Protagora che Phuo- 
mo è la miſura di tutte le coſe. Del quale ſpeſſe 
volte parla Platone: ma divinamente & a propoſito 
di queſto noſtro luoco, nel quarto delle Leggi, di- 
cendo: 0 5 Seòs n. aay)wr xenpdrov were A 
&1 wants d, MN mov war)ow'hn ms Tit, de caαιι. d v- 
bewTEr-. Cioe, Dio gre a noi la miſura di tutte le 
coſe; e molto pin, che come alcuni dicono, qual fi 
voglia huomo. 


S TAN. XLVI. 
Conobbi all' hor, > I nottarno al Sole 


£ noſira mente a i rai del primo vero. 


Sentenza di Ariſtotile : I ſe habet oculus nycticora- 
cis, &c. la quale in altro ſenſo torſe il Petr. Son. 133. 
Come'l candido pie. 

Di tai ee faville, e non gid ſole 
Naſce' gran foco di ch'io vivo, & arab. 
Che fon fatto un augel notturno al Sole. 
Chiama poi il Taſſo Dio, primo vero, ad imitatione 
del ſudetto filoſofo. Ma Dante in que” verſi, del ſe- 
condo del Parad. 


Li fe vedrd, cio che tenem per fede 
Non dimoſtrato; ma fia per ſe noto 
A guiſa del ver primo che Phuom crede. 


Per primo vero intende le prime notitie dell inte]. 
letto humano, che gli Greci addimandano ova e- 
yoiac, cioè Comuni notitie : percioche ci ſono jnge.. 
nerate dalla natura ſteſſa, s che non hanno biſogno 
di prova; come è quella, che il tutto © maggiore di 
qual ſi voglia particella ſua. E tali ſono quelle pro- 
poſitioni, che Ariſt. addimanda Principia demonſtra- 
tionis, le quali fi credono, e non fi provano. 


S TAN. LV. 
Frutiò riſſe, e diſcordie, e quaſi al fine 
Seditioſe guerre, e cittadine. 


Platone ſcrive, che la guerra, che i Greci fanno 
co? Greci non fi deve addimandar guerra, ma ſeditio- 
ne: per dimoſtrare che erano tutti naturalmente a- 
mici tra ſe ſteſſi, e nemici de barbari. Quanto pid ſi 
devrebbe queſto affermare de gli Chriſtiani, e di quelli 
che nel medeſimo eſſercito ſono? Ma il Poeta ſegui- 
ta, come deve, il commun' uſo di parlare, in dir 

uerre. La qual voce ſtimo io, che ſia corrotta dalla 
reca Epe, che contentione e lite, e diſcordia vuol 
dire; La quale Omero, come che Dea fuſſe, la diede 
per compagna a Marte. Onde è avvenuto che per 
la guerra ſi pigli il ſuo nome. 


STAN. IX. 


E quinct alquauto d un crin biondo uſcio: 
E quinct di Donzella un volto ſorſe: 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma inſin, dove vergogna cela. 


Queſta imagine di si impudica Donzella mi fa ri- 
cordare quello, che ſcrive Q. Curtio, delle gentil- 
donne di Babilonia. Cioè che ne' conviti ſiedono 
nel principio molto modeſte, e poĩ a poco a poco ſi 
cominciano dalla ſommità della teſta a levarſi, e ſpo- 
gliarſi gli ornamenti, e le veſti tutte finche gittino via 
infino a i veli dell' honeſta. Il che dice egli, che fan- 
no per cauſa di honore. Quel modo poi di dire, in- 


in dove vergagna cela, & medeſimo con quel di Dan. 
Inf. xxxij. 


Li vide" infin la dove appar vergogua. 


Se non che prudentemente il Taſſo parlando di una 
Donzella in voce di appare, diſſe Cela. 


S FAN. LI. 

Cos: dal palco di notturna ſcena 
0 Ninfa, 0 Dea, tarda ſorgendo, appare. 
Ovid. lib. ij. Metam, ver. 111. 


Sic, ubi tolluntur feſtis aulea theatris, 
Surgere ſigna ſoleut, primumque oſtendere vultum: 
Cetera paulatim; placidoque educta tenore 

Tota patent; imoque pedes in margine ponunt. 


A queſte pitture © tele di ſcena comparò Themi- 
ſtocle la Oratione. Perche, ſi come quelle ſe ſi 
ſpiegano, ſogliono figure belliſſime a riguardanti mo- 
ſtrare: ma fe fi ripiegano, le medeſime figure aſcon- 
dere, e corrompere : Cosi (diceva egli) la oratione, 
ſe ſi ſpiega, e dilata, ſuole a quelli ch' intendono le 
ſue belliſſime figure pid facilmente ſcoprire, che ſe 

| per 


, NEL CANTO Xv. 45 


er brevita fi raccorci, e quaſi ravvolga. La quale ſi- 


militudine tanto piacque al Re di Perſia, appo'l quale 


Themiſtocle rifuggito a lui la usd : che gli die ſpatio 
di vw? anno a diſcorrere ſopra le coſe della Grecia; 
come recita Plutarco. 


S TAN. LXII 
Di gloria, d di virth fallace raggio 
La tenerella mente ah non v invoglie. 


Chiama la mente de giovani tenerella, ſi come gli 
Poeti, e gli altri ſcrittori ſogliono: e non come l' in- 
teſe Antipatro Medico, il quale da quel detto di O- 
mero. A Te ogt ITop dThves, argomentò 
ſcioccamente che Panima fuſſe mortale: perche la te- 
nerezza è affettione del corpo mortale. Come ſe non 
fuſſe dire figurato, o metaforico: in che modo ſi dice 


dal Bocc. Mente robuſta, da Theognide Mente gio- 


vine: e. ſimilꝰ' altre maniere d' aggiunti gli ſi danno. 


S T AN. LXIII. 


Nomi, e ſenza ſoggetto Idoli ſono 
Co, che Pregio, 2 il mondo appella. 


Queſta ſententia fu eſpreſſa prima con un verſo 
Greco, il quale pronuntiò Bruto quando fu rotto in 
Tellagliaz fi come recita Plutarco nella vita di lui. 
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Natura. Le quali parole eſpreſſe da quel 
tio Epicureo, lib. ij. ver. 17. 


Oratio Epiſt. xvij. lib. j. ver. 41. vi alluſe dicendo: 


Aut virtus nomen inane eſt, 
Aut decus & pretium reclè petit experiens vir. 


Sd I AN. LXVI. 


Coda il corpo ſicuro, e in lieti oggetti 
L'alma tranquilla appaghi i ſenſi frali: 
Oblij le noje andate, e non affretti 

Le ſue miſerie in aſpettando i mali. 


E ſopra 3 STAN. LX11. havea detto, +7 grida 
e di Lucre- 


Bonne videre 
Naturam fibi nil aliud latrare, niſi ut, cum 
Corpore ſejunctus dolor abſit, mente fruatur 
Juc undo ſenſu, cura ſemota metuque? 


S TAN. LXVIII. 


Lente, ma tenaciſſime catene. 


Lento ſignificava in latino il medeſimo che tenace, 


fi come prova Nonio per quel luoco di Plauto, ne” 


Menzchmi Nimis lenta ſunt vincula. e quello di 
Virg. Georg. lib. iv. ver. 41. 


Et viſco, & Phrygie ſervant pice lentius Idæ. 


SEAM. 


Oi piuma tal hor, che di gentile 
Amoroſa colomba il collo cinge, &c. 


Imita Lucretio, di cui ſono queſti verſi, lib. ij. ver. 
800. 


Pluma columbarum quo pacto in Sole videtur, 
Que ſita cervices circum, collumque coronat. 
Namque alias fit uti claro fit abe Pyropo: 
Interdum quodam ſenſu fit, uti videatur 
Inter ceruleum virideis miſcere ſmaragdos; 


Lo quale eſſempio ſi uſa da Filoſofi per dimoſtrare 
che non tutto quel che appare a gli occhi, è vero: e 
da altri per provare, che il colore non è proprio de 
gli corpi, (come diſſi altrove) ma fi genera e ſi varia 
{econdo che il lume gli percote. E di queſto, credo 
ragionaſſe in un ſuo poema Nerone, huom degno pin 
del lauro de Poeti, che de gli Imperator i: concioſia- 
che queſto verſo di lui, 

Colla Cyteriacæ ſplendeut agitata columbe, 

Sia recitato e laudato da Seneca ſuo maeſtro nelle 
queſtioni Naturali. E di queſto fi deve intendere quel- 
lo fragmento di Varrone: U nitet Pavonts collus ni- 
Vl extrinſecus ſumens, citato da Nonio Grammatico, 
fuor dell opera di lui intitolata, Sexageſis. 


S TAN. VI. 


Per miniſtra, e per duce hor mi Vappreſia 
II mio fignor. 


Se Omero haveſſe havuto a trattare queſta laoco» 


haurebbe fatto che Minerva, cioè la Prudentia, e non 
la Fortuna foſſe ſtata duce di quella navicella, e di 
quei meſſaggieri, che dovevano rivocare Rinaldo da 
vita amoroſa, e laſciva; ſi come fece, Leucothoe dare 
una faſcia ad Uliſſe, la quale fi cingeſſe al petto, per 
iſcampare nuotando da gli tempeſtoſi flutti del mare: 
volendoci accennare, che in queſto pelago della Ra- 
gione ci 'dovemo munire il petto con la Filoſofia, fi 


come l'inteſe Maſs. Tyrio. Ma il Taſſo prendendo 
la Fortuna, per Vajuto d'Iddio, è molto pin da ap- 


provare. 


81A N, X. 
Z Tun dolce ſeren diffuſe ride 
Ciel, che 5e pin chiaro unqua non vide. 
Lucr. lib. j. ver. 8. 


tibi rident æquora ponti, 
Pacatumque nitet diffuſo lumine cœlum. 


Et Eſchilo cos diſeriſſe un cotale riſo. 
724i an, N rev 
Tlorauay TE ννννναν.: ., Te KupdTwy 
Ava ei pov yiaacud, ndappnriup Ts YI. 


Ove appella Riſo infinito quello che il noſtro Dan. 


appellò Riſo dell Univerſo in quei verſi, Parad. xxvij. 
Co ch i vedeva, mi pareva un riſo 
Dell' univerſo: perche mia ebbrexxa 
Intrava per Puaire, e per lo viſe. 


II Taſſo poi aggiunſe alle parole di Lucretio, che 
i Cielo non vide unqua sè pid chiaro, ſecondo i 
by coſtume 
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coſtume de' Poeti, i quali fingono le ſtelle eſſere oc- 
chi del Cielo. Ma Platone net Timeo dice ben, che 
il Cielo è animale perfettiſſimo, ma che non ha oc- 
chi, ne orecchie: perche non ha fuori di ſe che vede- 
re, © che udire: ſi come gli altri animali, a quali per- 
cid ſono dati dalla Natura cotali iſtrumenti: i quali 
ſono inditij, e fegni della imperfettion loro: non po- 
tendoſi di quegli a verun patto mancarß, come Ariſt. 
in un luoco ſecrifſe. Quella deforittione poi della 
quicte del mare, fatta dal Taſſo, nelii ſei precedenti 
verſi, fu ad un ſimile propoſito eſplicata con un ver- 
ſo ſolo da Pacuvio nella favola Chryſe, dicendo, I- 
terea loca flucti flaviſcunt, ſileſcunt venti, mollitur 


mare. 
| S'T-AN. X. 
Na poi, creſcendo de Paltrai rovina, 
Cutà drvenne aſſai grande, e poſſente. 
E jo roverſcio di quel verſo d'un Comico greco. 
Ku * Epnjaic ey an ey 1 PEY hACTOAILS 
Et una gran cittade e graw deſerts. 


Citato da Strabone lib. viij. La cni Geographia ſo- 
pra tutti E da vedere, a chi vuole queſta navigatione 
del Taſſo ben intendere. 


ST AN. XIV. 
Mentre ciò dice, come Aquila ſuole, &c. 
Queſta comparatione dell' Aquila alla Nave fu 


uſata etiandio da Theocrito nell' Hyla, ragionando 
della nave Argo. ver. 22. Perche dice, 


Arts KV, 8% uus ꝰ owdpoudJor vets 
* 


N quei ge, g uνẽỹ - αν,eM ue d, 
Ateròs dg, u A: 


Ma quivi è piu toſto imagine, che comparatione 


qual è queſta del Taſlo, e quella d' Apollonio, Argo- 
naut. lib. ij. | | 
S TAN. XX. 
Grace Palta Cartago: à pena i ſegnt 
De Palte ſue ruine il lids ſerba. 
Mo jond le città, muojono i regui: 
Copre i faſti, e le pompe arena, & herba: 
E Phuom dieſſer mortal par che ft ſdegni: 
O noſtra mente cupida, e ſuperba. 
Imita, e di gran lungs ſupera quei verſi di Giaco- 
lib. ij. De Par. Virginis, 

——g ua de victæ Carthaginis arces 
Procubuere, jacentque infauſto in littore turres 
Emwerſe, quantum illa metus, quantum illa laborum 

rbs A inſultans Latio, & Laurentibus arvis. 
Nunc paſſim vix reliquias, vix nomina ſer vans 
Obruitur proprits non agnoſcenda ruins. 
Et querimnr genus infelix humana labare 
Membra evo, cum regna palam moriantur, & urbes? 


Et avanti lui diſſe Dan. Parad. xvj. 


Lair come le ſchiatte fi disfauno 
Nom ti parra nova coſa ne forte: 
Poſcia che le cittadi termin hanno. 


* Vedi ancora il Petr. ne! Trionfo del Tempo. 
Ne men leggiadra, & al propofito, di che fi ragio- 
na, è quella ſentemza di Velleo Paterculo, lib. primo: 
Inopem vitam in tugurio ruinarum Carthaginenſium 


ATIONY 


releravis cum Marius aſpiciens Carthaginem, lla in. 


reuens Marium alter alters poſſent eſſe ſolatio. It qual 
nor dubito, che fuſſe imitato da Lucano, ore tt 
det medefimo Mario, dicendo, lib. ij. ver. gt. 

Et Panos preſi cineres : ſolatia ſati 

Carthago, Marmſqae tulit; pariterque jacentes 

Inovere Deis, FIN 

Et è da notare che il Taſſo, et Sana. uſano Io ver- 

be Morire in quel ſenſo, che Pusd Modeſtino Giurii. 
conſulto, ove volendo dare ur eſſempio di quelle cit- 
ta, che per morte perdono l'uſufrutto laſciatogli, di- 


ce: Ut Carthago, que aratrum paſſa eft. Percioche 


non farrebe. ftato inteſo, che una Citta,, benche de- 
ſtrutta, fuſſe morta, ſe con TVaratro non fuſſe ſata 
ſolennemente ſolcata dal vincitore, ſecondo Panticy 

rito delli Romani; in vece del. quale ſi & uſato già ne 
I avi noſtri di ſpargervi il ſale, come fu 
fatto a Milano. 


S TAN. XXII. 
Spagna e Libia partio con foce anghuſta. 


Queſta foce ſi addimandava anticamente Sepza: (i 
come ſi pud vedere nel Codice Tit. De Officio 
Præf. Prætorii Africæ. Onde s' è detto poi lo Stretto 
di Zibelterra. | 


S TAN. XXVI. 
Ei paſiò le coloune, e per Paperto 
Mare ſpiego de remi il volo audace: 


Dan: in perſona del med. Uliſſe. Inf. 26. 
Ma miſe me per Palto mere aperto. e di ſotto 
De remi facemm ale, al folle volo. 


Perche è metafora uſitatiſſima tra? Poeti di ufarei 
vocaboli dell ale, e del volo de gli uccelli, per iſpri- 
mere il corſo delle navi: & all incontro. La quale 
metafora è preſa dalla proportione che tra queſte coſe 
{i ſcorge; perche quello che a gli uccelli ſono Pati, al- 
le navi ſono le vele, & i remi. 


S TAN. XXVIIL 
E'n ſomma agu nn, oben qua da Þ Alpe ſiede, 
Barbaro è di coſtumi, empio di fede. 


Intendi non delli monti d'Italia, Ii quali par che 
queſto nome S habbino fatto ſuo per la loro altezza: 
lo qual nome è dell' antica lingua delli Galli, e ſigni- 
fi cava loro, ſommita de monti, fi come teltifica Iſi- 
doro; ma de' monti di Spagna, cio ſono Abila e Cal- 
pe, de' quali ha detto di ſopra. Et aggiungivi Vaut- 
torità di Catone il quale i monti Pirenei chiamò me- 
deſimamente Alpi, fi come recita A. Gellio. * Oſſer- 
viſi, che nelle Editioni di Genoua queſto verſo con 
molti altri fu ricorretto; e dove prima diceva, dal Alpe 
fiede, ora dice, che'n qua da Calpe ſiede. | 

S TAN. XXXIV. 
E moſtrarſi tal bor cors fumante, 
Come quel, che & Encelado e ſu I doſſo, 
Che per propria natura il giorno fuma, 
Et poi la mite il ciel di fiamme alluma. 

Ha voluto quivi il Taſſo ſchifare la riprenſione de 
Oritici fatta a Virgitio, perche ragionando dell' incen- 
dio di Etna non tece diſtintion veruna del ey” - 

| c 
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della notte; ove ehe Pindaro imitaro da lui diſtinta- | 


mente havea detto, che il giorno fumava, e la notte 
ardeva, ſi come recita A. Gellio. Ma Virg. & ſtato 
difeſo da huomini dottiſſimi. Et io dico, che non 
faceva al propoſito di Virg. nè ſerviva al decoro una 
tale diſtintione: come ogniun può vedere, chi con 

iuditio 10 vuol leggere. E mi maraviglio, che non 
habbino prima ripreſo Lucretio, il quale come Filo- 
ſofo, & ex profeſſo, di queſto * trattando, non 
pur n'accenna queſta differentia di giorno, e di notte. 
Come ne anche fece Claudiano, De Raptu Proſerp. 
E mi giova di credere, che la non ſia vera, © ſtabile, 
e ferma: fi come dell' incendio ſteſſo recita per fama 
Ariſtotile, lib. De Auſcult. Mirabil. Ma queſto ſia 
detto per occorrenza. TR. | 


8 T AN. XXXV. 
Et eran queſte ] Iſole felici, 
Cosi le nomino la priſca etate : 
A cut tanto ſtimava i cieli amici, 
Che credea volontarie, e non arate 
Qui partorir le terre. 


Non ſolo dalli Poeti, ma etiandio da' graviſſimi 
Hiſtorici fu cio aftermato per vero. Tra quali il pri- 
mo è Saluſtio, le cui parole ſono recitate da Soſi- 
patro fuor del nono lib. dell' Hiſtorie. Cajus duas in- 
ſulas (dic' ei] propiuquas inter ſe, & decem ſt adium 
proc ul à Gadibus ſatis conſtabat ſi 1 ingenio aliment a 
mortalibus gignere. E Plutarco ſcrive che vi pensò 
d'andare Sertorio, havendo inteſo dalle genti maritime 
della Spagna gran coſe della felicità di quell Iſole 
predicarſi; le quali udite etiandio per fama da poeti, 
ſecondo il loro coſtume Paccrebbero e l' alterarono 
si, che divennero poi favoloſe: del quale coſtume 
diſcorre a lungo Lattantio Firm. lib. i. Inſtitut. Ove 
prova che tutte le fintioni poetiche hebbero origine 
dalla verita. 


S TAN. XXXVI. 
857 nom fallaci mai fiorir gli Olivi, 
mel dicea ſtillar da Pelci cave: 


E ſcender gi da lor montagne i rivi 
Con acque dolii, e marmorio ſoaue. 


Imita Oratio nella deſcrittione delle medeſime Ifo- - 


te, che egli appella Divites. Epod. xvi. ver. 43. 

Reddit ubi Cererem tellus inarata quotannis, 
Et imputata floret uſque vinea: 

Germmat, & aunmquam Ellemtis termes olive, 
Suamque pulla ficus ornat arborem : 

Mella cava manant ex ilice, montibus altis 

Levis carpante iympha deſulit pede. 

Quello poi che ſegue. 
E Zefiri, e raggiade i raggi eſtivi 
. emprarvi 51 * unllo ardor v' greve. 
Fu detto prima da Omero, Odyſſ. iv. come etian- 


— che ivi fuſſero i campi Eliſij, e le ſedi dell' Anime 
eate. 


S TAN. XLVI. 
E' ghiaccio fede a1 gigli ſerba. 


Claudiano lib. i. ver. 167. De Raptu Proſerpinæ, 
ove deſeriye il monte Etna, 
, 2 


my 


Sed, quamvis nimio foruens exnberet & 
Scit nivibus ſervare fidem. ** 


Et è metafora pigliata dalle conventioni civili 
come quella di Grille, Metam. lib. v. ver. 179. : 
| | A Wuaque julſit | 
Hullere depoſitum, vitioſasue ſeming ſeat. 
S$S TAN. XLVIII. 
Inalxa doro ſqnallido ſquaxeoſe 
Le creſte, 21 g 
Hebbe riguardo a quel luoco d Accio Poeta anti- 
co, Pelopidis: Ejus ſerpentis ſguamæ ſquallideè auro, 
& purpura pretexte, Citato da Flavio Spſipatro, 
e da A. Gellio. 


S TAN. IV. 


Ne, come altrove ſuol, ghiacci, & ardori, 
| Nati, e ſereni a quelle piaggie alterua; 
Ma il ciel di cane im; ſpleudori 
Sempre Sammanta, e non Sinfiamma, 0 verna. 


Efprime gli verſi di Omero, ne quali ragiona del 


Cielo, lib. vi. odiſſ. Si come etiandio gli eſpreſſe Lu- 


cretio, lib. ij. ver. 18. dicendo, 
Apparet Diuum names, ſedeſque quiete ; 
Quas neque caucutiunt veuti ; neque nubila uimbis 
Aſpergunt; neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens violat: ſemperque innubilus ether 
Integit, & late diff wſo lumiue ridet. 

II Bocc. di un giardino fatto pur da un Mago in 
mezro Plauerno. Pervenuti al giardino (dice) v'en- 
trorono dentro per una bella porta, & in quello non 
freddo ſi, come di fuori: ma un' aere temperato e 
dolce ſentivano. Onde il Taſſo dira nel Canto ſe- 
guente, Stan. x. 


L' aura, nou eh' altro, e de la Maga effettioc 


S TAN. LX. 


Goal matutina ſtella eſce de Ponde 
ugiadoſa e ſtillante: 0 come fuore 
_— naſcendo g1a da le feconde 
ume de PO cean la Dea d Amore. 


Virg. lib. vijj. ver. 589. di Pallante. 
Qualis abi Oceaui perfuſus Lucifer anda. 


L'altra ſimilitudine poi è di Venere naſcente dal 
le ſpume del mare, co*l qual titolo Greco cioe A- 
NAATOM#®NE, fu da Auguſto dedicata la Venere 
dj Apelle nel tempio di Celare ſuo 2 ſi come 
recita Plin. lib. xxxv. cap. 10. II Taſſo chiama quel- 
le ſpume feconde: in che ſenſo ancora un Poeta an- 
tico, in Pervigilio Veneris, preſe le pioggie marine, 
dicendo, 

Fecit undantem Dionem de marinis imbribus. 


Come ſe la ſpuma fuſſe ſtata moglie del * * di 


Celo: per eſſere nata dal meſcolamento loro la dea 
Venere. Varrone, de lingua Latina: Poetæ de cœlo 
Semen igneum cecidiſſe dicunt in mare: ac natam e 
ſpumis Venerem conjunctione ignis, & humoris. 


S TAN. LXII. 
Ride va inſieme, e inſieme ella arroſſia: 2 
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Et era nel roſſor più bello il riſo 
E nel riſo il riſſor.—— 

Simile a quel di Platone, nel Charmide: Avepu- 
beid cas iv 6 xp Zn, mwowrov bert „MI Ln. 
Che vuol dire: eſſendoſi dunque arroſſito il giovi- 
netto Charmide, apparve ancora pit bello. L'autor 
noſtro nella Silvia, leggiadriſſimamente, 


In tanto io pur ridea del ſuo roſſore, 
Ella pin Sarroſſia del riſo mio. 
Tanto gli piacque ſimile ſcherzo di parlare. 
S TAN. LXVI. 
E ſe di tal dolcexxa entro trasfuſa” 
Parte penetra, onde il deſio germoglie. 


Ottimamente dice, germoglie, per ſignificare la co- 
pia de? piaceri: fi come fece Lucretio parlando dell 


ANNOTATIONI NEL DECIMOSESTO CANTO. 


S TAN. II. 
E porte qui d'eſfigiato angento, 
Su i cardint ſtridean di lucid oro 
Dan. Purg. x. 


Di contra aſfigiata ad una viſta 
D'un gran palazzo Michol ammirava. 


Dice poi il Taſſo, che la materia è vinta dal lavo- 


ro, imitando quel di. Ovidio Met. lib. ii. ver. 5. Ma- 


teriam ſuperabat opus -----'& intendendo per lavoro, 
quello che i Latini dicono Maus pretium, e Manu 
pretium, noi manufattura. E perche ci è accaduto 
di fare mentione del nome lavoro, non ſarà fuor di 
propoſito di annotar d' eſſo quello, che ad illuſtrare 
molti luochi di queſto Poema, ne 1 quali fi ragiona 
della CROCE Trionfale, non poco gioveri. Cioè, 


che lavoro per la inſegna de la Croce ſi pigliavane i 


pi baſſi tempi dell' Imperio Romano, ſi come ſi può 
intendere dalle conſtitutioni de gli Imperatori, e da li 
teſtimonii de facri Scrittori, citati dal valentiſſimo Giu- 
riſconſulto Giac. Cujacio, nel titolo del Codice, de 
Pref. laborum. Tra quali racconta Euſebio, che 
Conſtantino magno prepole alla cura di tale ſtendardo 
cinquanta ſoldati, i quali nella battaglia di qua, edi la 
lo portaſſero, ſecondo che queſta © quella parte era 
pid oppreſſa da nemici, come per ſegno d'ajuto, e di 
liberatione. E di qui s'intende quel da niſſuno, ch' 
io ſappia, inteſo luoco di Dant. ove Giuſtiniano Impe- 
ratore cos dice di ſe ſteſſo, Parad. vi. 

Toſto che con la chieſa moſſi i piedi, 

A Dio per gratia piacque di ſpirarmi 

L'alto lavoro. 

Perche havea detto di ſopra, che egli era ſtato delli 
ſeguaci di Eutiche Heretico, il quale credeva, che in 
CHRIST O non fuſſe vera natura humana: ma 
che poi fu da Agabito Pontefice convertito alla vera 
fede, Cioè, a credere, che etiandio la natura humana 
vera e diſtintamente vi fuſſe. La qual natura humana 
percioche ſola fu atfiila al legno della Croce: perd 
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luoco di queſto poema annotai, 


inconvenienze che nell' amore fi fanno, etiandio 
quando piu fi gode, lib. iv. ver. 1075. 
Ee ſtimuli ſubſunt, qui inſtigant ledere id ipſum 


Qzodcnngque eſt, rabies unde illec germina ſurguy:, 


Dant. usò ſimil verbo per ſignificarne la copia de li 
penſieri. Purg. v. | 


Che ſempre Phuom!? in cui penſier rampolla 


Sovra penſier.— 


Cid che fece forſe ad imitation d'Eſchilo, il quale 
dice : 
Babday arora Sagperss xapmiuerors 
Ex ns rd ved H ,jEm Bracvuale 


Cioè, Profondo ſolco, il quale produce nella 
mente frutti, donde gli ottimi, e lodabili conſegli ram- 
pollano. 


egli dice, che Dio il lavoro, cioè la croce gl: ſpird, 
e lo dimanda 4ʃ per pit ragioni. Il qual ſenſo 
come gre veriſſimo cosi ſpero che ad ogniuno {ari 


non men grato d' intenderlo, che a me ſia ſtato di ha- 
verlo eſplicato. 


S TAN. III. 
Miraſi qui fra le Meonie ancelle 


Faveleggiar con la conocchia Alcide: 
Se Þ inferno eſpagno, reſſe le ſtelle, 
Hlor torce il fuſo, amor ſe ' guarda, e ride: 


Ovidio lib. ii. ver. 217. de Arte amandi : 


Ille, fatigate vincendo monflre noverce, 
Cui mernit caluin, quod prior ipſe tulit: 

Inter Ionicas calathum tenuiſſe puellas 
Dicitur, & lanas excoluiſſe rudes. 


II Boccaccio; chi fu (dice) pin valoroſo huomo di 
Ercole? il quale inamorato mile le ſue forſe in oblio, 
e divenuto vile filò l'accia con le femine d'Iole. E 
di queſto inteſe colui, che ſetto ſeriſſe alla ſtatua di 
Cupidine queſti dui verſi dichiaranti la ſua potentia. 

Sol calet igne meo: flagrat Neprunus ir undit, 

Pena 43 Alcide, Bacchum ſervire coegi. 


STAN. VI. | 
Non fugge n0, non teme il fier, nou teme; 


Ma ſegue lei, che fugge, e ſeco il tira. 


Ottimamente dice, Tira. Perche ſcrive Plutarco, 
che Antonio in quella ſua vergognoſa fuga, era da 
Cleopatra tirato non altrimente = ſe fuſle ſtato al 
corpo di lei concreato; dimoſtrando eſſere vero, quel 
che uno diſſe per iſcherzo, che l' animo dell amante 
vive nel corpo di chi da lui s' ama. Dice poi, che ri- 
mirava le fuggenti vele; intendendo ſolamente della 
nave di Cleopatra, la quale haveva le vele di porpo- 
ra: come teſtifica Plinio lib. xix. cap. 1. E la mede- 
ſima ſi addimandava Antonia, ſi come in un' altro 


S TAN. 


EIL. GA NGO XVI. 


S TAN. VII. 
Ne le latebre poi del Nilo accolto 


Attender par in grembo a lei la morte. 


Quivi è degno d'eſſer notato, quello che racconta 
Seneca. Cioè, che Rabirio Poeta in una ſua favola 
(Tragedia credo che fuſſe) fingeva M. Antonio, poi- 
che vidde la fortuna eſſer cambiata, & a ſe niente al- 
tro reſtare, che la libertà, e ragione della morte, & 
queſta non altrimente, che ſe preoccupata ſe 1 haveſſe, 
in queſta guiſa eſclamare, Hoc habui, qnodennque 
gedi ---- volendo dire (com' io avviſo) che quello ſo- 
jamente havea, che in quel ſuo crudeliſſimo Trium- 
virato havea dato altrui ; cioe la liberta del morire, a- 
vanti che da ſuoi miniſtri fuſſe ucciſo. Le quali pa- 
role è veriſimile ch' ei diceſſe quando ſe ſteſſo ucciſe 
in quel ſepolcro, nel quale per fraude della ſua Cle- 
opatra che ſi fingeva morta, ſi andò a mettere. 


S AN. VIII. 


Qual Meandro fra rive oblique, e incerte 
Scierza cou dubbio corſo, hor cala, hor mouta: 
Queſte acqua a 1 fonti, e quelle al mar converte : 
E mentre ei vien, ſe che ritorna, affronta. 


Ovid. Metam. lib. viij. ver. 162. 


Non ſecus ac liquidis Phrygins Meander in undis 
L udit, & ambigao lapſu refluitque fluitque, 
Occurrenſque ſibi ventaras aſpicit undas, 

Et nunc ad fonies, nunc ad mare verſus apertam 
Incertas exercet aq uas. 


Da queſto corſo ſi obliquo, & incerto tutte le coſe, 
che ſono tali, s'addimandano Meandri: {i come nota 
Strabone, & in ogni autore &è licito di vedere. 


STAN. IX. 
Acque ſtagnanti, mobili Criſtalli, &c. 


A me pare che in tutta queſta deſcrittione' non ſia 
veruno ſcherzo, quale gli acuti huomini v'annotano, 
2 ſcherniſcono. Ma che il Taſſo habbi ottimamente 
conſeguito quello che Hermogene c' inſegna nel capi- 
tolo della dolcezza: cioè, che ci è licito di diſeri- 
vere la bellezza d'un luoco con quella figura, che E- 
opbraſes fi addimanda, e dipingere varie ſorte d' alberi, 
& herbe, e diverſe ſpecie d'acque, e ſimil' altre coſe, 
le quali danno piacere a gli occhi, mentre ſi rimirano, 
& a gli orecchi mentre ſi narrano. E ne da l'eſſem- 
pio di Saffo, la quale diſſe. Au 5 vSor N por N- 
gad d Sifcrdov lire, cioè; L'acqua freſca rende 
intorno per li rami un dolce ſuſurro. Hora ogniun ſa, 
che il Taſſo non ha ſeguito qui altro che la dol- 
cezza. 


8ST AN. X. 


Di Natura arte par, ehe per diletto 
L'imitatrice ſua ſcherzando imiti. 


Queſti verſi per eſſere alquanto duretti ad inten- 
derſi, furono conciati dal Poeta nella prima Apologia, 
in queſta guiſa: 

BelParte di natura, ove a diletto 
L'imitatrice ſua giocando imiti. 
E dice egli di havere imitato quel luoco di Ovidio 


nelle Trasformationi, Naturæ ludentis opus. Al 
Vor. II. 
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quale e ſimiliſſimo quell'altro nel terzo libro, ver. 157. 
della medeſima opera. 5 | 


Cujus in extremo eſt antrum nemorale receſſu 
Arte laboratum nulla: ſimulaverat artem 
Ingenio Natura ſus. 


S-L-AN. XI. 
Nel tronco iſteſſo, e tra Piſteſſa foglis 


Sovra il naſcente ſico invecchia il fico. 


E quello che ſegue nella preſente ſtanza, è da con- 
ferir(i con i verſi di Omero, lib. vij. Odit. ove de- 
ſcrive  horto de? Feaci. Nella qual deſcrittione ſi 
come il Taflo ha imitato Omero, cos! Oraero (ſe x 
Giuſtino Martire vogliamo dar tede) imit5 Moise 
la dove il Paradiſo deſeriſſe. Nella imitation del 
Taſſo è da notare, che potrebbe ad alcuno parere, 
che non haveſſe prudentemente laſciato quel che dice 
2mero, »ijaov "emi wine, cioè il melo invecchia ſo- 
pra'l melo: Percioche, fu queſto pomo dicato à V -- 
nere, ſi come Þ interprete di Theocrito ſcrifle. Onde 
gli Pocti ne fanno ſpeſſo mentione come di coſa laſci- 
va, & amoroſa, quali ſono tutte queſte, che il Taſl> 
uſa nel deſcrivere il giardino d' Armida. Ma egli 
forſe il laſcio, © per giuditioſa breyita, © per honell1 
accorta, ſapendo il laido ſignificato, nel quale & ſoli- 
to di prenderſi queſto nome, ſi che lo volle ne ſe- 


guenti verſi ricoprire ſotto il nome generale di Fo- 
mo. 


S TAN. XII. 
Quando taccion gli Augelli, alto riſponae : 


Cuando cantan gli Auger, piu lie ve ſcore: 
Sia caſo, od arte, hor accompagna, &ꝙ hora 
Alterna i verſi lor la Muſica ora. 


Tyro Maſſimo, Serm. xxxvij. racconta di un cer- 
to huomo che ſi dilettava di allevare animali, che ha- 
vea nel ſuo albergo molti uccelli di queſti che ſoglio- 
no la mattina, pid dolcemente cantare; li quali u- 
dendo ogni giorno ſonare un Muſico il flauto, in tal 


maniera {i avezzorono a quello ſuono, che non pri- 


ma quel Muſico incominciava il ſuo canto, che quelli 
quaſi ammoniti, a guiſa di choro non riſpondeſſero. 
E queſto e quello, che dice il Taſſo nel preſente luo- 


co. Al che più chiaramente allude di ſotto, di- 


cendo, 


Zacque, e concorde de gli * 155 il choro 
Quaſi approvando il canto ind: ripiglia. 


S TAN. XIII. 
Vola fra gli altri un, che le piume ha ſparte, &c. 


Ct deſcrive il Pappagallo. De quali fi ſcrive an- 
cora da gli antichi che nelle Indie s' inſegnano da 
Maeſtri a formare voci humane: e che ſono nell' im- 
parare percoſſi con una chiavicella di ferro, come 
ſcrive Solino, overo come Plinio, con un raggio di 
ferro. Soggiunge poi il Taſſo: 

Queſti ivi al hor continuò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil moſtro. 

II che dice Plinio, loqui longiore conteætu; ove ra- 
giona, ma ecco le ſue parole, lib. x. 9. 59. Agrippina 
conjux Claudii Cæſaris turdum habuit (quod nunquam 
ante 1 ſermones hominum, cum has prode- 

rem 
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rem. Habebant & Caſares juvenes ſturnum, item 
Luſcinias Greco atque Latino ſermone dociles. Præ- 
zerea meditantes in diem, & aſſiduè loquentes longiore 
etiam contextu. Di queſti miracoli ſen potrebbe fare 
un giuſto volume. 


STAN. XIV. 

Ecco poi nudo il ſen gia baldanzoſa 
Diſpiega; ecco poi langue, e non par quella, 
ella non par, che deſiata avanti 

Hu da mille dongelle, e mille amanti. 


Acconſentirei a quelli, i quali hanno ripreſo que- 
ſto modo di parlare, E non par quella: ſe non vi fuſ- 
ſe 1eguita la ripetitione delle medeſime parole, la 
quale lo' rende gentile, & honeſto, al quale eccotene 
uno ſimile in Orat. In Lycen. Od. xiij. ver. 17. 

Ono fugit Venus? hen! quove color decens ? 
Quo mots? quid haves illius, illius, 

Ore ſpirabat amores, 

Une me ſurpuerat miht, | 

Perche ſappiam' ancor noi che ci ſuonino 2z/la, & 
z{[1id. Ma non fi riprende forſe queſto. 


S.-1-A N.. AV. 


Corliam d' Amor la roſa: amiamo hor quando 
4./jer ſi puote riamato amando. 


It medeſimo apunto comanda Moſcho: Idyll. 6. 
r rre Tes N Iv hy ene, ens. 
Cioe, Amate quelli, che vi amano, accioche aman- 
do ſſate riamati. E col titolo Riamante compoſe 
Anaxandride Greco un Poema, del quale cita Ate- 
nco un non ſo che detto delle colombe, e de paſſeri, 
de' quali ſi nota nella ſeguente Stanza. 


S TAN. XVI. 
Raddoppian le colombe i baci loro. 

Fa ſpetial mentione delle colombe: perche paſtano 
tutti gli altri animali di laſcivia nel baciarſi. Catullo, 
ad Manlium: Ixvi. ver. 125. 

Nec tantum niveo gaviſa eft ulla columbo 
Compar, ſeu quicquid dicitur improbius 
Ofcrula mordaci ſemper decerpere roſtro. 

Onde Gn. Matio formò quell adverbio colombatim, 
dicendo ne ſuoi Mimi, 

Siuuque amicam recipere frigidam caldo, 
Colambatimque labra conſereus labris. 
E per queſto le colombe ſono ſacre a Venere: II 


carro della quale pero ſinſe Saffo poeteſſa che da gli 


paſſeri, e non dalle colombe fuſſe tirato. E di quel- 
li forſe inteſe Catullo nel luoco di ſopra riferito. 


Quello poi che aggiunge il Taſſo delle quercie, e dell 


altre piante, conferiſcilo con 1 vaghiſſimi verſi di 
Claudiano de Nuptijs Honor. & Mariz ; i quali 
piu copioſumente imitò egli nella ſua Silvia, comin- 
ciando ivi: Hivunt in Venerem frondes. 


8 TAN. XVII. 


Lede pur certo il vago e la diletta, 
CH egli e in grembo a la Donna, eſſa a Þ herbetta. 


Ovidio per il contrario fa che Venere ſedeſſe in 
grembo di Adoni, e queſt nell' herba dicendo, lib. x. 
ver. 556. | | | 


Libet hac requieſcere tecum. 

Et requievit humo; preſſitq; & gramem, && ipſum. 
Mal il Taſſo ha ſeguito quello, che pin convene- 
vole gl' è paruto in queſti dui inamorati, & Ovidio il 
coſtume de' ſuoi Romani, i quali ſoleano le loro 
donne & inamorate collocare a menſa si, che eſſen- 
do eſſi all' uſanza loro diſteſi ſopra certi letticiuoli in 
terra, fi prendevano quelle nel luoco di dentro il che 

ſi dicea Interius cxbare. Onde avveniva che il capo 
di quelle ſi rechinaſſe ſopra il ſeno di loro. 8 


| S TAN. XVIII. 
Qual raggio in onda, le ſcintilla un riſo 


Ne gli humidi occhi tremulo, e laſci vo. 


Ovid. de Art. Amand. lib. jj. ver. 721. 
43 oculos tremulo fulgore micantes, 

ſol in liquida ſepe e aqua. 

Altro inteſe Giovenale, quando e' diſſe: 

—oculoſque in fine trementes. 


Et altro il Petr. nella Canz. xix. (Gentil mia don- 
na,) dicendo: 


Lien da begli occhi al fin dolce tremanti 
Ul:ima ſpene de' corteſi amanti. 


Perche Giovenale intende coſa diſhoneſta, & il 
Petr. a ſenſo vago la trasferi: fi come fece etiandio 
in quelPaltro verſo del medeſimo Poeta Latino, 


Et laſſata viris nondum ſatiata receſſit. 
Perche ei difle honeſtamente di ſe ſteſſo, 
Stanco gia di mirar, non ſatio ancora. 


Il medeſimo fece il Taſſo in quello verſo pur di 
Giovenale, ove dice, che furono alcuni veſtigij di 
pudicitia: 

Et ſub Fove, ſed Jove nondum Barbato. 
Perche ei diſſe, nel Cant. XVII. Stan. xi. 
Grove forms, ma Givve a Phor tonante. 
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Sovra lui Sane & ei nel grembo molle 

Le poſa il capo, e' volto al volto attolle. 
S TAN. XIX. 

E' i famelici ſguardi avidamente, 

In lei paſcendo fi conſuma, e ſtrugge. 

Imita Lucretio, ove parla di Venere, e di Marte 
che gl' era in grembo, nella invocatione, lib. i. ver. 
34. | 

—— in gremium qui ſepe tuum ſe 
Rejicit, aterno deuinctus vulnere amoris: 
Arque ita ſuſpiciens tereti cervice repoſt 
Paſcit amore avidos inhians in te, Dea, viſus. 
Eque tuo pendens reſupini ſpiritus oris. 

Et lib. iv. ver. 1187. 

Qui tenet adſuctis humectans ofcula labris. 

Ciò ch' ei dice Stan. xix. | 

====== Ee dolci baci ella ſovente 
Liba hor da gli occhi, e da le labra hor ſugge. 
Quel che poi ſegue, 


Et in quel punto ei ſoſpirar i Jens Profundo 


NEL CA 


Profondo 53, che peuſi; hor I Alma fugge 
En lei trapaſſa peregriua. 
E fattd ad imitatione di quello epigramma di Pla- 
tone, | 
Tov T *Ayallors pinav em Xencolr . 
"Hale 8 „ TANpars ws Jrafnoouinn. 
Lo quale fu copioſamente trasferito in Latino da 
un giovine, appreſſo Gellio. 


S AN. XX. 


Dal fianco de PAmante, eſtranio arneſe 
Un criſtallo pendea lucido, e netto. 


Di tale ſpecchio ſi fa mentione da lui nelle ſue 
rime in un ſonetto, del quale è il primo verſo quel- 
o, che ha quivi uſurpato. ä 

Ai miſteri d Amor miuiſtro eletto. 


Simil coſa erano quelle tavole amatorie fatte di 
chriſtallo, che Cleopatra ſoleva mandare al ſuo Ri- 
naldo, cioè a Marc' Antonio: fi come ſi legge nella 
vita di lui ſcritta da Plutarco. 


SX. 


Folgi, dicea, deh volgi il Cavaliero 
A me quegli occhi, onde beata bei. 


Simile a quel luoco di Dante, Purg. xxxi. 
Holgi Beatrice, volgi gli occhi ſanti. 


S TAN. XXII. 


Che'l guardo tuo, ch'allrove non ò pago, 
Gioirebbe felice in ſe rivolto. 


Sentimento Platonico, perche fi legge nelP Alci- 
biade primo, che Pocchio noſtro ha ſolamente un 
modo per il quale poſſa conoſcere qual' ei fia: cioe 
10 riguardare nell occhio altrui, & ivi quaſi in un vi- 
vo ſpecchio fe. ſteſſo contemplare, & in quella parte 
dell' occhio ſpecialmente, che fi addimanda pupilla, 
donde fi ſpicca la viſta, e perciò dell' altre è la piu 
nobil parte. Al qual luoco di Platone hebbe ſenza 
dubio riguardo il Petrarca, nella Canz. xviij. (Perche 
la vita è breve) dicendo, 


Luci beate, e liete; 

Se non che'l veder voi ſteſſe Ve tolto: 
Ma quante volte a me v1 rivolgete; 
Conoſcete in altrui quel che voi ſete. 


Rettamente dice, quel che voi ſete. Perche nello 
ſpecchio li ſi dimoſtra, quel che pajono, e non quel 
che ſono. Dante Purgat. ix. 


Bianco marmo era fi pulito, e terſo, 
Ch i'mi ſpecchiai in efſo quale i pajo. 
E perd ſoggiunſe il Noſtro. 
Non pub ſpecchio ritrar ſi dolce imago. 
Onde è, che in vece di ſpecchio, Catullo diſſe in 
un ſuo epigramma, 1aginoſum. | 
S TAN. XXIV. 


Nel ſuperbo Pavon gi vago in moſtra, 
Sprega la pampa de Pocchiute prume © 
Ne Fd bella indora, e moſtra 
curvo grembo, e rugiadiſo al lume. 


NT O XVI. 


Claudiano de Raptu, lib. ij. ver. 97. 


Nec tales volucris pandit Funouia pennas, 
Nec fic inuumeros arcu mutaute colores 
Iucipiens mutatur hyems, cum tramite flexo 
Semita diſcretis interviret humida nimbis. 


Dalla coda del pavone ſcriſſe Chriſippo lib. V. de 
Natura; che ſi poteva intendere, che la Natura di 
bellezza e di varietà inſieme fi diletta. Per il che (ſe 
crediamo a Plutarco) ei volle accennare che il pavo- 
ne è fatto per la coda, e non la coda per il pavone. 
La qual ſentenza come quell' altra etiandio del me- 
deſimo filoſofo, che l' huomo è utilmente deſtato da 
cimici, & ammonito da ſorci ad haver cura alle coſe 
ſue, han fatto che io non mi rida più di quel povero 
ſcolaſtico, il quale commentando la Fiſica, e venuto 
a quel luoco, ove ſi dice, che not ſiamo in certo mo- 
do il fine delle coſe: vi moſſe la queſtione de' cimici, 
delle moſche, e delle pulcie, dalle quali ſiamo cos! 
miſeramente trafitti; e ſtato alquanto ſopra di ſe, alla 
fine riſponde, che la Natura ci ha dati queſti anima- 
letti per utile noſtro, accioche alla guiſa di Ciruſichi, 
e di Barbieri ci tirino fuori il ſangue corrotto. A 
cutezza d' huomo. Ma compenſiſi ella con queſta 
belliſſima ſentenza di Tertulliano, De Pallio : Mu- 
tant & beſtiæ pro veſte formam. Quanquam & Pavo 
pluma veſtis, & quidem de cataclitis, imo oimni con- 
chylio depreſſior, qua colla florent, & omni patagio 
inauratior, qua terga fulgent, & omni ſyrmate ſolu.. 
tior, qua caudæ jacent, multicolor, & diſcolor, & ver- 
ſicolor: nunquam ipſa, ſemper alia, & ſic ſemper igſa, 
quando alia; totiens denique mutanda, quiiiens mo- 
venda. 


S TAN. XXV. 
Teneri ſdegni. e quel che ſegue. 


Queſto è lo cinto di Venere, che da Greci fi di- 
manda Ceſtos, & è deſeritto da Omero nel deci mo 
quarto della Ilfade. Gli cui verſi tralaſcio: ti come 
etiandio quelli di Claudiano, ove deſcrive il monte 
di Venere, De Nupt. Honor. & Mar. ivi. Et fecti 


faciles ire. 


ST AN. . 
. feroce deſtrier' chal faticoſo 


oaor de Parme vincitor ſia tolto, &c. 


Ovid. Metamorph. lib. iij. ver. 704. 


Ut fremit acer equus, cum bellicus are cauoro 
S:gua dedit tubicen, pugneque aſſumit amorem. 


Ma il Taſſo non ſolo alla natura del Cavallo ha 
riguardo, ma etiandio alla conſuetudine, la quale ha 
tanta forza in effi, che li fanno infino a fognare la 
battaglia e Varringo, & affaticar le membra, come ſe 
preſenti vi fuſſero, & contendeſſero della palma, ſi 
come ſcrive Lucretio. Ma io non mi dubito, che 11 
Taſſo imiti quel luoco di Valerio Flacco, lib. ij. Ar- 
gonaut. ver. 385. 


Haud ſecus Mſonides monitis accenſus amaris, 
Qudaàm bellator equus, longa quem frigida pace 
Terra juvat brevis, in levos piger angitur 'orbes 2 
Træna tamen dominumque velit, ſi Martius aures 


Clamor & obliti rurſus fragor impleat cri. 
Hh h 2 STAN, 
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1 n DONNA TU O NT 


8 TAN. XMXIX. 


Quel ti guerrier, quel 51 feroce ardente, 
So ſpirto à quel fulgor tutto ſi ſcoſſe. 


Par che imiti que? verſi di Ovidio ne* quali fi vanta 
Ulifſe di haver con lo ſplendore dell arme ritratto A- 
chille fuori del ſerraglio del Re di Lidia, lib. xiij. Me- 
tam. ver. 165. 

Arma ego foemineis animum motura virilem 
Mercibus inſerui; neque adbuc projecerat heros 
Virgineos Habitus, cum parmam haſtamque tenenti 
Nate dea, dixi; tibi ſe peritura reſervant 
Pergama, quid dubitas ingentem evertere Trojam? 


I quali dui ultimi verſi ſono di medeſimo ſentimen- 
to con quei del Taſſo, Stan. xxxiij. 
e [Pempia ſetta _ 
Che gia crollaſti, a terra eſtinta cada 
Sotto Prnevitabile tua ſpada. 


S TAN. XXXIV. 


Sdegno guerrier de la ragion feroce. 


| Sentenra di Platone, il quale in pid luochi ſcrive, 
che lo ſdegno è dato dalla Natura all' huomo, per 
ſoccorrere la Ragione contra le Cupidigie; e perciò 
lo compara al Cane, il quale dia ſoccorſo al paſtore 
incontro alle fiere che J aſſaliſſero. 


S TAN. XXXVI. : 
Si che torno la flebile parola 


Pin amara indietro a rimbombar ſul core. 


Simile è quel di Dante, Inf. XXxiij. 
Lo pianto ſteſſo li pianger non laſcia, 
E' duol che trod' in ſu gli occhi rintoppo, 


Si volve indentro a far creſcer Pambaſcia. 
E prima d'ambedui ſcriſſe Ovidio, Metamorph. xiij. 
Fer. 538. | | 
Troades exclamant : obmutuit illa dolore; 
Et pariter vocem lacrymaſque introrſus obortas 


Devorat ipſe dolor. 


Al qual luoco di Ovidio hebbe forſe riguardo Se- 
neca nelle Controverſie, ove dice: Premo interim 
gemitus meos, & introrſus herentes lacrymas ago. E 
di qui ſi conoſca eſſer probabile la emendatione di 
Rob. Titio, il quale legge, arentes. | 


ST AN. XXXVII. 


Laſcia gli incanti, e vuol provar, ſe vaga 
E ſupphce belta ſia miglior Maga. 


Queſto è quello che diſſe Olimpia madre di Aleſ- 
ſandro Magno verſo di una donna Teſſala; la quale 
era ſoſpetta che per incanti conſtringeſſe Filippo ma- 
rito di eſſa nell' amor ſuo. Perche havutala nelle 
mani ſubito che il bello viſo, e le gentili maniere ſue 
vidde; Ceſſino homai (diſſe) le calunnie Olimpia: 
queſte ſono le Maghe, queſti i veneni. | 


r 
Qual pin forte di te, ſe le Sirene 
* Vedendo & aſcoltando a vincer t'uſi. 


Queſto fu il configlio di Omero, per il quale fece 
+ che Uliſſe ſolo tra ſuoi compagni non s inceraſle 


* Porecchie, ma intendeſſe il canto delle Sirene. I ; 
* onde (i dice dal Poeta, Purgat. xxxi. 4 
Jutta via perche me verge e 
© Del tuo _ e perche = _ 
Viedendo le Sirene fij pint forte. 
Dice poi il Taſſo, affina. Percioche ſi come Voro 
* {i purga & affina nelle fiamme: cosl la ragione no- 
© {tra nelle paſſioni. | 


S TAN. XLI 
Dolente ti, che nulla pi; ma bella 
Altrettanto pero, quanto dog lioſa. 


Ovidio Metamorph. lib. vij. ver. 730. 


Triſtis erat; ſed nulla tameu formoſior illa 
Eſſe poteſt triſti. | 8 

ee eee 
Ne te Sofia produſſe, &c. 

Modo di parlare uſitatiſſimo tri Poeti: e tal volta 
uſato da gli oratori: Cicero Academic. lib. iv. Non 
enim eſt ex ſaxo ſcalptus, aut e robore dolatus, allu- 
dendo a quel luoco d'Omero : ä 

”OuTes » 81. Tp, 8d" d Spuds UM 

Lo quale proferiſce di ſe ſteſſo Socrate nell' Apo- 
logia : & il Bocc. lo eſpreſſe in perſona di Florio, di- 
cendo, Percioche io non fui generato da le quercia 


del monte Apenino, ne da le dure grotte di Peloro, 
ne da le fiere Tigri. 


S TAN. LVIII. 


Tanto Yagiterd, quanto tamai. 


II medeſimo dice Venere ad Elena Hiad. III. v. ry. 
Tos 5 0 &T:xbipe, ws yu ExTayn A 
Tanto todierd, quanto Pamai. 

S-I AN. -LXII. 
Poi ch'ella in ſe torno, deſerto, e mmto, 
Quanto mirar potè, d' intorno ſcorſe. 


L Ariadna di Catullo Ixii. ver. 186. laſciata ancor 
ella nel lito da Theſeo, 
Bs ====== Omnia muta, 
Omnia ſunt deſerta : oſtentaut omnia letham. 
Dante molto fuor dell' ufo commune fi ſervi del 
nome, muto. Inf. v. 
Jo venni in luogo d'ogni Ince muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempeſta. 
Perche vuol dire privo d' ogni luce. Ma gle con- 
cello a poeti di uſate i vocaboli di un ſenſo per i vo- 
caboli d'un altro. Si come fece Accio nel ſuo Chry- 
ſippo: Quid agam? vox illius eſt certe, idem onnes 
cernimus; id eſt, audimus. Perche io non penſo, che 
Dante per riſpetto della Rima uſi vocaboli nuovi, o 


trasformati, o improprij. 
S T AN. LXVI. 
===—= Jol fa le ſpeme 
De la dolce vendetta ancor, ch\io viva. 
Similiſſimo a quel luoco di Pacuvio, Hiona: * 
Dij me, etſi perdunt, tamen eſſe adjutam expetunt, 
Quod, prinſquam intereo, ſpatium ulciſcendi danunt- 


di Publio Siro, ver. 216. | 
Inimicum ulciſci, vitam accipere eſt alteram. 
Quel verſo poi del Noſtro : | 
Sparſa il crin, bieca gPocchi, acceſa il volto, 
E ſimile di forma a quel di Claudiano, 
Cincta ſinus, exerta manus, armata bipenns. 


La quale figura di parlare Greca è ſpeſſe volte uſa- 
ta dal Taſſo con ſomma leggiadria. 


S TAN. LXXIII. 

Sprono Pardire, e la vergogna ſciolſe. 
Dice, ſciolſe, all uſanza de gli antichi, appo quali 
U e 


— eee SV. 
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E non mend a queſto propoſito fa quella ſentenza 


le ſpoſe fi ſcoglievano la zona o'l cinto; si come fa- 
cevano etiandio, quando la prima volta partorivano; 
perche ſciogliendoſi la zona, la ſoſpendevano à Diana, 
di cui percio fu in Athene un tempio co'l titolo di 
Ave / gvne, cioè ſcioglitrice di Zona: onde Alcimeda 
appreſſo Appollonio Rhodio dice, 

2 @ om A 
 Mirpluw HH Fxvon = UraTOr 
E qui alluſe Dante, quando e' diſſe, Inf. viij. 

Benedetta colei, ch en te ' mcinſe. 


Perche avanti al partorire, fi poteano dire cinte, 


non havendo anchora ſciolta la zona. Cio che non 


ſo ſe altri ve I ha oſſervato. 
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ANNOTATIONI NEL DECIMOSET TIMO CANTO. 


STAN. VIL. 


FE perdente, e vincente; e nelÞ averſe 
Fortune fu maggior, che quando vinſe. 


Il medeſimo fi recita dalli ſcrittori per ſingolar na- 
tura delli Romani. Di che Sulpitia non men dotta, 
che gentile donna cosi ne ſcriſle, Satyrico de Edicto 
Domitiani : | 

Quos inter priſci ſententia dia Catonis 
Scire duo magni feciſſet: utrumne ſecundi a 
An magis adverſis ſtaret Romana propago. 

Scilicet adverſis.— 


E però Tito Quintio appreſſo Polibio dice, che a 
gli huomini virtuoſi, e prodi fi conviene eſſere nelle 
battaglie aſpri, & animoſi: nelle perdite generoſi, e 
magnanimi : nelle vittorie moderati, facili, & hu- 
mani. 


Ne d. honor il deſio vaſto, e di regno. 
Sente quelle parole di Saluſtio, Catilinario: Vaſtus 
animus immoderata, intolerabilia, nimis alta ſemper 


cu piebat. 
F 
E ricco di Barbarico ornamento. 


Barbarico ornamento, cioè fatto da Frigi; come 
Barbaricæ veſtes appo Lucretio, Barbaricum aurum 


appo Virgilio, per le veſti, e per l'oro de Frigi; i 


quali par che il nome di barbaro $'habbino fatto quaſi 
proprio, sd come da molti letterati huomini e ſtato 
annotato; e fi pud barbarico etiandio prendere per le 
veſti teſſute in Babilonia, de le quali fi parla da Pli- 
nio. "ab 


STAN. XI. 
2 forſe, 6 Fidia in tal ſembiante 


1ove formo, ma Giove all' hor towante. 


Fidia fece 1a ſtatua di Giove Olimpio Tonante. E 
fi recita dalli ſcrittori, che nel dito di quella cosi vi 
ſcriſſe IAN TA PKH K AAOE, cioè Pantarce 

bello, lo qual nome era di un garzone amato da lui. 
| 2 | 


Cid che tra Paltre empietà rimprovera a Pagani Ar- 
nobio, lib. vi. Adverſus Gentes. Nella qual guiſa 
di Giove, fu da Appelle nel tempio di Diana Efeſia, 
dipinto Aleſſandro con un fulmine in mano si come 
recita Plinio. E perd ben fa il Taſſo a comparar' 
queſto altro Re a Giove Tonante. Benche fi potreb- 
be di lui dire, quel che ad un maggior di lui riſpoſe 
un certo Gallo: cioe, a Cajo Imperatore, il quale 
pazzo che era, fi facea chiamare Giove Latiale : nella 
maeſtà del quale ſedendo un giorno nel tribunale 
(come queſti del Taſſo nel ſoglio) e vedendo che 
colui ne ſorrideva, gli dimandò; Che gli pareſle egli: 
II quale liberamente riſpondendo, Una gran follia, 
li diſſe: Si come recita Dione. 


S TAN. XIV. 
C}e del celeſte Nilo opera, e dono. 


Chiama il Nilo celeſte ad imitation di Omero, il 
quale lo chiamò Aire, cioè Stagnante dal cielo, 
o da Giove. Dalla 2 appellatione preſero argo- 
mento gli antichi filoſofi, che la cauſa del inondatione 


del Nilo fuſſe la pioggia: ſi come teſtifica Strabone, 


lib. xvij. E chiama VEgitto opera, e dono del Nilo 


all' uſanza de Greci; di che vedi Ariſt. nelle Me- 


teote. 


| S TAN. XX. 
Ove rinaſce Þ immortal Femice, © 
Che tra i fiori odoriferi, ch'aduna | 
A Peſſequie, a i natali, ha tomba, e cuna. 
Ovid. Metam. lib. xv. ver. 405. 
Fertque pins cunaſque ſuas, patriumque ſepulcrum. 


Dal medeſimo luoco traduſſe Dante -quelli ſuoi 
verſi, Inf. xxiv. 


Herba ne biada in ſua vita non aer 
Ma ſol d' iucenſo lacrime, e d amomo 
E nardo, e mirrha ſon Pultime faſce. 
Perche dice Ovidio, Met. xv. ver. 393. 
— Nec fruge, nec herbis, 
Sed thuris lacrymis, & . vivit amomi. 
E non 
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E non dirò altro di queſto uccello, per eſſerne pie- 
no quaſi ogni libro, ſe non che mi par d' havere 
ſcorte circa il ſuo naſcimento, due opinioni. L' una 
s'è, che il medeſimo che more, fi rifaccia e riſtori di 
nuovo: Paltra, che non rinaſca l' iſteſſo, ma che in- 
tonda in quel ſuo odorifero nido certa forza genera- 
tiva, dalla quale un nuovo Fenice ſi generi. E que- 
ſta & la vera: dalla quale non diſcorda la prima, ſe 
con diſcreta maniera s'intende, & interpreta. 


5 S T AN. XXII. 


Se pur han turbo 51 veloce i veuti. 


Turbo è quel vento, che i Greci chiamano Typho- 
na, i Latini Turbinem, & vorticem. Percioche & fia- 
to il quale con gran violentia, e ſtridore uſcendo da 
una nube in un' altra nube percuote; onde fi aggira 
non altrimente che ſoglia il vento aggirarſi in un angi- 
porto. Si come ſcrive Ariſt. nelle Meteore. 


STAN. XXXI. 
E' duce inſieme, e Cavalier ſoprano 
Per cor, per ſeano, e per valor di mano. 


Dan. Inf. xviij. 
75 e Graſon, che per cuore, e per ſenno 
i Colchi del monton privati fene. | 
Ma è da notare, che appo i Latini il medeſimo fi- 
gnificava cuore, che ſenno; cioè ſapientia: onde 1 
gran ſavi fi dimandavano Corculi. Noi per la for- 
tezꝛa lo prendiamo; ma lo nome Valore è preſo qui 
dal Taſſo in quel ſignificato, che da gli antichiſſimi 
Romani fi prendea, lo nome Valentia: cive diffe- 
rente dal ſenno . Titinius, Setina; Sapientia guber- 
nator navem torquet, non valentia: ma vi aggiunſe di 
mano; conſioſiacoſache Valore in lingua volgare o- 
gui virtù abbracci. i ; 


S TAN. XXXV. 


Come all' hor, che'l rinato unico Augello 

1 ſur” Ethiopia viſitar & india, 
Vario, e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil, di corona aurea natia; 
Stapiſce il Mondo: e vd dietro, & a i lati 
Meravigliando eſſercito d alati. 


Si come diſſi di ſopra nel Canto decimoſeſto, che 
ir Faſſo in quei verſi di Carthagine havea ſuperato il 
Sanaz. cosi in queſti della Fenice non sò, ſe I habbi 
conſeguito, lib. ij. de Partu Virg. 

—— Qualis noſtrum cum tendit in orbens 
Purpureis rutilat pennis nitidiſſima Phœniæ, 
uam variæ circum volucres comitantur eantem, 
Illa volaus, Solem nativo provocat auro 
Fulva caput, caudam & roſeis interlita pundtis 
Cœruleam, ſtupet ipſe cohors, plauſuque ſonoro 
Per ſudum ſtrepit innumeris exercitus alis. 


S TAN. KK. 
Diſſe, e vo ci tud auſpici a Halte impreſe. 
Nota magnificenza di verſo, la quale fanno non 
tanto le parole accorciate; quanto la congiuntione di 


= monofillabi, e vd, co' tu'. Tale è quel verſo 
i Virgilio, Geor. i. ver. 24. 


Tuque ades quem mox que ſint habitura deorum 
Conſilia. 


Et lib. vi. ver. 992. /Eneid. 
Hic vir, hic eſt, tibi quem promitti ſepius aud; 
Auguſtus Ceſar. 2 7 7 | x 
Perche ti fanno ritardare, come che parlino di co- 
fa, che non ſi deve cos} leggicrmente, e velocemente 
trapaſſare. Quella preghiera poi che fa Emireno nel- 
la ſequente ſtanza, fi attribuiſce da gli hiſtorici a E- 
milio, & a M. Antonio, nella guerre di Perſeo Re, e 
de Parthi. | 


S TAN. XLIII. 
Danſi a Viſteſſa man 40 ſcettro, e Parme. 
Il medeſimo ſuona quel verſo proverbiale d' Omer: 
Baoimevar'dyalls, xoxTeeITT diy MUTIC. 
Che vuol dire, Buono Re, e forte guerriero. 


S TAN. LIV. . 


Il giovenetto hor guarda il Polo, e POrſe, 
Ez hor le ſtelle rilucenti mira, 
Via de Popaca notte. 


Imita Omero, e Virgilio; i quali finſero Uliſſe, e 
Pallante, navigando rimirare le ſtelle. Onde Polibio 
grandemente loda Omero, che induca Uliſſe principe 
eccellentiſſimo a prendere congicttura da le ſtelle, 
non ſolamente della navigatione, ma etiandio delle 
coſe, che in terra operar dovea. Perilche conchiude, 
che ad un Capitan d' eſſercito ſi conviene ſapere le 
ſeientie Mathematiche, e preſertim la Geometria, e 
J Aſtrologia. Et il medeſimo fi forza di provare 
Platone ne? libri del ſuo Commune. Di che Quinti- 
liano recita nel primo libro alcuni begli eſſempi 8 
nenti alla cognition de le ſtelle. Le quali il Taſſo 
chiama, come Virgilio, Via della opaca notte: perche 
ſi finge da poeti la notte menare il ſuo carro per il 
cielo; onde il Petrarca lo dimandd Stellato: & Moſ- 
cho la notte ſteſſa non negra, come gli altri ſoglio- 
no, ma cerulea: Idyll. vij. | 

"Eoreps avarias, lee gias rx] Or dyanua. ' 
di Venere luce, o ſacra imago 
De la cerulea notte, amica ſtella. | 


I! qual colore ogniun ſa, che è proprio del Cielo 


S TAN. LXI. | 
Sguor, non ſotto Pombra in piaggia molle 


Tra fonti, e ſior, tra Ninfe, e tra Sirene: 
Ma in cima a Perto, e faticoſo colle 


De la virtù ripoſto è il noſtro bene. 


Sente quella fintione d' Eſiodo delle vie del Pia» 
cere e della Virtu, delle quali cosi ſcriſſe il gran Var- 
ro nel Seſquiuliſſe. uam viam Zenona muniſſe duce 
virtute hanc eſſe nobilem: alteram Carneadem deſubu- 
laſſe, bona cos poris ſecutum: Lo recita Nonio nella 


voce Deſubulare, che lui interpreta ae pe quaſi 


che Carneade, primo habbi fatta la ſtrada al piacere, 
8 (ſe fi legge Deſubulaſſe, come alcuni vogliono ) 
I habbi ſparſa di ſabbione, eſſendo ſtata avanti fatta 
da altri, de' quali ragiona Atheneo ne' Dipnoſofiſti. 
E nota, che dice it Faſſo z/ noſtro bene, e non il 


ſommo bene, come ſi dice communemente da filoſo- 


fi. Perche lo ſommo bene non & nella virtu, ma 
nella cognition di Dio. Cioche etiandio Platone co- 
nobbe, ſcrivendo nel Filebo, che nel terzo grado del 
bene è la mente, e la ſapientia humana, nel — 

| 7 


NEL CAN TO xvi. 55 


arti, e diſcipline, nel quinto gli honeſti piaceri; ma 
nel ſecondo è queſta meraviglioſa proportione dell u- 
niverſo; nel primo è Dio, onde tutti gli altri beni 
7+ "Ui come dall' Idea del bene, e della Felicita 
iſteſla. 


S TAN. LXII. 
T'alzs Natura inverſo il Ciel la fronte. 

Di queſto, oltre a gli altri ſcrittori, cos} ragiona 
Ariſtottle nel quarto libro de partibus Animal. cap. x. 
Solus enim animalium omnium erectus eſt ¶ Homo 

quoniam ejus natura atque ſubſtantia droina eft. Offi- 
cium autem divini eſt intelligere, atque ſapere, quod 
non facile eſſet, fi vaſta corporis moles aſſideret. | wn 
dus enim tardiorem reddit, & mentem, & ſenſum 
communem. Quello poi che il Taſſo à lungo eſplica 


dell Ire, è tutto ſentimento Platonico, del quale hab- 
biamo alcune coſe accennato ne' Canti precedenti. 


S TAN. XCIL 
Mirar da lunge e preveder gli eſtremi. 


Intendo per gli eſtremi le coſe paſſate, e quelle che 
hanno a venire; percioche la prudenza in ambedui 
queſti tempi egualmente conſiſte: il che ci è ſignifi- 
cato dalle due faccie di Giano, per il quale ſi rappre- 
ſentd da gli antichi la Prudentia. E per queſto da 
Romani fi adoravano Ante vorta, e Poſtvorta, quali 
compagne della Divinita: si come ſcrive Macrobio, 
lib. primo Saturnal. Cap. vij. Et Achille appreſſo 


Omero riprende Agamenone, dicendo : Iliad. A. v. 342. 


—i  *y ze ehe Io a, 
*Oud 71 elde vonoar apa mejww Y S. 
Cioe, per cosi interpretarlo, certo coſtui 
Di conſegli peſtiferi vaneggia: 
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E le coſe dinanzi, e le future 
Egnalmente non ſa, cieco, vedert. 

E ſe mi dice, che lo verbo Prevedere, poſto quivi 
dal Taſſo, nen fi pud accommodare alle coſe di gia 
paſſate: riſpondo, che la prudenza è detta dal preve- 
dere; e nientedimeno non è altro che un' habito dell 
— 8 raccolto dalla ſperienza di coſe gia acca- 
dute. 

8 TAN. XCVIII. 
, 3 calar da le ſuperne gere, 
* Di forma tal ecco improviſo Augello, &c. 

© La nobiliflima Cala di Eſte credo, che habbia 
Aquila bianca per inſegna da i loro Romani, i 
quali Phebbero prima d' argento, si come Ciro Re 
di Perſia e li ſuoi deſcendenti: Onde nel decimo 
© canto, Stan. 75. diſſe: 

E ſotto Pomtbra de gli argentei vanni, 
L Aguila ſua copre la Chieſa e Roma. 
© Imitando quei verſi di Dante, Infer. xxvij. 
* L* Aquila da Polenta Ia ſi cova 
Si, che Cervia Ficopre co ſuoi vanni. 
© Ma dipoi la fecero d'oro, fin che s' mutata in 


© nera. Perche queſta . che n'adduce quivi il 


© Taflo, credo ſia favoloſa, e fatta ad imitation di 
« Sillio Italico, il quale finſe medeſimamente che un' 
Aquila calando dal cielo, nell' elmo di Scipione 
* fanciulletto, fi veniſſe à poſare: ma che poi fi rivo- 
laſſe in alto. 
STAN. XCVI. 
Vedete il Sol, che vi riluce in fronte. 
Dante Purgat. * 
Vedi la il Sol, che in fronte ti riluce. 
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ANNOTATIONI NEL DECIMOTTAVO CANTO. 


S TAN. VIII. 

(HE! Nilo, o' Gange, d POcean profondo 

Non ti potrebbe far candido, e terſo. 
Tale è quel che Edipo dice, appo Sofocle: 

Olucay » £T &v Les dre $4010 ay | 

Ni q xadapus Thus Thu $iylw. 
Gio, 

Che lavar queſta mia camera, i penſo 
Non potrebbe purgando Iftro, ne f. 

It noſtro v'aggiunge Oceano: perche e tra Chri- 
ſtiani, e tra Gentil S' usd ſempre il pin Pacqua ſalſa 
nell' eſpiationi de le peccata, e de? lnochi . 

STAN. XI. 
Bellezze incorrottibili, e divine. 

Di queſte Bellezze del Cielo ragionando Ariſto- 
tile, e preferendo una picciola cognitione d' alcuna di 
quelle ad una perfetta delle coſe, che ſono ſotto la 
Luna, uſa comparatione molto vaga. Gome ſuol 


plum: per che 


eſſere ad ogniuno pit caro (dice egli) lo toccare con 


un dito qualche parte d' una belliſſima giovane, che 
con tutto il corpo le membra di una vecchia femina 
abbracciare. 


STAN. XIII. 
Fra ſe fteſſo penſrva. O ꝙuaute belle 
Luci il Tempio celeſte in | raguna. 
Ha il ſto gran carro il di: Patrate ſtelle 
Spiega la notte, e Pargentata Luna. 


_ Chiama le ſtelle Duci, volendo eſprimere lo nome 
Greco Hy:uoree, al medeſimo propoſito ufato da Gre- 
ci: fi come gli Egitij addimandavano + ſegni dello 
zodiaco Dij Senatori © conßglieri, e li Pianeti Litto- 
ri: credo, perche la loro forza è temperata de ſegni 
di quello. E perciò il Poeta noſtro uſa lo verbo 

empio, e raguna come fe di un luoco di conſeglio 
publico regional, che da Romani ſi dimandava Tem- 


ha'l ſuo gran carro, intendendo quel del Sole: ſi 
come 


x conſecrato. Dice poi, che il di 


"TT. ayvy 
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come li poeti finſero, da quali par non ſi diſcoſti ne 
anco Platone, nel decimo libro delle fue Leggi. Ma 
Steſichoro & altri ſcriſſero, che il Sole dentro ad un va- 
ſo ſe n'andaſſe a coricare ne gli oſcuri flutti della not- 
te. Onde è forſe nato quel modo di parlare, che il 
Sole ſi annida nel mare & ov' alberga la notte, e ſi- 
mili uſati da Dante, e dal Noſtro in pid luochi. Per- 
cioche Nido nell' antica favella de Latini ſignificava 
un vaſo da bevere, ſi come gli antichi Grammatici 

rovano. Ma di queſto ſi dirà altrove, piacendo a 
Dio. Dice poi il Taſſo, Pargentata Luna, ad imi- 
tatione- del Boccaccio, che Ailfe : L' inopinabili corſi 
dell' inargentata Luna. Filoc. vij. 


8s TAN. XVI. 
La rugiada del ciel ſu le ſue ſpoglie 


Cade, che parean cenere al colore. 


Uſa il Poeta in queſto ſuo Poema alcuni modi 
tratti fuor delle Sacre ſcritture, quale è quello nel 
la precedente ſtanza, Rinovi in me il vecchio Adamo, 
e queſto quivi, che pare tratto del Salmo cxlvi. del 
quale reciterò a queſto propoſito le parole, com' io 
giz le traduſſi in verſo, nella mia paraphraſe. 


ui nivinm cœlo canentia vellera fundit, 
Et cineri ſimilem ſpargit per gramina rorem. 


Tal rabbelliſce le ſmarrite foglie 
A i matutini geli arido fiore. 
Imita, e con buon giuditio, quel luoco di Dante, 
Infer. ij. 


Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiuſi; poiche il Sol gl'imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro feels 
Ove mi par di notare in paſſaggio, che dice che il 
Sole imbianca 1 fioretti; fi come altrove diſſe, che 
 YAurora $'imbiancava al balcon d' Oriente: e cos! 
havea detto Mattio ne' Mimiambi, . | 


Jamjam albicaſſit Phabns, & recentatur 
Commune lumen omnibus, voluptaſque. 


Et Empedocle ſtimd il Sole eſſere di color bianco, 


per il che diſſe Ennio: : 
Interea Sol albus receſſit in infera noctis. 
Ma queſta ſentenꝛza è ſtata rifiutata da Ariſt. 


S T AN. XVIII. 
E di muſico Cigno il flebil canto, 
E PUjſignuol, che plora, e gli riſponde. 
Ottimamente chiama il Cigno muſico, fi come Lu- 
cretio diſſe, Et cycuea mele, e vi aggiunge il Roſi- 
ee; .perche da queſti ſoli ucelli impararono gli 
uomini di ſoavemente cantare: fi come è ſtato ſcrit- 
to da Plutarco, de Soler. animal. Perche poi il can- 


to del cigno ſia flebile, vedi coſa notabile nell' Apo- 
logia di Platone. | 


S TAN. XXIII. 


Dove in paſſando le veſtigia ei poſa 
Par, ch'ivi ſcaturiſca, * 4 2 
La Sapre il gigho, e qui ſpunta la roſa. 


5 iguarda a quel luoco di Perſio, Satyr. jj. Ver. 
27: | | | 


ANNOTATIONI 


| Hunc optent generum Rex, & Regina: puell 
- Hance repiant, quicquid ben = "3 


STAN. xxx. 


. Gia me raprir d'un ruſtico Sileno 
Meraviglie vedea Pantica etade. 


Queſti erano quelle 1 di legno in 
forma di Sileni, le quali fi poneaho à canto delle (4. 
tue de Mercurij poſte nelle vie di contado, per mo- 
ſtrare lo camino a viandanti, & erano di fuori roꝛzza- 
mente fatte; ma di dentro chiudevano imagini belliſ- 
ſime nel cavo ſeno; ſi che maraviglioſe a riguardanti 
fi moſtravano. A le quali imagini ſoleva Alcibiade 
comparare 1 ſermoni di Socrate. | | 


S TAN. XXXII. 
Ginngi i labri à le labra, il ſeno al ſen. 
Simile a quel di Lucillio, lib. viij. Satir. 
Tum latus compone lateri, & cum pedtore pens, 
Plautus, Milite glorioſo: 


Nam ubi amans complexu' ft amantem, 


ubi ad labra labella adjungit. 


S TAN. XLIX. 


Una Colomba per Paeree ſtrade | | 
Viſta e paſſar ſoura lo ſtuol Franceſe. 


It Sabellico racconta di una tale colomba, che in 
quella guerra fu mandata dal Re di Damaſco a i Tiri, 
eſſortandogli a ſoſtener Paſſedio de Chriſtiani, e pro- 
mettendoli, che in breve ſarebbero ſoccorſi; la qual 
colomba eſſendo ſtata preſa da noſtri, tolta via la vera 
lettera, ve n' appeſero un' altra, nella quale gli eſſor- 
tavano ad arrenderſi: la qual fraude non ha voluto 
imitare il Taſſo. Di tali meſſaggieri ragionando Pli- 
nio dice, che furo viſti la prima volta in Italia alla 


guerra di Modona. E n' hanno molti altri ſeritto a 


pieno. 
PPP 
— glorioſo C apitano, o molto 
Dal gran Dio cuſtodito, al gran Dio caro. 
A te guerreggia il cielo: e ubidienti 
Vengon, chiamati a ſuon di trombe, i vents. 


Eſprime quel luoco di Claudiano in III. Honoerii 
Conſulatum, ver. 96. | i 


O nimium dilecte Deo, cui fundit ah antris 
Solus armatas hyemes, cui militat ether, 
Ez conjurati veniunt ad claſſica vents. 


Il medeſimo fi ſcrive da i Sacri, e Profani Scrittori 
che avvenne nell' eſſercito di Hadriano Imp. in Ala- 
magna, per le preghiere di una legione de? Chriſtiani. 
Dico, che fu impetrata per quella la pioggia dal 
grande Iddio, la quale I anions ſete dell efferci- 
to Romano reſtinſe: & infieme gran copia di fulmini, 


i quali nelPeſſercito nemico de gli Alamanni percoſ- 


ſero con loro gran ruina. Onde quella legione ne 
riportd il nome di Fulminatrice, & altri benefith, che 
P Imperatore gratioſamente a tutti i Chriſtiani con- 
ceſſe; il quale etiandio nelle ſus lettere teſtificd a pie- 


no di queſto miracolo, LAY > 
di quelto miracolo STAN; 


3 S. TN. CV. 
"#41 7 ira del ferro: e va col lutto, 
con Þ horror compagni ſuoi la Morte. 
I Poeti Greci diedero per compagni a Marte Hor- 


rore, la Tema, e la Diſcordia. I quali ſeguendo il 
Noſtro, diſſe nel canto ix. Stan. cxiij. 
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S TAN. V. 
[7 ENNE in diſparte pur tu, © homicida 
Sei de Giganti ſolo, e de gli Hero: : 
L'ucciſor de le femme ti sfida. 


Queſto modo di parlare che in Tancredi è Ironia, 
in quel ſervo Plautino, il quale dice ad un ſoldato 
tagliacantoni, 55 | 

Exprome benignum a te ingenium Urbicape, 

Occiſor regum. | | 

E' buffoneria, la quale è differente dall Ironia in 

queſto, che ſi uſa per dar piacere altrui, cioche è coſa 
ſervile; ma l'ironia per dar piacere a ſe ſteſſo: e per- 
cid ad huomini liberi piu fi conviene. Quantunque 
eſſa ancora ſia vitio, come ſcrive Ariſtotile, contra- 
poſto alla buffoneria. Onde Socrate fu da Zenone 
Epicureo, chiamato per il ſuo ironico parlare, Buffone 
Athenieſe. Lo qual nome indarno mi perſuadono 
i dottiſſimi annotatori del Bocc. eſſere ſtato nella ſua 
prima origine honeſto: Perche io ſo, che è il mede- 
ſimo con quello antichiſſimo de gli Latini, Baccones, 
mutate le due ce, in due ff, ſi come ſpeſſo ayiene 
nell' antiche parole. Ma di queſto pid a lungo in 
un' altro luoco. | 

Cori gli dice: indi fi volge a 1 ſuoi, 

E fa ritrarli da Poffeſa, e grida; 

Ceſſate pur di moleſtarlo hor voi: 

Che rope mio, pin che comun nemico 


Queſt, & à lui mi ſtringe obligo antico. 


Chiama obligo antico il patto ch' eſſo Tancredi 


fece con Argante, nel ſeſto Canto, di ritornare a duel- 
lo il ſeſto giorno. Lo qual patto non fa rotto ne 
dalla parte di eſſo Tancredi, il quale non ritorno, im- 
pedito da diſavventura non cerca da lui, per che alle 
coſe impoſſibili neſſuno è tenuto; ne dalla parte di 
Argante, benche uno de' ſuoi pagani- contra ogni ra- 

ione lo violaſſe piagando Raimondo, che in vece di 

ancredi era ſucceduto. Perche lo fatto altrui non 
deve ad altrui nuocere, che all' autor ſuo: fi come 


{crivono i noſtri legiſlatori. Si che rimanendo ſaldo, 


& intiero, veniva Argante ad eſſere proprio nemico 
di Tancredi più che del reſto dell eſſercito di Chri- 
ſtiani. Tanto pin che quel pat fu convention pu- 
blica di tutti, eſſendo fatta da Goffredo Duca d'eſſi. 


Altrimente un ſoldato non può patteggiar da per ſe 


con uno nemico, e fare che ſia proprio nemico; 
onde ſcrive Tito Livio, che quando quel Franceſe 


nel fervor della battaglia disfidò un Romano a duello, 
e s'affrontò con Manlio, furono laſciati in mezzo a 
Vos. II. DW 


NEL CA 


NT O NIX. 
L' horror, la crudeltd, la tema, il latto 
Van d' intorno ſcorrendo. 


Percioche Horrore, e Tema eſprimono que' dui 
nomi Greci ad x. $5cG, i quali Valerio Flacco 
efpreſſe in Latino, dicendo: Terrorque, Pavorque, 
Martis equi. Ove nota nuova fintione, che di com- 
pagni li fa cavalli di Marte. 5 
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DECIMONONO CANTO. 


combattere ſoli pid per ammiratione dell' una, e dell” 
altra parte, che per la ragione delle genti. 


S TAN. VI. 
Che per dubbio, 0 ſvantaggio io non ti laſſo: 
Simile a quel di Nævio in equo Trojano: 
Nunquam hodie eff ugies, quin mea manu moriaris. 


It che moſtra d' eſſer detto in ſimile occaſione di 
duello, e forſe da Menelao a Paride. 


STAN. IX. 
Santividendo cio timido ſtai. 
E' tuo timore intempeſiivo homai. 


Percioche chi viene in campo a duello non ha po- 
teſta di. ritrarſi ſenza il conſenſo della parte avverſa. 
Et in queſto credo che ſia alquanto pin rea la condi- 
tione di colui che ha provocato, che di chi ha riceyu- 
ta la disfida: si come. in molte civili conventioni fi 
potrebbe eſſemplificare. Ma baſtici I autorita di O- 
mero, il quale il medeſimo, che quivi ad Argante ſi 
dice da Tancredi, finſe eſſer avvenuto ad Ettorre, Iliad, 
Vij. ver. 216. | 

FE xe T auTd $v1uds vt gie, a4THOtY * 

A Sas fmt A UnoTei oa, A dvadubat 

A Azov e Gplnov, ET H N,,ieõ XA 
Ove dice, che ad Ettore venuto a duello con A- 
jace cominciò a palpitare il petto di paura; ma che 
non fi potea più ritrarre in dietro: poiche era ſtato 
quelli, che havea provocato a duello. E la medeſima 
ragione usd Ajace, accioche Ettore fuſle il primo a 
parlare di finir la tenzone, gia che la notte era venu- 
ta: benche pari virtù haveſſero moſtrata ambedui nel 
combattere, ſecondo la ſentenza de gli Araldi. 


S TAN. XIII. 
Cosi pugna naval. e cid che ſegue. 


Non men leggiadra, & acconcia ſarebbe ſtata la 
comparatione del Lione, e dell' Elefante. De quali 
ſcrive Platone che venuti in guerra, il Lione per eſſer 
agile, e ſciolto di membra, come fi dice qui di Tan- 
credi, hora in qua hora in 1a gli s' aggira: ma VEle- 
fante per la grandezza del corpo ſta quaſi immobile, 


quale è quivi Argante. Certo che farebbe ſtata pid 
pellegrina, e percid pin cara a gli auditori. | 
SAN; KV. | 
Che ſua perdita ſtima il vincer tardi. 
Claud. in laud. Stilic. 
1 | Hie 
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— Hie viucere tard? 
Vinci pene fuit.— 
E Siſio Ital. lib. xiv. ver. 139. 


Stat mediocre decus vincentum, ignava juventus: 


Flec laus ſola datur, ſi viſo vincitis hoſte. 
S T AN. XVII. 


Al fin Jaſci la ſpada d la catena 
Pendente. 55 Is 


Queſta uſanza di portar la ſpada pendente alla ca- 
tena, non mi ricordo haverla letta in veruno ſcrit- 
tore antico, ſe non che ſi recita da Plutarco che quei 
Tedeſchi, i quali furono ſconfitti da Mario in 2 
lia, havevano fatta tale ordinanza nella battaglia, che 
Pun'a l'altro era incatenato con catene attaccate alla 
ſpada, o alla cintura. In che guiſa 1 Perſi congiuntiſi 
con le mani, tutti gli habitatorꝭ dꝰ una Iſola Greca rac- 
chiuſero, e preſero quaſi dentro ad una rete, e forſe 
che rete veramente vi uſorono, ſecondo il coſtume 
di certi popoli di Scithia: del quale ſcrive Valerio 
Flacco, lib. vi. ver. 132. 

Doctus & Auchates patulo vaga vincula gyro 
Spargere, & extremas laqueis adducere tur mas. 


Ma di queſto non è al propoſito di qui ragionare. 
S TAN. XXI. 


Come face 'Yinforza aux i Peſtremo 
Le fiamme, e luminoſu eſce di vita. 


Comparatione attiſſima per dimoſtrare la vita no- 
ſtra, percioche la ſucceſſione della generation” huma- 
na fu comparata da gli antichi a quelle faci ardenti, 
che ne” giuochi di Athene ſolevano quei che a cavallo 
correvano, Pun Valtro darſi nelle mani. Onde Lu- 
cretio, lib. ij. ver. 78. dice de padri, e de figliuoli: 

Et, quaſi curſores, vitai lampada tradunt. 


E di qui è, che alcuni filoſofi diſſero, che gli huo- 
mini fi appellaſſero $7, lo qual nome è tirato dal 
lume. Perche penſavano che Panima e la vita noſtra 
non fuſſe altro che un lume. 


S TAN. XXVII. 
Ripon Taucredi il ferro, e = devoto 
Aingratia Dio del trionfale honore. 


Secondo I antico coſtume, dal quale fu argomen- 
tato contra Menelao, che non havefle vinto Paride, 
il quale $'era fuggito dal duello: Percioche non reſe 

ratie a Dio, ma Io incusd d' haverli ritolto Paride 
dalle mani. Del qual Paride forſe ſi devono prendere 
quelle parole d' Ennio, nell Ecuba: 


Jupiter tibi ſumme tandem re male geſta gratuler. 


id eſt, gratias ago. 
Le qual parole pid fi converrebbero ad un Chris- 
tiano dovendoſi in ogni ſorte o buona, o rea che ſia, 
la volonta del grande Iddio ringratiarſi, e non mai a 


verun patto accuſarſi; si come altrove dicemmo del! 
deſtino che non è altro, che la volontà, & il decreto 


d' Iddio: {i come il Taſſo, & gli altri pij ſerittori Vin- 


terpretano. 
STAN. XXXVIII. 
O giuſtitia del Ciel, quanto men preſta, 
Tanto pi grave ſovra il popol rio. 


pueræ, quas ſimit ætarula Indere, efſe, 


ANNOTATIONL 


Sentenza veriſſima, e 
Etnici, e da Chriſtiani. 
role di Dan. Inf. xxiv. 

0 ginſtitia del Ciel, quanto ò ſevera 
Che cotai colpi per venudłrta croſtia. 
S TAN. XL. 
Vii, e regnai : non vive hor pitt, ne regno. 


Viſſi, cioè fui gia felice. Perche vivere in ſenſo 
Latino, e Greco ſi prende per menare vita allegra, & 
amoroſa. Varro, II! giAovarias: Properate vivere 
amare, & 
Veneris tenere bigas. E Seneca racconta nelſepiſtole 
di un certo Pacuvio, che quando s' era quaſi ſepellito- 
nelle vivande, e nel vino, una greggia di huomini im- 

udici lo riportava dentro alla camera, con fuoni 
uſici, e con voci, che diceano, B:3iwne, gel, 
che yuol dir, E viſſe, e'viſſe. Appo i Romani. {i u- 
ſava queſto modo di dire etiandio per iſchifare l' in- 
fauſto annuntio della morte. Perilche Cicerone ha- 
vendo fatto i congiurati giuſtitiare, & uſciendo fuori 
della Curia, con alta voce pronuntio al circoſtante 
popolo, Vixerunt. Si come recita Plutarco nella ſua 
Vita. 


imente celebrata da pti 


STA. AL 
Tolgaci i regni pur Sorte nemica: 
Che l regal pregio e noſtro, en noi dimorg. 
Imita, fe non m' inganno, quei verſi di Accio, 
ſcritti da lui nella Tragedia Telepho: 


Nam ſi a me regunm Fortuna, atque opes 
Eripere quivit, at virtutem nequivit. 


Parole veramente generoſe, e degne di Re. 


S TAN. XLVII. 
Come Paſtor, quauds fremendo intorno, &c. 
Imita quei verſi di Omero, Iliad. iv. ver. 275. 
Ns dd oxenins Ade vieOr alrin® avis 
Ep 044vov x7! 6vJov 22d. Zapuente lwns, 
TS ST, ervber. 261, wexdileerr; ture vl. 
$aiyer” 19148! , atyes H αElͤa morals 
Pino Te ide, Vat Tom © 1neoe MIKA. 
I quali verft'mi pajono quaſi incomparabilĩ. 
S TAN. LXIV. 
87 arme in guerra al capitan Frauceſe, 


iſtruggitor dell Aſia, Or mond trafſe 
coals gh traſſe Palma: e le e a 


erche memoria ad ogui eta ne paſſe. | 
Par che voleſſe imitar quel luoco d' Omero cob 
tradotto da Cicer. lib. ij. de Gloria: | 
Hic ſitus eſt aliquis jampridem Inmina lnquens,. 
ui quondam yr Foe gun concrdrt enſe. 15 
itur bec aliquis: mea ſemper gloria vivet. 
Le qual parole ſono proferite da Hettore con parĩ 
vanagloria, che da queſto Ormondo le fue. 
S T AN. LXXIV. 

E cosi avvien, che 1 
Sotto giogo di ferro alme diſcordi. | 
giogo at fe arfe oe: 


NEL c A 


Oratio, lb. iii, Od. 9. 
Diductoſque jugs cagis abeneo. 
FR. os poi che a Stan. lxxxij. dice Erminia a Va- 
no, 
Ben deſſa i ſow; bew deſſa i ſont riguarda, 
E fatto ad imitation di Dan. Parg. xxx. - 


Guardam: ben: ben ſon, ben ſon Beatrice. 


S TAN. LXXXIV. 


Femina & coſa garrula, e fallace 
Vole, e A . 


Racchinde quaſi tutto Vingeguo della femina ſotto 
poche parole $1, che neſſun' altro meglio. E prima gli 
attribuiſce Vefler garrula, meritamente. Onde appreſſo 
i Latini s uſa di dire Aulier in vece di loquace e ciar- 
liera. Plauto nella Caſina: 


Inſipiens ſemper ta Huic verbo vitato abt tuo viro. 

Gl. Cui verbo? MR. I foras, mulier es. 
Dipoi l' eſſere fallace. Cid che dicono avvenire 
dal ſopetto che di ogni coſa hanno. E finalmente 


Vefler mutabile, cid che dichiara con dire, Vuole, e 


diſunole. Si come fece Terentio nell' Eunuco : 

Novi ego ingenium mulierum. 5 
Nolunt, abi velis : ubi nolis, cnpiunt wltro. 

E Catullo, il quale gli da i titolo di Mlzrve/a. 


S TAN. XCl. 
Mal guardata vergogna intempeſtiva 
Vattene, homai; non bai tu qui pin loco.” 


Il medeſimo fa Apollonio Rhodio che Medea dica 
a ſe ſteſſa, Argonant, ij. 'Eppire dg. Eppiro dynain 
II quale luoco imitd forſe il noſtro poeta : come e- 
tiandio nello contraſto che fanno Honore, & Amore 
nel cuore di Erminia, imitò lo contraſto dell' Amore 
della Vergogna, che Apollonio finge in Medea. Cid 
che mi ſcordai d' annotare nel ſeſto Canto: ma non 
© qui meno a propoſito. 


S TAN. CXIII. 
Dittamo, e craco non havea: ma note 
Per uſo tal ſapea potenti, e maghe. 


Cosi Omero fa che il 
ſi riſt: con incanti. Percioche ſoleano gli an- 
tichi riporre Pincanto tra le parti della Medic ina, 
come ſi puo, e da Pindaro coguolſcere, ove loda 
Machaone medico, e dal Charmide di Platone, 
ove fi ragiona di Zamolxide Re di T racia, e medico 
inſieme peritiſſimo, che coſtringeva con giuramento 
i ſuoi diſcepoli a non mai uſar medicina ne? corpi, ſe 
prima con incanti-non haveſſero gli animi ſanati, da 
2 ogni malatia credea che ne i corpi derivaſſe. 

rano poi aue incanti, ſecando che in 
crate, le haneſte dicerie, per le quali fi rendeva l'ani- 
ma ornata di temperanza, e ꝙ ogni vita, e ſantità di 
coſtumi. E queſto forſe volle intendere Varrone in 
que? ſuoĩ celebri verſi, nell Eumenidi: 


Hoſpes quid miras auimo eurare Seranim? 
Ou: guaſi non curet tautideum Ariſtuteles. 
Aut ambos mira, aut nol: mirgre de eodem. 

Perche, Auimo curare, & Viſtello che quello che 


e della ferita di Une 


reta So- 
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Plat. dice, Je ιοj,˙, F Jux. Et tanto pin, che 

Porfirio ſcriſſe, che queſto Serapide ſoleva ſcacciare 

i demonij da gli huomini. Ciò che fi fa ordinaria- 

_— con ſfcongiarationi, come ogniun fa molto 
ne. 


STAN. CXVL. 
Diſſe Tancredi all' hora, adunque reſta 
1] valeroſo Argante at corvi in preda? &c. 


Il primo, che toglieſſe queſto ufo di laſtiare i cor- 
pi de nemici in preda a cani & uccelli, fu Ercole, fi 
come teſtifica Eliano, rendendegli a chi li chiedeva 
per ſepellirli. La cui manſuetudine ha il Taſſo in 
queſto Taneredi, non ſolo imitata, ma etiandio reſa 
molto maggiore: Benche è da ſapere, che tra i Perſi 
de quali ſpeſſo fi ragiona, fu queſta uſanza per no- 
biliſſima approyata, dico di gittare i corpi de' loro 
morti in vece di fepellirli a' cani, & ad uccellt: ſi 
come recita Procopio, lib. j. de bello Perfico; & A- 
gathia, lib. vij. hung di pin, che ſeeleratiſſimo e- 
ra ſtimato colui, che non era da quelli devorato. II 
medeſimo racconta Sillio Italico de' Spagnuoli, e de' 
Numidi; ſe non che queſti abbrugiavano loro il capo, 
& il reſlo gittavano a gli avoltoi. Sepolcro vera- 
— troppo crudele, come diſſe Ennio in que* 
verſi: 


Vulturis in ylvis magnum mandebat homonem; 
Heu quam crudeli condebat membra ſepulero. 

La paura di che ad huomini etiandio fortiſſimi par- 
ve acerbiflima, ſi come ad Hettore fi finge da Ome- 
ro, della quale pero gentilmente fi ride Lucretio, & 
altri. k . | 

: S TAN. CXXI. 
. . . Vids, che dove giunga, ove Haccoſte, 
Spoglia la terra, e ſecca i fiumi, e i fonts : 


Cosi ſi racconta da” ſcrittori Greci e ſpetialmente _ 
da Herodoto, che Serſe nel paſſaggio che fece in 
Grecia, ſeccd ſette grandiſſimi ſiumi dell' Aſia. Di 
che par che fi rida Giovenale dicendo, 


— Credimus altos 
Defeciſſe amnes epotaque flumina Me do 
Prangente, & madidis cantat que Soſtratus alis. 
Mia ſe credemo che quell' eſſercito coprifle il cielo 
con le ſaette, crederemo ancora queſt” altro. 


S TAN. CXXII. 


Ella N dente immortal, perc he diferto 
In quel numero mai non fu pur d' uno. 


Di queſta guardia immortale de i Re di Perſia da 
molti ſerittori antichi, e nuovi fl fa mentione: alla 
quale ſi potrebbe comparare una Legione de gli an- 
tichi Romani. Percioche ferive Alfeno Giuriſcon-- 
ſulto, che quantunque in quella per ifpatio di tempo 
fuſſero ſtati tutti ĩ particolari morti fucceffivamente; 
nientedimeno ſi poteva dimandare la medefima leg- 
gione: e cosl un popolo, un grege, & ogni altra uni- 
verſità conſtante di pid capt. Ani che Plutarco 
ſcrive, che fu queſtione celebratiſſima nelle feuole di 
Athene, fe la nave di Theſeo, la quale era a parte a 
parte tante volte rifatta, che niſſuna tavqla pip delle 
antiche vi rimanea, fi poteva dire eſſere n medeſima 
nave, e &-conchinde di ss. 
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| S TAN. CXXVI. 
Impugneranſi in te Parme di Giada. 


| Ciot de traditori. Tale è quel di Dan. Purg. xz. E nota decoro oſſervato in queſto Vafrino. 
XS. a7 EIA. JEN ODS 22. — S Th 
ANNOTATIONI NEL VIGESIMO CANTO. 


* | S TAN. V. 


122 Iba lieta rideva, e parea, ch ella 
Tutti i raggi del Sole haveſſe intorno: 
KI lume uſato accrebbe, e ſenza velo 
Volſe mirar Popere grandi il Cielo. 


Eſſageratione belliſſima, e ſimile a quella di Clau- 


dian. lib. ij. in Ruffinum; 


Tandem Ruffni viſurus funera Titan 
Proſiluit ſtratis.——— 


Imitando forſe quelle parole di M. Tullio, Philip- 


pic. iv. O ſolem ipſum beatiſſimum, qui antequam ſe 
abderet, ſtratis cadaveribus parricidarum cum Ppancts 
fugientem vidit Autonium. 


S TAN. XIII. 


Come in torrenti da Palpeſtre cime 
Soglion gin derivar le nevi 3 
Cosi correan volubili, e veloci 
Da la ſua bocca le canore voci. 


Imita Omero, il quale fa che Antenore lodi Me- 
nelao di parlar ſuccinto, & arguto, & Uliſle di par- 
lar canoro, e volubile a guiſa delle nevi dello' nver- 
no. Ma recitiamo i ſuoi verſi, lib. iy. Iliad. ver. 
221. | 
"And? d d þ ore Te peydalu us Sl: ei, 
K bre v1pd Seay EO1oT 2 Rα—dlno 1, 

Our d lh O 'y ei ves ge ann. 


Chiama poi le voci ancora veloci ad imitatione del 
medeſimo poeta, il quale in ogni luoco uſa di dire, 
ze T]:e9:1]2, cioè parole alate: E cosi appella 
Platone quei parlari, che i figliuoli uſano verſo i pa- 
dri con poca riverenza di loro; a quali dic' egli, che 
graviſſima pena s'aſpetta. | 


SAN M. 


Mal noto è credo, e mal conoſce i ſui, 


Et a pochi pus dir, ta fuſti; io fur. 


Tra le virtù de' capitani non è quella infima di co- 
noſcere i ſoldati ſuoj. Onde Senofonte ci finge che 
Ciro etiandio i nomi ſapeſſe di ciaſchedun ſuo ſolda- 


to, & Virg. che Enea, dicendo, Nomine que mque vo- 
cans. E la medeſima conoſcenza fi ricerca tra Sol- 


dati, e maſſime tra quelli, i quali ſono nella battaglia 


vicini; accioche Pun l'altro ſia pid incitato a difen- 
derſi, eſſendo compagni, & amici. Perilche Pamme- 
ne ſolea dir giocando, che quel Neſtore di Omero 
non fu perito ordinator di ſquadre, collocando i ſol- 
dati in ordinanza $i, che la curia alla curia, e la tribu 
alla tribù fyſſe di agiuto : Perche diceva egli, che do- 
yea collocare pit toſto gli amanti appreſſo gli amati. 


ANNOTATIONI 


Sen2” arme n'eſce, e ſolo con la lancia, 
Con la qual giſtro Ginda. &c. 


Certo che Socrate comandò da ſenno, che le gio- 
vani andaſſero a riguardare la battaglia alquanto da 
lungi, e che non fuſſe ad alcuna lecito di negare un 
bacio a chi avanti la battaglia lo dimandava de' citta- 
dini. La qual legge di Socrate, o di Platone fu po- 
ſta in effetto da Iſabella Reina di Spagna: e gli 2 
ceſſe feliciſſimamente, come ogniun ſa. „ 


S TAN. XVIII. 
Ma Capitano i ſon di gente eletta, &c. 


| Queſta e la ſeguente ſtanza ſono' fatte ad imitations 
di Lucano, il quale finge Ceſare dire queſte parole a 
i ſuoi ſoldati, lib. vij. ver. 275. | 


Magis ſed me Fortuna meorum 5 
Commiſit manibus, quorum me Gallia teſtem 
Tot fecit hellit. Cujus non militis enſem 
Asgnoſcam ? cœlumque trement cum lancea tranſit, 
Dicere non fallar, quo fit vibrata lacerto. 
(nod fi ſigna ducem nunquam fallentia veſtrum 
e Jacieſque truces, oculoſque minaces: 

1C1/HS. 


STAN. XX. 
Come tal volta eſtiva notte ſuole 
Scoter del manto ſuo ſtella, 0 baleno. 


Saggiamente dice, Scotere, perche I halito ſecco 
che è la materia di queſte fiamme, o ſtelle traſcor- 
renti per aria, eſſendo acceſo, & aggirato intorno dal 
freddo, viene a ſcoterſi violentemente-in gin, come 
dardo da la mano, overo ſaetta dalla THE dell ar- 
co. E dice, eſtiva notte ſignificando due coſe, 
cio ſono, che nella notte pin chiaramente fi ſcorgo- 
no, e nella eſtate pin facilmente fi generano; per eſ- 
ſere, come ho detto, la materia loro ſecca, e calda, 
perche non mi credo, che a guiſa de' poett ſenta, che 
cotali ſtelle caggiano dal cielo : delle quali finſero la 
notte eſſere madre, e nutrice. Si come la chiama 
Elettra appreſſo Euripide: 


N rut piaara yevataer afpwy TEION. 

Cioe, | | | 
O delP aaree ſtelle atra nusrice. | 

Cid che diſſe queſto Scenico ſiloſofo, ſecondo la 

opinione de gli antichi filoſoft, i quali penſavano 


che le ftelle fuſſero animali, e che ſi nutriſſero dell” 
humore della notte, o della terra. | 


S FAN. XXX. 


Bello in s bella viſta anco e Phorrore : 
E di mexxo la tema eſce il diletto. 


Lucano al medeſimo propoſito; Te” 
UTI care bank 
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— netuenda voluptas 
Cernenti, pulcherque timor. 


Tale è quel piacere che è proprio della Tragedia- 


il quale eſce di mezo la tema, e la compafſione; 


mentre, vediamo una buona perſona per qualche ca- 
ſo di felice, divenire infelice: o per dir meglio, tale è 
quel piacere, che dalla viſta di moſtruoſi, e ſpavente- 
vol' habiti, & apparati, fi prende nelle ſcene; il quale 
dice Ariſtotile non eſſere proprio; ma ſtraniero della 
tragedia: non naſcendo da compaſſione, e ſpavento, 
fatto per opera della imitatione. 


S TAN. XXXI. 


1 i Franchi, e riverito 
Da lor fa il Cielo, indi baciar la terra. 


Queſta religione di baciar la terra avanti al com- 
battere fu anticamente peculiare a i Romani. S! 
come quella commune a molte nationi, di baciar 
la terra, nella quale venivano. Ciò che dice Emilio 
nell' hiſtorie di Francia, che fecero 1 Chriſtiani nella 
prima viſta di Gietuſalemme. Onde mi maravigho, 
che il noſtro Poeta I habbi pretermeſſo nel terzo can- 
to. Dice poi quivi, che prima il Cielo riverirono ; 
per ſignificare, che il Cielo fi riveriſce per la mente, 
onde e.venuta; & la terra fi baſcia per il corpo, alla- 
quale deve ritornare. Perche ſaggiamente diſſe En- 
nio, nelP Epicharmo : | g 

Terra corpus eſt; at Mentis, ignis eſt. 

Mentis, pro mens, dice Priſciano, all'antica. come 

di ſopra Vultaris, pro vultur. 


S T A N. LV. 
ual tre lingue vibrar ſembra il ſerpente, 
Che la preſtezza d una il perſuade. 

Dichiara quel detto di Virg. --- & linguis micat ore 
zriſulcis. Perche fi cauſa dal celere moto di una: il 
quale fi dice da Pacuvio: criſpo, in Medo: Linguæ 
biſulcis actu criſps fulgere. La cauſa di queſta ſciſſura 


e celerita della lingua del ſerpente, fi riteriſce alla ſua 
ingordigia, da Michele Efeſio. 4 ; 


S TAN. LVL. 
Pugua queſta non e; ma ſtrage ſola: 
Che — oprano il ferro, indi la gola. 
Imita que verſi di Lucano, lib. vij. ver. $22. 


Perdidit inde modum cædes, ac nulla ſecuta eſt 
Pugna: ſed binc jugulis, hinc ferro bella geruntur. 


Nec valet hæc acies tautum preſternere, quantum 


Illa perire poteſt. 


Ove nota con quanto giuditio habbi il Taſſo riſe- 


cato il ſoverchio loro, e come i Latini direbbono, 
metuta la luſſuria d'eſſi con Pagume del ſuo ſtile. 


ST AN. LVIII. | 
Qual vento, a cui Soppone o ſelva, 0 colle, &c. 
Imita il medeſimo poeta, lib. iij. ver. 362. 
VDeientus ut amittit vires, niſi robore denſaæ 


Occurrant ſylve, ſpatio diffuſus inani : 


Utque perit magnus nullis obſtantibus guis: 
Sic boſtes mibi Nee nocet. 
: #6 6s" 


— P 


E v'aggiunge la comparatione dellacque, ſimile a 
quella di Ovidio, Metam. lib. iij. ver. 568. 
Sic ego torrentem qua nil oſtabat enmi, 
Lens, & modico ſtrepitu decurrere vidi: 
At quacumque trabes, * ſaxa jacebant, 
Spamens, & fervens, & ab obice ſævior ibat. 
AN. . 
Pur che coſtei fi ſalvi, il mondo pera. 
Simile a quel detto di Nerone; il quale intenden- 
do pronunciarſi quel Senario Greco, 
"Es vari], yata wixbhite u Imd:pi C 
riſpoſe: cioè, Morto me, la terra {i meſchi co'l fuo- 


co; Ani me vivo, ſoggiunſe egli: e non invano, 
perche abbrugio Roma capo del mondo: e' mondo 


poi crudelmente diede in preda a i ſuoi miniſtri; fi 
come havem raccontato de i Numidi, i quali abbru- 
giavano ſolamente la teſta de? morti, e' reſto davano 


a lacerare a gli avoltoi, & a cani. 


S TAN. LXXII. 
La vittoria, e Þ honor vien da 1 pg : 
Sta dubbia in mezo la fortuna, e Marte. 


Non ſo, perche facci ſtare dubio Marte: dicendo 
la Vittoria da ogni parte venire. Concioſiacoſa che 
Marte, all hora fi dice errar dubio tra mezo dell ar- 
mi: quando la vittoria non inchina da veruna parte: 
onde nelle antiche inſerittioni Marte fi congiunge 
con la Vittoria. Gneo Mattio, nell' Iliade: 


Dum det vincenti præpes Victoria palmam. 


Ma il Taſſo forſe che intende del principio della 
vittoria, dicendo, viene. La onde di ſotto dice, 


E fortuna, che varia e inſlabiÞ erra 
Pin non 050 por la vittoria in forſe, &c. 


Parlando di vittoria gia certa, e compiuta. 


S TAN. XC. 


Alcun di belua infuriata in guiſa 
Diſperato nel ferro urta col petto. 


Ovid. (oltre à Virg.) lib. xi. Metamorf. ver. 510. 
Utque ſolent ſumptis in curſu viribus, ire 
Pectore in arma feri, protentaque tela leones. 

Belua diſſe il Noſtro per il Leone: ſi come diſſe 


Virgilio, fera. & non altrimente ſogliono prendere i 
Greci Gn . Onde © venuto il nome Fera. 


87 PE  CXXXII. 
Queſt s maggior de titoli, e de vanti. 
Propriamente dice, 2:zoli, havendo di ſopra detto, 
Incatenata al tuo trionfo inanti. Perche ſente quella 
uſanza de' Romani, di portare ne trionfi dipinte le cit- 
ta, i paeſi, & i Re vinti da loro e ſoggiogati: e tal 
volta i nudi e ſemplici Titoli, quale fu quello di Ce- 
ſare, Veni, Vidi, Vici, per ſignificare la preſtezza, con 
la quale ei vinſe Pharnace figliuol di Mithridate. Si- 
mil è quel luoco di Ovid. dove Ariadna dice a Teſeo, 
Epiſt. x. ver. 129. 


Me quoque narrato ſolam tellure relictmam: 
Von ego ſum titulis ſurripienda tuis. 
Et aggiungevi quello che la medefima Armida 
dice a Rinaldo nel decimoſettimo Canto. 
| a 7, 
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| S TAN. CXXXIW. 


Ea V'iucateuata il teſco, e Parmi 
Pur mancherauno, e i precipitij, e nado : 
Veggio ſecure vie, che tu uietarmi 

Il morir uon poireſts : e' Ciel ne logo. 


Par che imiti quei verſi di Seneca nell“ Edipo, 

— morte probibers hand queo. 

Ferrum negabis? moxias lapſo bias 

Claudes? & arctis colla laqueis inſeri 

Prohibebis? herbat, que ferunt letum, auferes? 

88 iſta tandem cura A tua? 

Lhigue mors eſt, optime hoc cavit Deus, 

Eripere vitam nemo non homini pateſt, 

At nemo mortem. 

E che queſta ſententia ſia vera Vefſempio ſolo di 
Cleopatra, alla quale il Taſſo compard di ſopra Ar- 
mida, ce lo pud a pieno dimoſtrare, perehe cuftodita 
a tutto ſuo potere da Auguſto, accioche non ſi am- 
mazzaſſe, & invitata con molti vexzi a voler vivere, 
alla fine moſtrò, che la motte non {i può togliere a 
veruno; ſe bene Canidia Maga minaccia Oratio (Ca- 
nidiæ Refponſum, ver. 70.) Il contrario, dicendo, 


Voles modo altis deſilire turribus, 
Modo enſe pectus Norico recludere; 
Fruſtraque vincla gutturi innect᷑es tuo, 
Faſtidioſa triſtis egrimonia. 
Ma ſe le malie poſſino tanto ne gli huomini, veg- 
gaſilo altri: che io non ne ſo nulla. 


STAN. CXXXVI. 


Oude, i come ſuol nevoſa falda, 
Dov arda il ſole, 6 tepid aura ſpiri; 


tando in cid 


ANNOT. NEL CANTO XX. 


Cosi Pira, che'n lei parea 53 ſalda. 
Solveſi; e reſtan ſol gli altri geferi. 


Leggiadriſſimi ſono i verſi di Apollonio 8 queſto 


pro „Argon. iv. 


— il pp; de 
Turo, otof]s Rel poloror Vepou 
Tixzs), nn lauvoply/n patea. 
Ne quali dice, che Medea fi liguefece nella mente 


dal deſio, fi come ſi kqueta la ruggiada nelle role, 
toccata da 1 raggi matutini. 


S TAN. CXXXVI. 
Ma wa cercando ( now la cerca in vans) 
Illuſtre morte dg famoſa mano, | 


Percioche, {i come dice un non ſo chi, nel quinto 
libro di Erodoto, il morire per mano di gran perſo- 
naggio non è che una mezza morte. E per il con- 
trario l'eſſer yinto da uno nemico indegno di te, gie 
una doppia diſgratia, dice Eſcbine contra Cteſifonte. 
* compitamente Accio poeta, Armorum juditio, 

am trophæum ferre me forti viro, pulchrum eſt. Si 


autem & vincar, vinci a tali nullum eſt probrum. 


S T AN. CXLII. 
Guerreggio in Aſia, e non vi cambio, 0 merco. 


Sente quel detto di Pirro, appreflo Ennio, 
Non caupanautes bellun, ſed belligerantes, &c. 


Ma in vece di caupouautes, percioche era duro ad 
eſſer trasferito in lingua yolgare, molto acconcia- 
mente usò quelle due parole, Cambio e merco: imi- 
ante, il quale diſſe, Parad. xvi. 


Tal fatto 6 Fiorentino, e cambia, e morca. 
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LUOGHI OSSERVATI 


D A 1 


MAG. GIULIO 
I quali il 7 ASSO nella ſua Gieruſalemme hi preſi, 


GUASTAVINIT 


& 1mitat1 da Poeti, & altri Scrittori antichi. 


CANTO I. STAN. III. 
— 5 OST a Pegro notre? oy ror A 


Di ſoavi liquor gi ! vaſo, 
Lucretio, lib. i. ver. 935. 


Led veluti pueris abſinthia tetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula cir- 


Comviugent wellis dvlti Pavique Tiphere. [cum 


S FAN. VII. 


E uanto & da le ſtelle al baſſo inferno, 
2 e pi in 5h de la ſtellata ſpera. 8 


Omero nell ottavo dell' Iliade: ver. 13. 
H ut £\0v BL ts Tapracy mess, 
Tue AH, IN: g Ver bores der BipeBpor; 
Ex heidi pes Te aur, N XA O- dg, 
Tewoy brep d dd, Je de 65 N ,. 
Cioè, o quello, 3 caccierò nel tartaro 


oſcuro, Ben lontano, ove profondamente ſotto terra 
e il baratro. 


Dove è di ferro le porte, e di rame & il pavimento, 
1 da baſſo dell' inferno, quanto il cielo & Topra 
a terra. 


Virg. nel 6. del Eneide, ver. $77. 


— Tum Tartarus » 


Bis patet in preveps santum, tenditque ſub umbras 
Quanta ad — cœii 1 7 


STAN. VIII. 
Gloria, imperio, teſor mette in non cale. 


Petr. Canz. xtviij. 


--— Per una donna ho meſſ 
Egualmente in non cale ogui penfiero. 


Dante, 
Hor ſono a tutti in ira, ed in non cale. 
Dante de Maiano, | 
Poi el ſuo defio mi torna a non calere. 
E anco delle proſe: Gio. Villani al lib. ij. cap. 63. 


E ſe alcuna coſa ne ſent}, per ſuo gran cuore il miſe 
2 non calere. 


SAN LIL 


Taccig Ar 77 0 1 Mini, e taccia Art que ſues 
Erranti, che di ſogui empion le carte. 
Petrarca, nel cap. 3. del Trionfo d' Amore. 


Ecco quei che le carte empion di ſogni 
Lancilotto, e Triſtano, e gPaltri erranti. 


CM ogni antica memoria appo coſtoro 
Perde, &c. 


Hauria ben detto, che ſua figlia perde. 
S TAN. LVI. 


Ove woi me, di numerar gia laſſo, 
Gildippe, S Odoardo amanti, e ſpaſi 
Rapite ? 
Virg. Ene. lib. vi. ver. 846. 
— Ono feſſum rapitis, Fabij? 
STAN, 
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64 
| S TAN;  LVIL 


Colpo clad un ſol noccia unqua non ſcende, 
Ma indiviſo e'l dolor dogni ferita. 


Eliodoro nel quinto libro dell iſtoria Etiopica, 
parlando de' due teneriſſimi amanti Carichia, e Jea- 


gene. Sforzavaſi ella (cosi traduce Leonardo Ghini 
non ci parendo a propoſito il recar le ſteſſe parole 
greche) di rimoverlo dalla battaglia, dicendoli; che 
non le. ſofferiva il cuore di dover eſſere da lui in 
morte ſeparata, e che ſe fuſſe avvenuto, ch'egli fuſſe 
ſtato ferito, ella dell' iſteſſa piaga havrebbe ſentito il 
medeſimo dolore. 


S TAN. LXII. 


Lua terra molle, lieta, e dilettuſa 
Simili a ſe gl habitator produce. 


Concetto ſpiegato à lungo da Marco Tullio nell 
oration 1 lege agraria ad populum. Non ingene- 
rantur (dic? egli) hominibus mores tam a ſtirpe generis 
ac ſeminis, quam ex its rebus, que ab ipſa natura lo- 
ci, & a vite conſuetudine ſuppeditantur, quibus al:- 
mur, & vivimus. Carthaginenſes fraudulenti & men- 
daces non genere, ſed natura loci, quod propter portus 
ſuos multis, & varijs mercatorum & advenarum ſer- 
monibus ad ſtudium fallendi, ſtudio quæſtus vocabautur. 
Ligures, montani, duri, atque agreſtes; docuit ager 
ve nihil ferendo niſi multa cultura, & magno labore 
quæſitum. Campani ſemper ſuperbi bonitate agrorum, 
Y fructuum magnitudine, urbis ſalubritate, deſcrip- 
tione, pulchritudine. Ex hac copia atque omnium re- 
rum 1 primum illa nata ſunt : arrogantia, 
&c. anco l' iſteſſo concetto in un luogo di Livio 
nel 9g. libro, da pochi inteſo; ma dal Taſſo non ſo- 
lamente imitato qui, ma dichiarato in gran parte. 
Jam Sammnites ea tempeſtate in montibus vicatim ha- 
b:tantes, campeſtria, & maritima loca, contempto cul- 
tu molliore, atque ut evenit fere, locts ſimili genere, 
iphſi montani atque agreſies depopulabantur. 


ST AN. LXIII. 
Che'l ferro uſo a fa ſolchi, e franger glebe 
In nove forme, e in pit degwopre ha volto. 
Virg. nel primo della Georgica, ver. 508. 
Et curve rigidum falces conflantar in enſem. 
S TAN. LXIV. 
Lieto cha tanta impreſa il Ciel ſortillo. 
Petrarca Trionfo, della Fama, cap. i. 


Perche a ſi alto grado il Ciel ſortillo. 
Dante, Parad. xi. | 


Quando a colui, ch'a tanto ben ſortillo. 
S T AN. LXVI. 


.---- e Pawvvalora. 
Dante, Parad. x. 


La bella donna ct al ciel auyalora. 


S T A N. LXVII. 


4 


Da fronteggiare i regni di Soria. 


Luoghi della Gieruſalemme imitari dal Poeta. 


Dante Inf. xx. | por 
Da fronteggiar Breſciani, e Bergamaſchi, | 
In tanto il Sol, &c. 

L'armi percote, e ne trahe fiamme, e lamp: 
Virg. nel 7. dell' Eneide, ver. 526. : 
=--- egraque fulgent 
F 
S T AN. LXXV. 
Cosi de gPalti fiumi il Re tal volta 
Quando ſuperbo oltre miſura ingroſſa, &c. 
Omero nel 5. dell' Iliade, ver. 87. | 
Odys 78 zune , mor us TA N Ls 
Xe1144Þpe, ö axa pry ixid aus yeouers* 
Teds ap Ts yeougo py ym 19, avowd ir, 
Od v' deg tp 196 j]. terfynio, 
'EAvor7' Jkamivng, ö emCeioy aids FuBpO * 
TIoaad . Ur urs teya vathere xd al{nay 
Cioè: percioche correva il campo ſimile ad un 
torrente quando ha la piena dell acqua, 


It quale velocemente correndo abbatte i ponti: 
Et eſſo ne? ſaldi punti raffrenano, 


Ne il rattengono ſiepi delle vigne largamente ver- 
deggianti, 

Venendo all improviſo ogni volta, che giuſo fia 
ſceſa la pioggia di Giove. 

Ma da eſſo ſono gettati à terra molti belli lavori 
de gl' huomini. 

Virg. nel primo della Georgica, ver. 48 1. 
Proruit inſano contorquens vertice ſyluas 
Fluvioram rex Eridanus, campoſque per omnes 
Cum ſtabulis armenta trahit. 6, 

E nel ſecondo dell Eneide, ver. 305. 


Aut rapidus montano flumine torrent 
Sternit agros, ſternit ſata leta, boumque lahores, 


Præcipiteſque trahit ſyluas. 


S TAN. LXXXL 


Ma precorſa e la fama apportatrice *©- 
De veraci rumori, e de bugiardi. 


Virgilio Eneid. lib. iv. ver. 188. 
Tam ficti pravique tenax, quam nuncia veri. 
Ovidio Metamorph. lib. 9. ver. 137. 


Cum fama loquax pervenit ad aures 
Deianira tuas, que veris addere falſa 


Caudet. ö 

S TAN. LXXXII. 
E Paſpettar del male, e mal Pere 
Forſe, che non parrebbe il mal preſente. 

Marco Tullio in una epiſtola ad Attico: Majns 
malum eft tam din timere, quam eft illud ipſum quod 
timetur. Il Bocca. nella Fiammetta. E perciò con 
forte animo ti diſponi à cid, che quando pur far ſi 
convenga, ſia meglio ſubito oprandolo paſlare, che 
con triſtitia e paura di farlo, aſpettare. 


NEL 


Offervat: dal Mag. Giulio Guaſtavino. 


SJ. (7 oO Y -2) - * r \ — £® DJ * C ood / — vo 2 
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NEL TECONDOVURNTDO: 


STAN. XIL 
# fedeli miei, fu via prendete 
SL 2 el ferro, 8 S uccidete. 
Virg. nel 4. dell' Eneide ver, 593. di Didone in- 
furiata: FA 


Ferte citi flammas, date vela, impellite remos. 
S TAN. XIV. 
D'alta helta, ma ſua belta now cura, 
O tanto ſol quanto honeſta ſen fregi. 
Petr. Sonet. ccxxvi. 
L'alta belta ch al mondo non ha pare 
Noja te, ſe non quanto il bel teſaro 
Di caſtitd par ch ella adorn, e fregi. 
ST AN. XXVIII. 
Ahi tanto amo la non amante amata. | 
Epifonema, ad imitation di Virg. nel 9. dell' En. 
ver. 430. in parlando di Niſo, il quale per ſalvare 
caro compagno sera ſcoperto a“ nemici: 
Tantum infelicem nimium dilexit amicum. 
STAN. XXIX. 
=== Laura, e' die 
Petr. Canz. viij. 
Che quaſi un bel ſereno à mexo il die. 
E anco delle proſe Gio. Villani. E ſtettonvi un 


die, & una notte. 


ST AN. XXXV. 
S'impetrerò, che giunto ſeno a ſeno 
L'anima mia ne la tua bocca io ſpiri. 
Del Bocc. nella 6. novella della quinta giornata. 
S TAN. XXXVI. 
Mira il ciel com” e bello, e mira il Sole. 
Petr. Cam. Mh. 8 
Hor ti ſolleva a pi beata ſpene 
Mirando il ciel che ti fi volve intoruo 
Immortale, & adorno. | 
S TAN. XXXIX. 
Coftei gPingegni feminili, e gl uſp 
7255 4 da Pets 14 acerba. 
Virg. di Camilla parlando, nel vij. dell' Eneide, 
ver. 805. , : 
Bellatrix, non illa colo calathiſve Minerve 
Fæmineas aſſueta manus; ſed prœlia virgo 
Dura pati, &c. e 
S T AN. XL. 
Induro i membri, & allenogli al corſo. 
Vol. II. 


Guiton d' Arezzo, 


Luna, e ſtella mi pare tenebrata, | 
Salvandone una, che gia non Sallena. 


Cino Giudice da Piftoia, 
=== Perſo colui, 
Che ha ſmarriti gh ſpirit: ſui 
Per tempeſta d amor, che non allena. 
Se pur non s' ha à leggere nel teſto Allentogli. 


5 S T AN. LI. 
Dungue ſuſo a Macon recar mi giova 
I miracol de Popra. 
Dan. nel xvi. del Purg. 
Doi che vivete ogni cagion recate 
Pur ſuſo al cielo. 
STAN. LIII. 
Volſe con lei morire, ella non ſchiva 
Poi che ſeco non muor, che ſeco viva. 
Ovid. nel x. delle Trasfor. ver. 626. 
Oecidet hic igitur, voluit quia vivere mecum? 


S T AN. LVII. 
ou duo gran baroni in veſte ignota 
enir ſon viſti. 
Virg. nel vij. dell' Eneid. ver. 166. 


Cum prævectus equo longevi regis ad anres 


Nuntius, ingentes ignota in veſte reportat 
Adveniſſe viros. 


S TAN. LXI. 
Cominciòd poſcia, e di ſua bocca nſcieus 
Pin che mel dolci d'eloquenza i fiumi. 
Ome. nel 1. dell Iliad. v. 249. parlando di Neſtore: 
II 4 amd yAwang aArTO Yyaurioy piev auf 
Cioe, dalla cui lingua del mele pin dolce ſcorreva 


il parlare. 


S TAN. LXVI. 
E ſe ben acquiſtar puoi nuovi imperi 
Acquiſtar nuova gloria indarno ſperi. 
E poi Stan. Ixvii. 
Ch'ove tn vinca ſol di ſtato avanx i 
Ne tua gloria maggior quinci diviene; 
Ma Pimperio e e preſo dianxi 
E Þ honor perdi ſel contrario auviene. 
Petr. nel. 7. dell' Africa nel ragionamento d'Anib. 
a Scip. per indurlo alla pace: | 
Et quantum eſt propriis quod laudibns addis, 
Victor es, & vincis, vixque unum mille triumphis 
Addicts : at fr forte diu comitata repente 
Deſtituant te fata, rms, pereuntque labores 
Innumeri, ſpeſque ampla ſimul. 
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62 Luoghi della Gieruſalemme imitati dal Pocta. 


S TAN. LXXII. 
TH da un ſol tradimento ogn' altro impara. 
Virg. nel 2. dell' Eneide, ver. 65. 
O crimine ab uno Diſce omnes. 
STAN. LXXXVI. 


Ma non morremo inulti. 


Virg. nel 2. dell' Eneid. ver. 670. 
Nunquam omnes hodie moriemur inulti. 


Ne P Afia ridera di noſtra ſorte 
Ne pianta fia da noi la noſtra morte. 


Allude à quel verſo del Petr. Trionf. d' Amor. 


cap. ij. 
S* Africa pianſe, Italia non ue riſe. 
S T AN. LXXXIX. 


Indi il ſuo manto per lo lembo preſe 
Curvollo, e fenne un ſeno, e' ſeno ſporto. 


& il reſto. Liv. nel xxi. lib. e Pomponio giuriſ- 
conſ. in quello de origine juris; & ultimamente 


cosi in verſi, Sillio, benche con alcuna variatione 


da* predetti Scrittori, lib. ij ver. 382. 


Non ultra patiens Fabius texiſſe dolorem, 
Concilium eæpoſcit propere, patribuſque vocatis 
Bellum ſe geſtare 775 pacemque profatus, 
Quid ſedeat legere, ambiguit neu flere arts 
Imperat, ac 1 neutrum renuente ſenatu, 
Cem clauſas acies, gremioque effunderet arma, 
Accipite infauſtum Libyæ, eventuque priori 
Par, inquit, bellum; & laxos effudit amictus. 


S T AN. XCVL 


Era la notte a Phor cWalto ripoſo | 
Han Ponde e i venti, e parea muto il mondo; 
Gli animai laſſi, e quei, che'l mare ondoſo, 
O de' liquids laghi alberga il fondo: 

E chi ＋ grace in tang, 0 in manara aſcoſo, 
E i pint: angelli ne Þ oblio profonds ; 
Sotto il ſilentio de” ſecreti orrori 

Sopian gli aff anni, e raddolciano i cori. 


Virg. nel 4. dell' Eneide, ver. 522. 


Nox erat; & placidum carpebant feſſa ſoporem 
Corpora per terras, ſylveque & ſæva quierant 
quora: cum medio volvuntur ſydera lapſu, 
Cum tacet omnis = : | aprons Pictææq; volucres, 
„ lacus late liguidos, quæque aſpera dumis 
ara tenent, ſomno poſitæ ſub note ſilenti 
Lenibant curas, & corda oblita laborum. 
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. 
Ia Paura meſſaggiera eraſi deſta 
Ad anunciar, che ſe ne view Paurora, 
Dan. nel 24. del Purg. 
E quale anonciatrice de gPalbori 
Laura di Maggio moveſi, & olex xa 
Tutta impreguata de Pherba, e de fiori. 
S1 AN. II. 
Ecco apparir Gieruſalem fi vede, 
Ecco additar Gieruſalem fi ſcorge, &c. 
Virg. nel 3. dell Eneide, ver. 122. 


Cum procul obſcaros colles humilemque videmus 
Htaliam : Italiam primus conclamat Achates, 
Italiam læto ſocij clamore ſecundant. 


S TAN. IV. 
La noja, el mal de la paſſata via. 
Petr. Canz. ix. 
---- Ow ella oblia 
La noja &I mal de la paſſata via. 
S TAN. VI. 


Qual ne le folte ſelve udir fi ſuole, 
Havvien, che tra le frond: il vento A 
O quale infra li ſcogli, o preſſo a i lidi 


Sibila il mar percoſſi in rauchi ſtridi. 


Ome. nel 7. dell Iliad. Virg. nel ix. dell' Eneide; 


ma eſſendoſi delle ſteſſe comparationi ſervito il Poeta 
noſtro etiandio nel canto 10. fi tralaſciano qui, & 
cola fi porteranno i verſi de i due predetti Poeti. 


STAN. X. | 
A I hor pridava; o qual per Paria ſteſa 
Polvere N 0 5 par, che ſplenaa : 
Sz ſuſo, 8 cittadini, a la difeſa, | 
Harmi ciaſcun veloce, e i muri aſcenda. 
Virg. nel ix. ver. 36. 


Las globas, o cives, caligine volvitur atra? 
erte citi ferrum, date tela, ſcandite muros, 


Hoſtis adeſt. 
| S TAN. XII. 
Volle, che quivi ſeco Erminia andaſſe, &c. 


Imitation d' Ome. il quale nel 3. dell. Iliad. fa che 
Priamo conduca ſeco Elena ſopra un' alta torre del 
palazzo, dalla quale a dito gli moſtra i capitani de 
Greci, narrando le virtù lorò; come qui Erminia de 
capitani Chriſtiani al Re di Gieruſalemme. E per 
avventura il nome Erminia, che ſuona quanto inter- 
pretatione, A cid ha qualche riguardo; eſſendo queſta 


altreſi colei, che nel can. 19. ſcuopre la congiura, a 
Vafrino. 


S T AN. XVI. 
E cade da le nubi aereo foco. cioè, Folgore. 
Dante nel 32. del Purg. 


Non 


Non ſceſe mai con fi veloce moto 


Foco di ſpeſſa nube. 


S TAN. XX. 
Egli & il Prence.) - | 
Parola accorciata. Dante in una canzone, 
Cal Prence de le ſtelle faſſomigla. 


Et in proſa, Gio. Villani. In Firenze fa ricevuto 
i] detto Prence à grande onore, cosi anco Prenceſſa; 


Lo ſteſſo Villam. E poi hebbe pin figliuoli della 
Prenceſla ſua moglie. 


S TAN. XXIII. 
E di due morti in un punto lo sfida. 


Gli minaccia due morti, una amoroſa, e Paltra cor- 
porale. Petr. Canz. 48. 


— e di morte lo sfida. 
Et Son. 151. 
i che di morte 
La, dove hor m'aſſicura, all' hor mi ide? 


S TAN. XXVI. 
Cosi me fi vedrd. 
Accorciato. Dante, Inf. i. 
Ond io per lo tuo me penſo, e diſcerno. 


S TAN. XLV. 
Dura quniete preme, e ferreo ſonno. 
Omero, 
Qs 6 wi ant migwv, not pnioaTro Yarkew vTvY. 


Cosi egli quivi caduto dormi un ſonno di ferro. 
Virg. nel 10. dell' Eneid. ver. 745. 


Olli dara quies oculos, & ferrens urget 


Somuus. 
E nel 12. il medeſimo. 


S T AN. XLVI. 
Eli apri tre volte, e i dolci rai del Cielo 
Cerco fruire. | 
Virg. nel 4. ver. 688. di Dido moriente, 
Illa graves oculos conata attollere rurſus 
Deficit. 
S TAN. LIX. 


E non minor, che duce e OR, 
le 


Ma, del doppio valor tutte ha le parti. 


Lode da Elena data altreſi ad Agame : ſuo cogna- 
to appo Omero. 


Petr. Trionf. della Fama, cap. i. 
Non ad, ſe miglior duce, o cavagliero. 


Ofſervati dal Mag. Giulio Guaſtavino. 63 


N . LXE 
Dimmi chi ſia colui, &c. 
Se ben alquanto di ſtatura cede. 
Pur d' Omero nel nogo allegato; come alcun' al- 
tri particolari, che non ſi regiſtrano tutti. 
S TA N. LXIII. 
Ma il gran nemico mio tra queſte ſquadre 
G14 riveder non poſſo. : . 


Imitation d' Ome. nel 3. dell. Iliad. appo il quale 


Elena mirando I hoſte greca deſidera vedere i ſuoi 
fratelli Caſtore e Polluce. 


S TA N. LXVI. 
Cittadine uſcite. 


Cittadine. aggietti vamente. Bocc. in Cimone Pu- 
ſanze de gl' huomini groſſi Verano pid a grado, che 
le cittadine: e nella vita di Dante. Le diſcordie cit- 
tadine. Dalla cittadina rabbia. 

S TAN. LXVII. 
Quando Goff redo entrò, le turbe alzaro 
La voce aſſai pin flebile, e loquace. 

Virg. nel 11. dell' En. ver. 36. nella morte di Pallante. 
Ut vero Aneas foribus ſeſe intulit altis, 
Ingentem gemitum tunſit ad ſidera tollunt 
Pectoribus, meſtoque immugit regia luctu. 

S TAN. LXIX. 
Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Petr. Son. CCCix. | 
E mia giornata ho co ſuoi pie fornita. 
S TAN. LXX. 
Impara i voti homai, ch a te porgiamo 
Raccore. 
Virg. nel i. ver. 42. della Georg. ad Auguſto, 


Et votis jam nunc aſſueſce vocari. 


S- TA N. LXXIII. 
Honorate Paltifſimo campione. 
Dante Inf. iv. 


Honorate Paltiſſimo Poeta. 


S TA N. LXXV. 
Caggion reciſe da taglienti ferri 
7 palme, e i fraſſini ſelvaggi, 
1 funebri cipreſſi, e i pint, e i cerri, &c. 


Con maggior copia, che appo Virg. nel 11. dell' En, 


ver. 135. 


ferro ſonat icta bipenni 
Fraxinus : evertunt actat ad ſidera pinus: 
Robora nec cuneis, & olentem ſcindere cedrum, 
Nec plauſtris ceſſant vectare gementibus ornos, 
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Lougbi della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


S T AN. III. 


Hiama gl habitator de Pombre eterne, 
Il rauco ſon de la tartarea tromba. 


II Vida. | 
Ecce igitur dedit ingens bucina fignum. 


Treman le ſpatioſe atre caverne, 
E Paer cieco a quel rumor rimbomba. 


Il Vida. 


Oo ſubito intonnit celſis domus alta cavernis 
udiqme opaca ingens, antra intonuere profunda. 


Ne 51 ſcoſſa giamai trema la terra, 
Quando i vapori in ſen grauida ſerra. 


Un Poet. antico citato da M. Tul. nel i. de Divin. 


Aut cum ſe gravido tremefecit corpore tellus. 


= i Vida ad imitation di lui nel 1. della Chriſ- 
teide. 


n 
Zoſto gli Dei d' Abiſſo in varie torme 


Concorron dogni intorno d Palte porte 


Vida. 


Continuo ruit ad portas gens omnis. 


E in fronte humana han chiome d angui attorte. 
E lor v'aggira dietro immenſa coda, 
Che, je. probs i ripiega, e ſnoda. 


Il Vida. 


Pabe tenus hominum facies, verum hiſpida in 
anguem 


Deſinit ingenti ſinuata voumine cauda. 


S TAN. V. 

Qui mille immonde Arpie vedreſti, e mille 
Centauri, * 1 i, a pallide Corgoni; 
Molte, e molte * voraci Seite, 

E fiſchiar Hidre, & ſibillar Pitoni; 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi horrendi, e Gerioni; 

E in novi moſtri, e non pint inteſi, o viſti 
Diverſi aſpetti in un confuſi, e miſts. 


Il Vida. 


Gorgonas hi, ſphingaſque obſceno corpore reddunt, 
Centauroſq; Hydraſq; illi, ignivomaſq; chymearas ; 
Centum alii Scyllas, ac fedificas Harpyias, 

Et que multa homines ſimulacra horrentia finguat 


S T AN. VI. 


Siede Pluton nel mezo, e con la deſtra 
Soſtien lo ſcettro raviao, e peſante 


E poi. Stan. vii. 


Horrida maeſta nel fiero aſpetto 
errore accreſce, &c. 


Claudiano nel 1. del rubbamento di Proferpina. 
ver. 80. | 


Igſe rudi fultus ſolio, nigraque verendus 
ajeſtate ſedet, ſqualent immania fœdo 
Sceptra fitu, ſublime caput mæſtiſſima nubes 
en & dire riget inclementia forme. 
errorem dolor augebat, Cc. 


51 1 Vi 
ual i fiumi ſulfurei, & infiammati 
ſcon di Mongibello, e pux xo, l tnono; 
Tal de la negra bocca i negri fiati, 
Tale il ferore, e le faville ſono. 


Bocc. nel Labirinto. Che ti dirò adunque pid a- 
vanti del borgo di mal pertuggio, poſto tra due rile- 
vati monti? del quale alcuna volta, quando con tuo- 
ni 12 „e quando ſenza; non altrimenti che 
di Mongibello, ſpira un fumo ſulfuteo si fetido, e si 
ſpiacevole, che tutta la contrada d' attorno appurxza. 


Mentr ei parlava ; Cerbero i latrati 
Ripreſſe, e P Hiara fs fe muta al ſuono: 
Reſto Cocito, e ne tremar gi Abifſi, 

E in queſti detti il gran rimbombo udiſſi. 


Claud. De Rapt. lib. i. ver. 86. 


FTremefacta ſilent dicente Dyranmno 
Atria; latratum triplicem compeſcuit ingen 
Fanitor, & preſſo lachrymarum fonte reſedit 
Cocytus, tacitiſſue Acheron obmultuit undis, 
Ez phlegetontee requieruut mur mura ripe. 


W 
Tartarei Numi di ſeder piu degn: 
La ſowra il Sole, onde Ach, 38 voſtra ; 
Che meco gid dai pin felici Regut, © 
Spinſe il gran caſo in queſta Borribil chioſtra. 
Vida. 
Tartarei proceres cælo gens orta ſereno, 


nos olim huc ſuperi mecum inclementia regts 
there dejectos flagranti fulmine adegit. 


GPantichi altrui ſoſpetti, ei fieri ſdegni 
Noti ſon troppo, e l alta impreſa noſtra; 
Hor colui regge a ſuo voler le ſtelle, 

E noi ſiam giudicate alme rubelle. 


S TAN. X. 
Et in vece del di ſereno, e puro 
De Paureo Sol, de gli ellas giri, 
N*ha qui rinchiuſi in queſto abiſſo oſcuro, 
Ne wvnol, che al primo honor per noi Saſpir. 1 


O erdari da! Mag. Giulio Guaflaviny, 65 


S TAN. XXI. 


Abi cieca humana mente, 
Cum i giuditii tuoi ſon vani, e torts. 


Ovidio nel 6. delle Metamorfofi. ver. 472. 
Proh ſuperi, quantum mortalia pectora cœcœ 


II Vida, | 
Dum yegno cavet, ac ſceptris multa invidus ille 
Permetuit, refugitque parem, que pretia toto 
Egerimus cœlo. quibus olim denique atrinque 

Sit certatum odus notum, & meminiſſe neceſſe eſt, 

Ille aſtris potitur, parte, & plas occupat equa 
Ceteris, ac panas inimica a gente recepit 
Crudeles pro fideribus pro Inte ſerena 

Nobis ſenta ſitu loca, ſole carentia tecta 
Reddidit, ac tenebris jaſſit torquere ſub imis 
Immites animas hominum, illetabile regnum, 


Haud ſupere'aſfirare poli datur amplins aulæ. 


E poſchia (ahi quanto a ricordarlo à duro, 
Cas o e quel, che pitt inaſpra i miei martiri, 
e bet 10 i celeſti ha Phuom chiamato, 
L*huom vile, e di vil fango in terra nato. 
II Vida. 
In partemque homini noſtri data regia cali eſt. 
S Y A N . XI. 
Ne cid gli parve aſſai, ma in preda d morte 
Sol per farne pin danno il fig lia diede. 
II Vida. | 


Nec ſatis arma iterum moli tur, & altera nobis 
Bella cier. 


s TAN. XvI. 
Sia deſtin cid, cb'io voglio. 
Claudiano. 
Sit fatum quodcunque velis. 


Idol ſi faccia un dolce ſguardo, e un riſo. 
Petr. Canz. xxix. | | 
Non fare idolo un nome. 


S TAN. XIX. 


Ma di tu Muſa, come i primi danui 
Mandaſſero a i C briſtiant, e da quai parti; 
Tull ſat; e di tam opera d noi fi lunge 
Debil aura di fama a pena giunge. 
Omero nel 2. dell' Iliade. v. 484. 
"EomeTs vun pot MFS ON pie Soper” Wyo, 
"Tuds typ Beat ice, Tdpice T6, I's 74 a, 
"Huai d xt oloy aol, Sm Id lus 
Olrires ny$ ports. Aayaor. 
Cioè. 


Ditemi hora, o muſe le celeſti eaſe habitanti, 
Percid che voi fiete Dee, e ſiete prefenti, e ſapete 
ogni coſa: E noi, la fama ſolamente n'habbiamo 
ſentito, ne coſa alcuna ne ſappiamo, Quai capitani de 
Greci, &c. Et in molt Aaltri luoghi come nell 11. e 
nel 14. & altrove. Virg. nel 7. dell' Eneide. ver. 641. 


Panaite nunc Helicona, dee, cautuſque movete, 
07 bello exciti reges, que quemque ſecute 

omplerint campos acies; quibus inclyta jam tum 
Floruerit terra alma viris, quibus arferir armis ; 
Et meminiſtis enim, dive, & memorare poteſtis : 
Ad nos vix tenuis fame perlabitur aura. 


Noctis habent. 


S TAN. XXIII. 
GPaccorgimenti, e le piu occulte frodi, 
Ch'afi, o femina, o maga a lei ſon note: 
Dan. Inf. xxvii. 

GPaccorgimenti, e le coperte vie 


T ſeppi tutte. 

S TAN. XXIV. 
be N Biondi 
Capelli, e fra 53 tenere ſembianze 


Canuto ſenno. 
Petr. Son. clxxix. 
Sotto Biondi capei canuta mente. 


S TAN. XXVII. 
E in treccia, e in gonna feminile, &c. 
Petr. Canz. xxx. 
Tu ſe armato, & ella & in treccia e in gouna. 


S T AN. XXVIII. 
Si come Ia, dove cometa, 2 
Non piu viſta di giorno in Ciel riſplende. 
Claudiano nel 1. de raptu Proſerpinæ. ver. 233. 
====—— Augurium qualis laturus in orbem 


Præceps ſanguineo delabitur igne cometes 
Prodigale rubens. 


SN XXX. 

Come per aqua, o per criſtallo imero 
Trrapaſſa il raggio, e nol divide, o parte. 
Petrarca ſonet. xv. 

Poiche voftro vedere in me riſplende, 

Come raggio' di Sol traluce in uetro. 

E nel Trionfo della Divinità. 
Paſſa il penſier, ſi come Sole in vetro; 
Anxi piu afſ as. 

E Dante Parad. ii. 


Per entro ſe, V Eterna margherita 
Ne ricevette ; com” atyna recepe 
Raggio di Sale, permunendo unita. 


Poſcia al deſio le narra, e le deſcrive, 
E ne fa le ſue ſiamme iu lui piu vive. 


Bocc. nel i. della Fiamm. Egli [amore] allora 
in me le fiamme acceſe facea pid vive, e le ſpente, 
Salcuna ve n'era, accendeva. 


SP RAN. XAZY; 
Donna ſe pur tal nome a te convienſi. 


Ome. nel 6. dell' Odiſſea, v. 149. quando Uliſſe i- 
gnudo e sbattuto dal mare s ĩncontrò in Naulicaa fi- 
glinola del Re Alcinoo. 


Toys 
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66 Luogbi della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


Ted pet 0% dv, Fergus TH; 1 BpoTds Li. 


Bocc. nel lab. Ma io divotamente la priego, che pud 


Supplicemente ti priego o Regina, o Dio alcuno, o quello ch'ella vuole, &c. Dan. nel 3. dell Inf. 


mortale, che tu ſia. 


Petrarca nel Son. cxxv. 
Facean dubbiar, ſe mortal donna, o Diva. 


Ne ve figlia d' Adamo. 


Dan. Purg. xxix. Bene detta tue 
Ne le figlie d' Adamo. 


S TAN. XXXVI. 


Coſa vedi, Signor, non pur mortale, 
Ma gia morta a i dilettt al duol ſol viva. 


Petr. Son. ccliv. 
Non pur mortal, ma morto; & ella & diva 
S FAN. XL. 
E lo ſcettro regal de miei parenti. 
Cioe, de miei genitori. Dan. Inf. iii. 
Beſtemmiavano Dio, e lor parenti. 
Et altrove. Inf. i. | 
E gl: parenti miei furon Lombardi. 
9 T AN. XLVI. 
Gl: piacque mai, ne mai tropp alto inteſe. 
Petr. Trionf. della Fama Cap. ii. 
Il buon Re Sicilian; ch' in alto inteſe 
E lunge vide. 
S T AN. XLIX. 
Quanto diverſa (ohime) da quel che pria. 
Virg. nel 2. dell' Eneide. ver. 274. 
Hei mihi qualis erat] quantum mutatus ab illo. 


Petr. Son. xxvi. 
Quanto cangiato ohime da quel di pria? 
"WS. + © | 


Ma pour indietro ale mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto aſperſe 


Lucano nella partenza di Pompeo dalla Italia. 


lib. iii. ver. 3. ä | 
Omnis in Ionios ſpectabat navita fluctus: 
Solus ab Heſperia non flexit lumina terra 
agnus. 
S TAN. LV. 
Fea Piſteſſo camin Pocchio, e' penſiero, 
E mal ſuo grado il piede inanzi giva. 
Petr, Trionf. d' Amore Cap. iv. 
Che'l pie va innanxi, e Pocchio torna indietro. 


S AN.. K.. 


Ne per chor ſieda nel mio ſeggio, e in fronte 
G1a gli riſplenda la regal corona. 


Dan. nell' 8. c. del Parad. 
Fulgeami gia in fronte la corona. 


S TAN. LXIII. 


Voler' il ginſio, e poter cio che voi. 


Vuolfs cosi cola dove fi puote 
Ciòo che fe vuole. oY 


S TAN. LXIV. 
Di notte tempo. 


Gio. Villani. Edi notte tempo con iſcale, ed entra- 
rono in Cortona. II Paſſavanti. E venendo di notte 
tempo alla cella di coſtui. | 

S TAN. LXV. 
Con atto che in filentio hd voce, e priegbi. 

Petr. Son. clxxx. | 

Et un atto, che parla con filentio. 
E Canz. xviii. | 
La doglia mia la qual tacendo i grido. 


STAN LXXI. 
Ne gia te d inclemenxa accuſar voglio. c. 
Virg. Ene. lib. xi. ver. 164. in perſona di Evandro, 


lamentanteſi ſovra Pucciſo figliuolo, ch'era ſtato man- 
dato in ajuto di Enea contro a' Latini. 


Nec vos arguerim Teucri, nec federa, nec, quas 
Junrimus hoſpitio, dextras : ſors iſta ſenectæ 
Debita erat noſtre. | | e 
S TAN. LXXIV. 
E le naſcenti lagrime a vederle 
Erano a rai del Sol criſtalli, e perle. 
Petr. Son. cxxv. - 
Fiamma, i ſoſpir; le lagrime, criſtallo. 
E Canz. xxvii. 
CY oro forbito, e perle 
Eran quel di a vederle. | 
S TAN. LXXVII. 
EI produſſe in aſp alpe horrida pietra. 
Petr. Canz. xxxviii. In propoſito della durezza 
di Laura. | 
Ella ſi fta pur com' aſpr'alpe a Paura. 


S TAN. LXXXIV. 
Aſciugandaſi gPacchi col bel velo. 


Petr. Canz. xxvil. 


E faccia forza al cielo 
Aſciugandoſi gPocchi col bel wel. 


S TAN. LXXXVII. 


Ne con tutti, ue ſempre un ſteſſo volto 
Serba, ma cangia a tempo atti, e ſembiante; 
Hor tien pudica il guardo in ſe raccolto, 
Hor lo rivolge cupido, e vagante. 


Dal. Petr. Trionfo della Morte Cap. ii. 


mentr'egli deſcrive il modo tenuto da Laura nel 
ſuo amore verſo lo ſteſſo poeta; ora per ritirarlo, ora 
per mantenerlo, ſecondo cb'ella il vedeva pafſipnato 3 
tutto che havendo Armida altro fine, la diverſità ſia 


molta. Pia 


Offervatt dal Mag. Giulio Guaſtavino. 67 


Pia di mille fiate ira dipinſe Concetto ſimile in alcuna parte à quello del Petr. 


Il volto mio; ch Amore ardeva il cuore: nel Son. L'alto fignor dinanzi d cui non vale, Ma 
Ma voglia in me ragion giamai non vinſe. il Petr. non hebbe penſiero alla ſomiglianza accen- 
Poi ſe viuto ti vidi dal dolore; nata qui dal Taſſo, ne fece queſta vaga meſcolanza 
Drixxain te gPocchi all' bor ſoavemente, delli due inſtrumenti da offendere, ma delle ſaette d'a- 


Salvando la tua vita, el noſtro honore : more, una di foco, e l'altra di pietà, parlò ſeparata- 
E ſe fu paſſion tr 17 poſſente ; mente, dicendo ; che Puna creſceva per Valtra, come 


E la fronte, e la voce a ſalutarti che poi altro concetto habbia cola il quale non havea 
Moſſi, hor timoroſa, & hor dolente. luogo qui. | 


Queſt: fur teco mie ingegni, e mie arti, 
or benigne accoglienze, & hora ſdegni : 

Tw'l ſai; che hai cantato in molte parti. 
C vidi gPocchi tuoi tal hor fi pregni 

Di lagrime; ch'io diſſi; queſti e corſo 

A morte, non Paitando ; i veggio i ſegui. 
AP hor providi d honeſto ſoccorſo : 

TalPhor ti vidi tali Jſproni al fianco; 

Ch” diffi; qui convien pitt duro morſo. 
Cosi caldo, virmiglio, freddo, e bianco, 


Hor triſto, hor lieto in fin qui tho condutto 


Salvo; ond io mi rallegro; benche ſtanco. 


Hor lo rivolge cupido, e vagante. 
Dan. nel Purg. 32. 
Ma perche Pocchio cupido, e vagante. 


S T AN. XC. 


E in foco di | ops ſtrali d amore 
Tempra, onde pera d fi fort armi il core. 


N 2 
EH 


S TAN. XCIL 
Ma mentre dolce parla, e dolce ride. 
Oratio. lib. i. Ode xxii. 


Dulce loguentem Lalagen amabo, 
Dulce ridentem. 


Petr. Son. cxxvii. 
E come dolce parla, e dolce ride. 


S TAN. XCIII. 
Inforſa ogni ſuo ſtato. 
Petr. Son. exx. 
Mi ruota g ch'ogni mio ſtato inforſa. 
STAN XCVI. 
Hancor, chi per Gies la ſpada cinge. 


Petr. Son. xxiii. 
E per Gies cingete homai la ſpada. 
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NEL CANTO QUIN T o. 


| S TAN. VII. 

Pe in lance co'I pro che'l contrapeſa. Lance. 
Bilancia. | 

Petr. Canz. xlvii. 


E queſte dolci tue fallaci ciance 
Librar con giuſta lance. 


Te permettente. 
Petr. Dio permettente, 
Chin ſi bel corpo pitt cara venia. 
Virg. Eneid. lib. v. ver. 344. 
Gratior eſt pulchro veniens in corpore virtus. 


S TAN. XIII. 
E parte di ſentire. Parte cioè Parimente. 
Petr. Che mi conſuma, e parte mi diletta. 
E. Canz. xliv. 
Parte dd orecchi à queſte mie parole. 


S I AN. XV. 


Se #iudonna. Se ne fa padrona, e fignora. 


Dan. Parad. vii. 
Ma quella reverentia, che Sindonna. 


Petr. Canz. xxviii. 
Hamma d amor, che in cor alto S indonna. 
S T AN. XIX. 
Teco gioſtra Rinaldo. 


Da Ovidio nel 13. delle Metamorf. nella conteſa 


fra Ajace, & Uliſſe. ver. 6. 
Mecum confertur Ulyſſes. 


Narri ceſtui chic te vnol farſi uguale 
Le gent: ſerve, e i tributari ſuoi. 


Ovidio. Met. lib. xiii. v. 13. 
Nec memoranda tamen vobis mea facta, Pelaſgi, 


Eſſe reor : Vidiſtis enim. ſua narret Ulyſſes. 


S TAN. XX. 


Vinca egli, 2 homai, fu vincitore 
Sin da quel di, ch'emulo tuo divenne: 

Che dir il mondo, (e cid fia ſomme honore) 
Queſts g:4 con Gernando in gara venne; 


Ovid. Met. lib. xiii. ver. 16. 

Premia magna peti fateor ; ſed demet honorem 
2 Ajaci. non eſt tenuiſſe ſuperbum 

Sit licet hoc ingens, quidquid ſperavit Ulyſſes. 
Iſte tulit pretium jam nunc certaminis hujus; 
od cum victus erit, mecum certaſſe feretur. 


* 


Porte ua 


S' intramette ne la 
Per la diſcordia, che diſtrugge Panimo, con forza ha 
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Poteva a te recar gloria, e ſplendore 

Il nobil grado, che Dudon pria tenne ; 

Ma g1a non meno eſſo da te watteſe, 

Coſtus ſcemò ſuo pregio all' hor che chieſe. 
Ovid. ibid. ver. 95. 


Quod ſi vera licet mihi dicere; quæœritur iſtis, 
Quam mihi, major honos ; conjuuctaque gloria 


noſtra eſt; 


Atque Ajax armis, non Ajaci arma petuntur. 


"0-8 AN. AAL 
Et al ſuo temerario ardir pon mente. 
Petr. Canz. v. 
Pon mente al temerario ardir di Xexſe. 
S TAN. XXIX. 
E la fulminea ſpada in cerchio gira. 
Virg. Eneid. is. v. 441. 
= c rotat enſem Fulminenm 
S TAN. XLIV. 
Marte, e raſſembra te, qual hor dal quiuto 
Cielo di ferro ſcendi, e d' horror c into. 
Omero nel vij. dell' Iliade. v. 207. 
AuTap k πe¹,I mdv]a wept Xe L νντν TUX, 
Ser tral, oiog Te mexwpros Kp Nr Apns, 
"Og 7* e010 e per” avipas ovs Ts Kpoyiar 
Ovyu2Coes Leides paves guns pd. | 
Ma poi che tutt'intorno al eorpo s'hebbe veſtite 


Parmi, Si moſſe poi, quale va il grande Marte, Che 
erra de gl'huomini, i quali Giove 


meſſo inſieme a'l contraſto. 


S TAN. 
Canuto hor pargoleggia. 
Dante Purg. xvi. 
Che ridendo, e piangendo pargoleggia. 


LXXIII. 


Luoghi della Gieruſalemme imitati dal Poęta. 


Simile all adoleſcentiari de' latini. Uſafi anco da al- 


cuni fanciulleggiare. 


S T AN. LXXVI. 
D'ira, di geloſia, d invidia ardents. 
Petr. hip 
D'amor di gelofia d'invidia ardenas. 


Che cis che pin fe vieta, huom pitt defpa. 
Ovid. Amor. lib. ij. Eleg. iv. ver. 19. 
Nitimur in petitum ſemper, cupinuſyue negata. 
STAN. XC. 
Oper mille perigli, e mille affanni 
eco paſſati in quelle parti, e in queſte. 
Virg. nel 1. dell' Eneid. ver. 198. 


focii (neque enim ipnari ſumus ante maloru 
0 paſſ graviore. e — 


Doi, che Parmi di Per 1a, e i greci i 
Ez monti, e i mart, "=, n 
Vir. nel luogo allegato. | 
Vos & ſeylleam rabiem penituſyue ſonantes © 
Acceſtis ſcopulas : vos & Cyclopia ſaxa 
Experti, revocate animo tr. 
; S TAN XCI. 
K Toſto un di fia, che rimembrar vi giove. 


poi 

Hor durate magnanimi, e voi ſteſſi 

Serbate prego a' proſperi ſucceſſi. 
Virg. Ene. lib. i. ver. 203. 

Forſan & has him meminuiſſe juvabit. 


Et ibid. v. 207. | 
Darate, & voſinet rebus ſervate ſecundis. 
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S 
(* E ſe'l nemico havra due mani, & una 
Anima ſola, aucorche audace, e fera. 
Omero nel 21. dell'Iliade. v. 568. 
Kat yap Sw TET@ , X pos i . 

*Ey 5 124 4Luyn, dyn, of; gd dvipory 
EA. : | 
Percioche certo à coſtui fedibile è il corpo da I'a- 
guto ramo, Ed una ſola anima, e mortale il dicono 

gPhuomini Eſſere. 
Virg. nel x. dell *Eneide. 
Totidem nobis animeque manuſque. 
S TAN. X 
Ceſſi Dio tant'iufamia, 
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Bocc. nel 3. della Fiammetta, Dio ceffi che queſto 


avenga, E ceſſi Dio che alcuna ne ia. | 


S TAN. XVI. 
Aurata cotta, Veſte, 
Novellino. S'io haveſſi cosi bella cotta convells, 


i? ſarei altreſi ſguardata com'ella. 


STAN. XXXII. 
Renditi vinto, e | tua gloria baſtt, 
Che dir potrai, che contra me pugnaſti. 


Ovid. f 
Nec tag 
Turpe fuit vinci, quam contendiſſe decorum eft. 
8 TA N. AXALE. 
Hor qui, Muſa, rinforza in me la voce. 


E poi, e | 
Sz, che non ſiam de Popre indegui i carmi, 
Et eſprima il mio canto il ſuon de Parm:. 
Dan. Inf. xxxij. | 
Ma quelle donne ajutino i] mio verſo, 
Che ajutar Anfion à chinder Tobe, 
Si che dal fatto, il dir non ſia diverſo. 
STAN. ELI. 
Sete, o guerrieri ( incominciò Pingoro ) 
Con pars honor di pari ambo poſſenti: 
Dunque ceſſi la pugna, e non 2 rotte 
Le ragion del ripoſs, e de la notte. 
Omero nel vij. dell' Iliade, ver. 279. 
Muxtri, aids piaw, mnpitere, und pdyedy* 
'AupoTice 3 0961 Nd venere Zd;* 
Aug d aM C 1197 I x 1p ameslc. 
Not d ve, dyobir x; vox]t 134%, 
Non pig o figliuoli cari contendete, ne fate guer- 
ra; percioche ambo due voi ama congregator delle 
nubi Giove, Et ambo ſete guerrieri, e queſto vera- 
mente conoſciamo tutti. La notte è horamai pre- 
ſente, e bene è à la notte ubbidire. 
S T A N. LIL 
Tempo e da travagliar mentr il Sol dura. 
Petr. Canz. iij. ; 
Tempo da travagliar, & quanto &l giorno. 
„„ (I © OREn 
Che nudriſce nel ſen Pocculto foco 
Di memoria via pitt che di ſperanxa. 
Petr. Canz. xlv. 
Di memoria, e di ſpeme il cor paſcendo. 
E poi, 
Sol memoria m'avanta : | 
E paſco il gran defir ſol di queſt una: 
E quanto è chinſo in pitt ſecreto loco, 
Tant ha Pincendio ſuo maggior poſſan xa. 
Ovid. nel 4. delle Metamorph. 
Quoque magis tegitur, tanto magis æſtuat ignis. 


Bocc. nel 5. della Fiamm. Ohimè quanto pid 


fieramente cuoce il fuoco riſtretto, che quello il qua- 
le per ampio luogo manda le fiamme ſue. N 


Sovra Gieruſalemme ad oſte viene. 


b Gio. Villa. Andarono ad oſte in ful contado di 
iſa. | x... | : 
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STAN. IV. | 
IB O non prende gia, che de ſuoi mali 
Golo ft paſce, e 25 pianto ba ſete. 


Con maggior affetto, che da Ovidio nel 4. delle 


Metamorph. ver. 262. di Clitia. , 
*  % wth at : 
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STA N. LXXXVI. 
Da ent ſpronati ancor farman ſuveute 
D'ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 


Bocc. nella Fiamm. E ne boſchi i timidi cervi 
fatti fra ſe feroci, quando coſtui [amore] gli tocca, 
per le defiderate cerve combattendo, c. 


S TAN. XCll. 
E᷑ in atto militar ſe ſteſſa doma. 
Petrarca, 3 
Hor in atto ſervil ſe ſteſſa doma. 
S TAN. ClII. 
L'innamorata downa iva col Cielo 
Le ſue fiamme sfogando ad una, ad una: 
Petr. Son. clxxxvijj. 


Col Cielo, e con le ſtelle, e con la luna 
Una angoſcioſa, e dura notte inarro: 
Poi, fs à tal, che non maſcolta, narro 
Tatte le mie fatiche ad una ad una. 

Et altrove ad amore, Son. celxiij. 
E per ſaldar le ragion noſtre antiche, 
Meco, e col 2 anda vi. 

Et anco altrove, Canx. xxxvij. 
Le citta ſon nemiche, amici i boſehi 
A miei , che per queſt alta piaggia 
Mgando vo col mormorar de Ponae. 


S TAN. CIV. 
E mi conforta, pur che. cioè, ſolamente che. 
Petr. Son. clxvi. | 
Cb'io non ſenta tremar, pur ch'io m'appreſſe. 
Dante, Inf. xvi. 
Ancor men duol pur ch'io me ne rimembri. 


S TAN. CVI. 
ElPera in parte, ove per dritto fiede 
L'armi fat terſe il 3 celeſte. 


1 ag En. ver. 373. d n ſcoperto 
Ez galea Euryalum ſubluſiri noctis in umbra 
Prodidit immemorem, radiiſqne adverſa refulſit. 
| S TAN. CXI. 

Con la tarda novella arriva in queſta. 
In queſto mezo. Petr. Canz. xxx. 
Et in queſta trappaſſo ſaſpirando. 
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Perque novem lucei expers nndeque cibique, 
| Rove mero, lachrymiſque ſus jejunia pavit. 
E nel 10. ver. 73. 
—— ſeptem tamen ille diebus 
' -Sqnallidus in ripa, Cereris fine munere ſedi, 


ura dolorque animi, lachrymeque alimenta 7 nit 
| Dercid © 
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Percid che I hayer ſete moſtra non ſlo Veffetto 
ſeguito, ma Vaftetto inſieme, & il deſiderio di non 
prender altro riſtoro. | 


Ma il ſouno, che de i miſeri mortali 
E col ſuo dolce oblio poſa, e quiete. 


Euripide nel Oreſte al ſonno parlando : 
*A 01a yTyoy ö NN, & il reſlo. 


O ſogno dolce allegerimento, e ſoave medicina 
della mia infirmita, come vieni deſiderato à me; Glo- 
condo oblio de' mali, come in acconcia ſtagione vie- 
ni a trovare gli sfortunati. 

STAN. V. 
Non ſi deſto, fin che garrir gPangelli 
Now a, lieti, e ſalutar gl albori. 

Con maggior vaghezza, e leggiadria aſſai di Virg, 

nel 8. dell' Eneide, ver. 455. 


Evandrum ex humili tecto lux ſuſcitat alma, 
Et matutini volucrum ſub culmina cantus. 


| S 1 4A IN. IX, 
Ne gPavidi ſoldati à preda alletta 
La noſtra poverta. 
Da Lucan. nel 5. della Farſaglia, ver. 526. 
Secaras belli: prædam civilibus armis 
Scit non eſſe caſam. 
8 TAN. X. 
Cibi non conpri. 
Oratio Epod. Od. ij. ver. 47. nelle lodi della vita 
ruſticana, 
— U Horna dulci vina promens dolio, 
Dapes inemptas apparat. 
Virg. nel 4. della Georg. ver. 133. 
Dapibus menſas onerabat inemptis. 


S A N. XVI. 
Che ſe di gemme, e d'or, &c. 


Lucan. nel luogo allegato, ver. 532. 
-—- Expedta votis majora modeſt1s, 
Speſque tas laxa juvenis, ft juſſa ſequutus, 
e vehis Heſperiam. 


S TAN. XVII. 
La fanciulla regal di rozze ſpoglie 


Hammanta, e cinge al crin ruvido velo. 


S TAN. XVIII. 


E fuor la maeſta regia traluce ; 
Per gl'atti ancor dell' eſſercitio humile. 


Luc. nello ſteſſo luogo: 


NQuamquam plebeio tectus amictu 
Indocilis privata loqui. 


Et Eliodoro nel 5. dell' Iſtor. Etiopica di Carichia 
veſtita da mendica; ma con vantaggio di belliſſima, e 
vaghiſſima comparatione in queſto modo. E quan- 
tunque fuſſe gia tutto caldo, e ripieno della bellezza 
di Carichia (appariva lo ſplendor della bellezza ſua 
in quell' abito vileſco non altrimente, che ſoglia la 
Jana fra le nuvole riſplendere) nondimeno Sc. 


— 


Luoghi della Giernfalemme imitati dal Poeta. 


S TAN, XXXII. 

Ne pin fperay di riveder il Cielo. 

Dante, Inf, ij. © = 
Non iſperate mai veder il Cielo. 


S TAN. XLIV. 
Sotto povero Ciel. 


Dante, Purg. xvi. 
D'ogni pianeta ſotto pover Cielo. 


S TAN. LIE. 
Qual con le chiome ſanguinoſe horrende 
Slender cometa ſuol per Paria aduſta, 
he i regni muta, e i fieri morbi adduce, 
A purpurei tirannt infauſta luce. 
Virg. di Turno armato, n. lib. X ver. 272. 


Non ſecus ac liquida fi quando note cometæ 
Sarguinet lugubre rubent, aut Sirius ardor ; 


Ille ſitim morboſque ferens mortalibas egris 
Naſcitur, & levo contriſtat lumine cœlum. 
Lucan. 
Et terris mutantem regna cometem. 
Orat. Carm. lib. i. Od. 35. ver. 12. 
Purpurei metuunt Tiranni. 


NI. 


Non altrimente il tanro ove Pirriti 
Geloſo amor. Con tutto il reſto della ſtanza. 


Virg. nel ij. della Georgica, ver. 232. 
Et tentat ſeſe, atque iraſci in cornua diſcit 


Arboris obniæus trunco; ventoſque laceſſit 
Ictibus, & ſparſa nd pugnam proludit arena. 


E nel 12. dell' Eneide, ver. 103. de Turno, 


Augitus veluti cum prima in prœlia taurus 
Terrificos ciet, atque iraſci in cornna tentat, 
Arvorts obnixus trunco ; ventoſque laceſſit 


Ictibus, & ſparſa ad pugnam proludit arena. 


E riſpetto al particolare di provar le corne ne gl'al- 
beri. Lucan. nel jj. della Farſaglia, ver. 601. 


Pulſus ut armentis primo certamine taurus 
Sylvarum ſecreta petit, vacuoſque per agros 
xul in adverſis explprat cornua truncis. 


S TA N. LXIII. 
O foſiio pur ſul mio vigor de gl'anni. 
S TA N. LXIV. 
E quale all' hora fui. 
Ome. nel 7. dell' Iliade in perſona di Neſtore. 
S TAN. LXV. 
Se fuſſe in me quella virtù, quel ſangue. 
Virg. nel 5. dell' En. ver. 397. in perſona di Entello, 


Ci mihi, que quondam fuerat, quaque improbus iſte 
Exultat fidens, fi nunc foret 71 ü juventa. 


S TAN. LXIX. 


O par have ſſi fra Petade accerba, 
Diec' altri di valore al tuo ſimile. a 
7 Ome. 


'  Ofervati dal Mag. Giulio Guaſtavino. 3 


Ome. nel ij. dell Iliad. ver. 370. in perſona di Aga- 


memn. à Neſtore: | 

H Ady ad dyopy vnde, Ven, Je Ayordy* 
A7 38, Zed 76 adTep, Y *Adlwain, Y Are, 
Tegrot inc wot overt dypovis 8467 Ax auvar* 
T9 xs Tdy* les won Leia α⁰ avarl0 

In vero tu pur nel conſigliare vinci, o vecchio, i 
figliuoli de? Greci. 

Et o Giove padre, e Minerva, & Apoline, 

Tali diece conſiglieri a me fuſſero de Greci, 

Che ben toſto caderebbe la città di Priamo il Re. 


S TAN. LXXI. 


Qual ſerpe fier, ch in nuove ſþo lie avvolto 
D' oro fiammeggi, e in contra al Sol ſi liſce. 


Virg. nel 2. dell' Eneide, ver. 471. 


Qualis ubi in lucem coluber mala gramina paſtus, 
Frigida ſub terra tumidum quem bruma tegebat, 
Nunc poſitis nous exuviis, nitiduſque juventa, 
Lubrica convolvit ſublato pectore terga 

Arduus ad ſolem, & linguis micat ore triſulcis. 


Ma con tanto maggior conformità appreſſo il no- 
ſtro, che appo Virg. quanto eſſendo Pirro giovane, e 


freſco non havea fatto mutatione alcuna; ne in altro 


era ſimile al ſerpente, che nello ſplendor dell' armi: 
ma fi ben di nuovo accommodatiſſima, & proprijſ- 
ſima alla perſona d' Ercole deificato appo Ovid. nel 
9. delle Metamorph. ver. 266. 


Utque novns ſerpens poſita cum pelle ſenecta, | 
Luæuriare ſolet ; 1 nitere recenti; 
Sic, abi mortales Tirynthins exuit artas. 


S TAN. LXXVI. 
Sul Tago il deſtrier nacque, ove tal" hora 


L'avida madre del guerriero armento, 
Quando Palma ſtagion, che n'inamora 
Nel cor le iuſtiga il natural talento, 
Volta Paperta bocca incontra Vora 
Raccoghe 1 ſemi del fecondo vento, 

E de tepid: fiati (o meraviglia) 
Cupidamente ella concepe, e figlia. 


Virgilio nel terzo della Georgica, ver. 266. 
Scilicet ante omnis furor eſt infignis equarum, &c. 


E ver. 269. | 
Illas ducit amor trans Gargara, tranſque ſonantem 
Aſcantum: ſuperant montes, & flumina tranant : 
Contiuuoque avidis ubi ſubdita flamma medullis 
Vere magis (quia vere calor redit offibus) ille, 
Ore omnes verſæ in Zephyrum, ſlant rupibus altis, 
Exceptantque le ves anras; k ye fine ullis + 
Conjugits, vento gravide ( mirabile dictu) 

Saxa per & ſcopulos, &c. 5 ä 

Simil favola, o favoloſa iſtoria & anche appreſſo 

Omero nel 16. dell' Iliade e nel 20. 


— ella concipe e figlia, 
Dante, Purg. xxviij. 5 
| Per ſe, o per ſu ciel, concipe, e fig!ta. 


S TAN. LXXVIIL 
Signor tu, che drixzaſti incoutra Pempio 
Golia Parmi ineſperte in Terebinto: 
Si ch'ei ne fu, che d'Iſrael fea ſcempio 
Al primo ſaſſo d us garzone eſtinto, 


Petrarca nel Trionfo della Caſtità. 


Ne giacque 53 ſmarrito ne la valle 
Di Terebinto quel gran Filiſteo 
A cui tutto Iſrael dava le ſpalle 
Al primo ſaſſo del Garzone Ebreo. 


S TAN. LXXXII. 
Si vedea fiammeggiar fra ghaltri arneſi. 
Dante, Purgat. xxix. 
Di ſopra fiammeggiava il bello arneſe. 
S TAN. LXXXV. 
M:znaccia il ciel con Parmi, e poi Saſronde, 
Fidando ſol xe ſuoi fugaci paſſi. 
Virgilio nell' undecimo, ver. 350. 
— Troia tentat 
Caſtra, fugæ fidens, & cœlum territat armis. 
S TAN. XCIL 
Frangeſi il ferro all' hor (che non reſiſte 
Di fucina mortal tempra terrena 
Ad armi incorruttibili, & immiſte 
 Deeterno Fabro) e cade in ſu Parena 
Virgilio Aneid. lib. xij. ver. 739. 
Poſtquam arma dei ad Vulcania ventum eſt, 
Mortalis mucro, glacies ſen futilis, ictu 
Diſſiluit; fulva reſplendent fragmina arena. 
| S TAN. XCIX. 
Queſti di cava unbe ombra leggiera, 
( Mirabil moſtro) in forma d huom compoſe ; 
la ſembianza di Clorinda altera | 
Gl: fiuſe, e l'armi ricche, e luminoſe; 
Diegli il parlare, e ſenza mente il noto 
Suon de la voce, e' portamento, &l moto. 
Virg. nel 10. dell' Eneid. ver. 636. 
Tum Dea nube cava teuuem ſine viribas umbram, 
In faciem Ænuecæ, ( diſu mirabile monſtrum ) 
Dardanis ornat zelis; clypeumque jubaſque 
Divini aſſimulat capitis; dat inania verba; 
Dat ſine mente ſouum, greſſuſque effingit eantis. 
„FAN. OL. 
ee furs ſpinto + © 
Vola, il penunto firal per Paria, e ſtride. 
Virgilio Aneid. lib. xi). ver. 267. 


Sonitum dat ſtridula cornus, & aura: 
Certa ſecat. 


S TAN, CIIL. 
Et iſpicciarne fuori il ſangue vede. 
Dante, Purg. ix. oy 
Come ſangue che fuor di vena ſpiccia. 
S TAN. CXV. 


Da gh occhi de mortali un negro velo 
Rapiſce il giorno, e Sole. ; 
| NEL 
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IG NOR (poi dice) che con POceano 
Termini la tua fama, e con le ſtelle. 


Virg. En. lib. i. ver. 287. 
Imperium Oceano, famam qui terminet aſtris. 
S TAN. VI. 


Ne vagbezza del Regno, ne pietade 
Del wecchio genitor. 
Dante, Inf. xxvi. 
Ne dolcezza di figho, ne la pieta 
Del wecchio paare. 
S TAN. VII. 


Loe ſpingeva un deſio d apprender Parte 
De 1 — faticoſa, e dura 
Da te, ſi nobil maſtro. 
Virg. nell' ottavo dell' Eneid. ver. 515. 
— ſub te tolerare magiſtro 


Militiam, & grave Martis opus, tua cernere facta 


¶AJueſcat. 
S TAN. XXII. 
E fatto e' corpo ſuo ſolo una piaga. 
Ovid. nel 15. della Metam. ver. 528. 


---» zHllaſque in corpore partes, 
Noſcere quas poſſes ; unumque erat omnia valnus. 


S T AN. XXIV. 
Voi chiamo in 3 o del mio cars 
Signor, ſangue ben ſparſo, e nobil ofſa. 
Virg. nel 2. dell' Eneide, ver. 431. 


Iliaci cineres, & flamma extrema meorum, 
Teſtor, in occaſu veſtro, nec tela, nec ullas 


Vitaviſſe vices Dananm, & fr fata fuiſſent, 


Ut caderem, meruiſſe mann. 
S TAN. XXXI. 
Ma leva homai gPoccht a le ſtelle. 
Dante, Purg. iij. 
Leva diffi al maeſtro gPocchi tuoi. 


S TAN. XXXII. 
Quaſi aureo tratto di pennel ſi ſtende. 


Dante, Purg. xxix. 


Laſciando dietro a ſe Paer dipinto, 
E di tratti pennelli havea ſembiante. 


S T AN. XXXVI. 
Che ©agevolera per Paſpra via. 


Dante, Purg. ix. 
Si Pagevolers per la ſua via. e 


S TAN. XXXIX. 

To non ſapea da tal viſta levarm:. 
Petr. nel 3. cap. della fama, 

Jo nou ſapea da tal viſta levarme. 


S TAN. XLI. 
Che difeſa miglior, ch' usbergo, e ſends, 
E la ſanta innocenza al petto ignudo. 
Orat. lib. i. Od. 22. ver. 1. 
Integer vite, ſceleriſane purus, 
Non eget manri jaculis, nec arcu, 
Nec venenatis gravida ſagittis 
| Fuſce, pharetra. 
S TAN. LVI. 
Rimaſe grave, e ſoſpiro Goffredo. 
Petr. nel 2. cap. del trionfo d'amore, 
Rimaſi grave, e ſoſpirando andai. 
S T AN. LXII. 
Spirito nuovo di furor ripieno. 
Dante, Purg. xxv. 


Spirito nuovo di virtùᷣ repleto. 


S TAN. LXV. 


Hando le palme poi, quando le prede 
8 diſpenſan ne Potio, 2. la Fel 
Noſtri non ſono gia, ma tutti loro, &c. 


Omero nel primo dell' Iliade, ver. 163. in perſona 


Achille adirato, 


3 0 / FP 
Ou C ci 07s ig Yyo , db A, 
Ted c Wau por Floaiedeyr. 
A 7% jZ FAG moAvdirC- moniuoto 


Ka pes £valt Siimes'* dTdp ty ore Sacws izn), 


Zoi Te eas ©oAV peo, iy) e , 75 
EN HM om va, Alu xexduw roreuil or, 
Non mai veramente ho premio 2 te uguale, quan- 
do i Greci 
De Trojani depredino alcuna bene abitata città. 
Ma veramente il più de Pimpetuoſa guerra, 
Le mani mie governano; e pure quando la divi- 
ſion viene, 
A te premio molto maggiore tocca: ma io, e pic- 
ciolo, e caro | 
Mi porto, tenendolo, à le navi, doppo c' hd trava- 
gliato guerreggiando. | 


STAN. LXX. 


Benche, ſe la virtù, che fredda langue 
Faſs hora in voi, yu? dovrebbe, ardente 
Queſto, che divorò. | ; 


Orme. nel 1. del? Iliade, v. 231. in perſona d' Achille: 
Anger 


t Oervati dal Mag. Cfulio Guaſtavino. N 


Anuog by Bane, img ινν,u,ννν dvaacs* | 
H dA Argen, vu v5aT4 AwChqad. 
Re divorator del popolo, perche a gente da nulla 

comandi, 
Che veramente, o Agamennone hora ultimamente 

ci ingiuriereſti. 

S TAN. LXXI. 

Arme, arme freme il forſenuato. 
Virgilio Aneid. lib. vij. ver. 460. | 

Arma amens fremit; arma toro tedtiſque reguirit. 
E nell undecimo, ver. 453. 


Arma manu trepidi poſcunt, fremit arma juventus. 
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Et Ovidio nel 12. delle Metamorfoſi, ver. 241. 
Certatimgue omnes uns ore, arma, loqauntur. 


S FAN. LXXIV. 


08 nel _ rame humor, che bolle - 
er troppo foco, entro gorgoglia, e ſuma: 
Ne capendo in ſe 4405 4 fin g'eſtolle, 
Sovra gl'orli del vaſo, e inonda, e ſpuma. 


Virg. Eneid. lib. vij. ver. 462. 


=== Maguo veluti cum flamma ſonore 
Virgea ſuggeritur _ undantis aheni, 
Exultantque æſtu latices; furit intus aque vis : 
Fumidus atque altis ſpumis exnberat amnis, 
Nec jam ſe capit unda, volat vapor ater ad anras. 


N 


STAN. 1 
coz zar contra il fato. 
Dante nel 9g. dell Infer. 
Che giova ne le fata dar di coz20. 


S TAN. VIII. 
Vota di ſangue, empie di creſpe il volto, 
Laſcia barbuto il labro, e mento rade, 
Dimoſtra il capo in Iunghe tele avvolto, &c. 


Pin diſtinta, & evidente deſcrittione, che quella del- 
la ſteſſa Aletto appo Virgilio nel 7. ver. 415. quando 


aſſa in vecchia fi trasformò. 


Aledo torvam faciem & furialia membra 
Exnuit; in vultus ſeſe transformat aniles, 
Et frontem obſcænam rugis arat. Induit albos 
Cum vitta crines; tum ramum innectit olive. 


S TAN. XL 
Cosi gli diſſe, e le ſue furie ardenti 
Spirogli al ſeno, e fi miſchio tra venti. 
Virg. Eneid. lib. vij. ver 456 
Sic effata, faciem juveni conjecit, & atro 
Lumine fumantes fixit ſub pectore tadas. 
S TAN. XII. 


Ecco ti ſeguo ove m' inviti. 


Virg. 
| — Sequor omina tanta, 
Quiſquis in arma vocas. | 
| S TAN. XIII. 

Da il ſegno Aletto de la tromba, e ſcioglie 
Di ſua man propria il gran veſſillo al vento. 

Virg nel 7. ver. 522. della Aletto parlando: 
Ardua tecta petit ſtabuli; & de culmine ſummo 
Paſtorale canit ſignum, cornuque recur uo 
Tartaream inten it voc em. 

ST AN. XV. 

La terra in vece del notturno gelo 


| Bagnan rugiade tepide, e ſanguigne. 


Omero nel xi. dell' Iliade, ver. 53. inanzi la ſangui- 


noſa battaglia deſcritta in quel libro. 


& ud nxev ttpous 
Aluert wvdarkas N allipOr, Jer Hines 
Tloanes ig, ea d menianien. 
---- da Palto fece ſcendere rugiade 
Di ſangue bagnate, da Paria, percid che egli havea, 
Molti importanti capi all' inferno à mandare. 


E nel 16. per piangere, & onorare la futura mor- 


te di Sarpedone. 


n 
Porta il Soldan ſu Pelmo borrido, e grande 
E poi, 85 
Par che tre lingue vibri, &c. 
Ee hor ch'arde la pugna anch ei g'inſiamma 
Nel moto, e fumo verſa inſieme, e fiamma. 


Virg. nel 7. ver. 785. della Chimera cimier di 
Turno: 


Cui triplici crinita juba galea alta chimeram 
Suſtinet, Aitneos efflantens fancibus ignes: 
Tam magis illa fremens, OF iriſtibus effera flammis. 


S TAN. XXVIII. 
Pero, che quello, o figh, e vile hoxore 
Cui non adorni alcun paſſato horrore. 
Claudiano, | Eh 
Vilis honor quem non exornat previns horror. 


S TAN. XXXI. 
Ma, come à le procelle eſpoſto monte, 


Che percoſſo da i flutti al mare ſovraſie, 
Soſtien fermo in ſe ſteſſo i tuoni, e Ponte 
el Cielo irato, e i vemi, e Ponde vaſte. 
; Virg. nel 7. ver. 586. : 
Ille, velut pelagi rupes immota, refiſtit ;, 
Ut pelagi rupes, magno veniente fragore, 
Le ſeſe, multit circumlatramtibus undis, 


Mole 
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Mole tenet : ſcopnli nequidquam, & ſpumea circum 
Saxa fremunt, littorique illiſa refunditur alga. 


E nel 10. ver. 693. 
Ille ( velut rupes, vaſtum que prodit in æquor, 
Obvia ventorum furiis, expoſtaque ponto, 
Vim cunctam, atque minas perfert cælique mariſque 
Ipſa immota manens.) 


E anco d' Omero. | 
FAN. . 


Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente, 
Onde arrichi un ſol parto il genitore; 
Similiſſima coppia, e che ſovente 
Eſjer ſolea cagion di dolce errore; 

Ma ſe lei fe natura indifferente, 

Differente hor la fa Phojtil farore. 

Dura diſtiution, ch'd Pun divide 

Dal buſto il collo, a Paltro il petto incide. 
Virg. nel 10. ver. 390. 

Vos etiam gemini rutulis cecidiſtis in armis, 

Daucia Laride, Thymberque ſimillima proles, 

Indiſcreta ſuis, 22 parentibus error; 

Ae nunc dura dedit vobis diſcrimina Pallas; 

Nam tibi, Thymbre, caput Evanarins abſtulit enſis; 


Te deciſa ſuum, Laride, dextera querit. 
Lucano nel 1jj. della Farſaglia, ver. 603. 


Stant gemini fratres, fac undæ gloria matris, 
; Quos eadem variis genuerunt viſcera fatis, 

Diſcrevit mors ſæva viros, unumque relictum 

Agnorum miſeri, ſublato errore, parentes. 


S TAN. XXXV. 
Il padre (ah non pitt padre.) 
Ovid. nel viijj. delle Metamorf. ver. 231. 
At pater infelix, nec jam pater. 


Remira in cinque morti hor la ſua morte. 
Ovid. di Niobe, morti che vide i ſuoi ſette figliuoli, 
Metam. lib. vi. ver. 282. 
per funera ſeptem 
Eferor. 4 


Petr. 
CH avendo ſpento in lei la vita mia. 


S T AN. XXXIX. 


Come ne PApennin robuſta pianta, 

Che ſprexxi Euro, e d Aquilon la guerra, 
Se turbo inuſitato al fin la ſchianta, 
GPalteri intorno ruinando atterra. 


Catullo, Ixij. ver. 105. 
Nam velnt in ſummo qaatientem brachia Tauro 
uercum, aut congeſtam ſudanti corpore pinum, 
Indomitus turbo contorquens flamine robur 
Eruit; illa procul radicibus exturbata 
Prona cadit, late quecumvis obvia frangens. 


S TAN. XLVI. 
— e pare 
Che guerra porti, e non * al mare. 
Petr. Son. clxxiv. al Rodano, 
— E pria, che reudi 
Sus drijto al mar. 


Laogbi della Gierofalemme imitati dal Porta. 


S TAN. XLIX. 
O quai due cavallieri hor la fortuna 
Da gPeſtrems del mondo in prova aduna. 
Virg. nel 12. di Enea, e di Turno, ver. 708. 
| ſtupet ipſe Latinns 
Ingentes, genitos diverſis partibas orbis, 
Inter ſe coiiſſe viros, & cernere ferro. 


S AN. L. 
Paſſo qui coſe horribili che fatte. 
Petr. Trionf. della Caſtità. 
Paſſo qui coſe glorioſe, e magne. 
ST A N. LIE 
Come pari d ardir, con forza pare, 5 
* Auſtro in guerra vien, quindi Aquiloup, 
on ei fra lor, non cede il Cielo, o' mare; 
Ma nube a nube, e flutto a futto oppone. 
Virg. nel 10. ver. 356. 


=== Magno diſcordes æthere vents 
Prelia ceu tollunt, animis, & viribus equis, 
Non ipſi inter ſe, non nubila, non mare cedunt. 


AN . 


E gib altri, i quali eſſer non pouno erranti, 
S'angelica virtù gl'informa, e move. 


Marco Tullio nel 2. de natura Deorum. Maxime 
vero admirabiles ſunt motus earum quiuue ſtellarum, 
7 falſo vocantur errautes. E nel 1. de Divina- 
tione: | 

Que verbo & falſis Gratorum vocibus errant, 
Ke wera certo lapſu ſpatioque feruntur. 


S TAN. LXVI. 
Non paſſa il mar d aungei fi grande ſſ uolo, 
ee a i oli pin tepidi Saccophe; 
e taute vede mai Autun us al ſuolo 
Cader co primi freddi aride foglie. 
Dante, nel 5. dell' Inferno: 


E come gli ſtornei ne portan lali 
Nel freddo tempo a ſchiera lunga, e piena. 


E nel xxiv. del Purgatorio; ma a dimoſtrare altro 


' effetto. Com? anco Ome. nel ij. dell. Iliade, e Yirg- 


nel 10. Ma allo ſteſſo, che qui nel 6. dell Eneid. 
ver. 309. Puna, e Paltra comparatione : 


uam multa in ſylvis autumn frigore primo 
Lapſa cadunt folia, aut ad terram gurgite ab alto 
Quam multe glomerantar aves, ub: frig1ans aunus 
Trans pontum fugat, & terris immittit apricis. 


S TAN. LXVIII. 
Pot fere Albin la ve premier Vapprende 
Noſtro alimento. | 
Dante, Inf. xxv. 
Et qnella parte donde prima s preſo 
N e pri axon 2 N 
S TAN. LXIX. 


Tratiꝰ anco il ferro, e con tremanti dita, 
Semiviva nel ſuol guixxa la mand 
 Virg 


vv 
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Virg. nel 10. ver. 395. 

Te deciſa ſuum, Laride, dextera quærit, 
Semianimeſque micant digiti, ferrumque retractaut. 
E anche d' Omero. | 


STAN. LXX. 

Gio rotando a cader prima la teſta; 

Prima brutto di polve immonda il viſo, &c. 
Ome. nel xiv. dell' Illiade, ver. 465. 
Tor p' nepanns TEX) eau xo ey aun%0oY% 4s 

Nei ar egy νο Wn duow xipos TevosT* 

T's N N 72yTEEW KEDPAHAN, sb 76, Pives 76 

O it, irg whua x, Y mic] 
Percofle del capo, e del collo nella giuntura dell 

eſtrema vertebra, e tagliò tutti due i nervi: E di lui 


molto prima il capo, la bocca, e le narici. A la 
terra s' accoſtarono, che le gambe, e le ginocchia. 


8 TAN. LXXI. 
Era il ſeſſo il medeſmo, e ſimil era 


L'ardimento e'l valor in queſta, e in quella. 


Virg. di Pallante, e di Lauſo, neid. lib. x. ver. 


434. 
=== ec multum diſcrepat atas. 


Ma far prova di lor non d lor dato, 
Ch'a nimico maggior le ſerba il fato. 


Virg. En. lib. x. ver. 436. 
ipſos concarrere paſſus 
Hand tamen inter ſe, magui regnator Olympi, 
Mox illos ſua fata manent majore ſub hoſie. 


S I AN. LXXV. 
Come deſtrier, che da le regie ſtalle, 
- Ove a Puſo de Parme fi riſerba, - 
Fugge, e libero al fin per largo calle 
Va tra gÞ armenti, o al fiume uſato, o a P Herba. 


Omero nel 6. dell' Iliade, ver. 506. 
Ns dre Tis 5a73%5 ie”, dxoxnoas om garry, 
Aer uey Smppizas Hei Teo nearer, 
Eu NE kuf Y moTapoio, * 
Kudcov* ui 5 xapn U, dugt 5) X 
”Opuars diver). & As; menouges, 
Pihe L N gipy perd Y Id, ν Your Immay, 
E come quando ſtantiato alcun cavallo ingraſſato 
d'orzo nella ſtalla 1 
Rotto il legame corre il campo ſaltellando 


Solito à lavarſi nel dolcemente corrente fiume, 


Giubilando, & alta tiene la teſta, & intorno le 
chiome 


A lle ſpalle ſi erollano, & egli ¶ſtando] ne le ſue 
forze confidate, | 

Facilmente le ginocchie il portano A le ſue uſanze, 
& al paſcolo delle cavalle. | 

E nel 15. la ſteſſa. Virg. Eneid. xi. ver. 492. 

Opal, ubi abruptis fugit præſepia vinclis 

andem liber equus, campoque potitus aperto, 

Aut ille in paſtus, armentaque tendit equarum, 
Aut aſſuetns apuæ perfundi flumine noto, 


Emicat, arrectiſque fremit cervicibus alte 

Luxurians; luduntque jube per colla, per armos. 
Ennio Fragm. lib. v. 

Et tum ſicut equus qui de preſepibus actus, 

Vincla ſuis magnis animis abrupit, & inde 

Fert ſeſe camp per cerula, letaque prata 

Celſo pectore, ſape jubam guaſſat ſimul altam, 

Spiritus ex auima calida ſpumas agit albas. 


S TAN. LXXVI. 
Und'o, c' hor tanto ardire in voi Salletti ? 


Dante, Inf. ij. 
Perehe tanta vilta nel cor allette. 


Ed Inf. ix. 


0nd” eſta tracotanza in voi Valletta. 
S TAN. LXXVII. 


Ma commettete paventoſi, e nudi 
I colpi al vento. 
Petr. Canz. v. 
Ma tutti i colpi ſuoi commette al vento. 


S TAN. LXXVIII. 


Cade, e co dent: Podioſa terra, 
Colmo a; rabbia in ſul morire afferra. 


Virg. nel 9. dell' Encid. ver. 489. 
Et terram hoſtilem moriens petit ore cruento, 
Et Omero per ſimil modo in più luoghi. 


S T AN. LXXX. 


Non tu, chiunque ſia, di queſta morte 
Vincitor lieto hawrai gran tempo il vanto; 


Pari deſtin Paſpetta, &c. 
Ome. nel 16. e nel 22. e Virg. An. x. ver. 739. 


Ille autem expirans; non me, quicunque es, inulto, 
Vitor, nec longum letabere : te quoque fata 
Proſpectaut paria, atque eadem mox arva tenebis. 


Riſe egli amaramente; e di mia ſorte 
Cari il ciel diſſe, hor tu qui mori intanto. 


Virg. En. lib. x. ver. 742. 
Ad quem ſubridens mixta Mezentins ira; 


Nunc morere; aſt de me dium pater, atq; hominun 
Viderit ; hoc dicens eduxit corpore telum. | rex 


* 


=== indi lui preme 
Col piede, e ne trahe Palma, e' ferro inſieme. 
Omero nel xvi. dell' Iliade, ver. 503. 
Kt es übe gιν,ν, 
Ex eee &Nαν˖ eu, ver 5 ppivis aud Treo · 
Tore ꝙ A, lui Ts x, [x40 Kipro' alx ply. 
Ma egli con calci ſopra il petto montandogli, 


Dal corpo traſſe Vaſta, e le viſcere la ſeguirono. 


E di lui inſieme Panima, e de Paſta cavò fuori la 
punta: 


S TAN. LXXXI. 
Grange gratia la polve al crine incolto. 
Claud. 


80” 
| Claudiano, - 
Ipſe labor pulviſque detet. 
S TAN. LXXXV. 
Il ſuo Lesbin, quaſi bel fior ſucciſo. 
S TAN. LXXXVI. 
E in atto fi gentil languir tremanti 
GPocchi, e cader ſu'l tergo il collo mira. 
Ome. nel vüj. dell' Iliade, ver. 306. 
Minor d ds, iripers xdpn Bdner, N vi xi 
Karma geid n vorindi Ts eiaewyo i” 
"Ns ETepws" Huvos xdpy di BapwuIty: 


E come un papavero da Pun de lati piegò la teſta il 
val ne l' orto a 
E dal frutto aggravato, e da le pioggie di prima- 
vera, 
Cosi dall un de lati chind la teſta da la celata ca- 


rica. | 
Virg. ZEneid. lib. ix. ver. 435. 


Purpureus veluti cum flos ſucciſus aratro 
Langueſcit moriens ; laſſove papavera collo, 
Demiſere caput, pluvia cum forte gravantnr. 


STAN. LXXXVI. 
Cosi vago e il pallore. 
Petr. 
Quel vago impallidir. 
| S TAN. LXXXVII. 
Ma come ei vede il ferro hoſtil, che molle 
Fuma del ſangue ancor del giovinetto; 
La pietà cede, e Pira avampa, &c. 
Virg. Eneid. lib. xii. ver. 945. 
Ille oculis poſtgauam ſævi monumenta doloris 
Exuviaſque hauſit, furiis accenſus, & ira, &c. 
S TAN. XCII. 


Non io, ſe cento bocche, e lingue cento 
Have ſſi, e ferrea lena, e ferrea voce. 


Ome. nel 2. dell' Iliade, ver. 488. 
Ilandw cf 8x av tya wbicoai, ud ôαẽ , 
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Luogbi della Gieruſale 


mme imitati dal Poeta. 


Oud" & wor Nine M N, Mu g Stuart Jie 
doyi q dH, x He e Frop Soelu. 
Che la moltitudine io non eſprimerei, o ominerei. 
* diece lingue, e diece bocche fuſ- 


E la voce invincibile, e di ferro il core in me fuſſe 
Virg. nel 2. della Georgica, ver. 43. 
Non, mihi ſi lingne centum ſint, oraque centum, 


Nea vox. 


E nel 6. dell' Eneid. Allo ſteſſo modo Oſtio 
Poeta, che prima di Virg. ſcriſſe; nel 2. libro della 
guerra Iſtrica: 

— 204 ſi mihi ling 
Centum atque ora fient, totidem voceſque liquate, 
S TAN. XCII. 
Tatto e ſangue, e ſudore; e un grave, e ſpeſſo 
Anhelar 2 i petta e i flanch; ſenete- 7 
Omero nel 16. dell' Iliade, ver. 199. 


Ale d dpyanio EXA d& part N ol id pcs 
Tlarjo9:v d lee πονν ß ¹, ü, vn eyw 
Aurye dc. 


Et egli tuttavia da un moleſto anelito era trattenu- 
to, e da eſſo un ſudore 


In tutte le parti da le membra copioſo cadea, ne in 
_ alcun modo potea reſpirare: 


Ennio: 
Totum ſudir habet corpus, multumque laborat, 
Nec reſpirandi fit copia prepete ferro. 

Virg. ZEneid. lib. x. ver. 813. 


— cum toto corpore ſudor 
Liquitur, & piceum ( nec reſpirare poteſtas) 
Flamen agit; feſſos quatit acer anhelitus artus. 


ou xa, e non taglia, e divenendo ottuſo 
erduto il brando homai di brand) ha Paſo. 


Lucan. lib. vi. ver. 186. 


Famgque hebes, & craſſo non aſper ſanguine mucro 
Percuſſum Sceve frangit, non vulnerat hoſtem : 
Perdidit enſis opus, frangit fine valnere membra. 


2 


— 


NEL CANTO DECIMO. 


S TAN. III. 
7 N gran tempeſta di penſieri ondegę ia. 
Virg. Eneid. lib. vij. ver. 19. 
Maguo curarum fluctuat & ſtu. 
S TAN. VIII. 
Is queſta terra dormi, e non rammenti. 
Virg. Eneid. lib. iv. ver. 360. 
Nate dea, potes hoc ſub caſu ducere ſomos? 


S TAN. XVI. 
Meraviglie diro: Vaduna, e ſtringe 
L'aer 4 intorno in nuvolo raccolto. | 
Omer. in più d'un luogo, e Virg nel i. dell' En. 


ver. 411. quando Venere per fimil modo coperto Enea, 
lo conduſſe à Carthagine : 


At Venus obſcuro gradientes atre ſepſit 
Et multo Bar — —— dea —— 
S T AN. XX. 
De Poccnlto deſtin gÞ eterni annali. N 
| 3 Dante, 


Chiaſo nel vallo de nemici, e privo 
Al. fin dogui compagno ; io fugitive ? 
Ving. nel xi. ver. 391. dell' Eneid. 
Pulſus ego? aut 1.1 my merito, fædiſſime, pulſum 


De Peterno ſtatuto quel che chiedi. 
STAN. XXIX. 
E Puna man precede, e] varco tenta; 
L'altra per guida al prencipe appreſenta. 
Ovid. nel 10. delle trasformationi, ver. 455. 
Nutriciſue manum lava tenet, altera motu 
Cacum iter explorat. | 
S TAN. XXXIII. 
— El cavaliero all hotta 
Col gran corpo mgombrs Þ bamil caverna. 
Virg. En. lib. vij. ver. 366. 
Et anguſti ſubter faſtigia tecti 
Ingentem Aineam duxit. we 
S TAN. XXXVI. 
E quaſi in boſco aura, che freme, 
Suona d intorno um tacito hichiglio. 


Virg. Aneid. lib. x. ver. 97. 
— cen flamina — 


Cum deprenſa fremunt ſyluis & cæca volntant. 
S TAN. XXXVII. 


O maguanimo Re, &c. 

Perche ci tenti? e * à nullo aſcoſta, 

Chiedi, ch'uopo non ha di noſtra voce? 
Virg. Eneid. lib. xi. ver. 343. 


Rem nulli obſcuram, noſtræ nec vocis egentem 
Conſulis, 6 bone rex. | | 


S TAN. XLYV. 
Ne incolpo alcuno io gia, che vi fu mo 
Quanto 2 . il valor La 
Virg. En. lib. xi. ver. 312. 
Nec quemquam incuſo; potuit que plurima virtus, 
Eſſe, fuit ; toto certatum eſt corpore regni. 
S TAN. XLVI. 
E dirò pur, benche coſtui di morte 
Bieco minacci. | 
' Virg. Eneid. lib. xi. ver. 348. 
Dicam eguidem, licet arma mibi, mortemq; minetar. 
| STAN. XLVIII. 
2 farſi buom ligio altrui. 
Petr. Canz. XIviij. 
— poiche fatt era huom ligio. 
S TAN. XLIX. 


— e immantinente il velo 
De la nube che ſteſa © lor d intorno 
S. fende, e purga ne Paperto cielo. 
Virg. ZEneid. lib. i. ver. 586. : 
Viæ ea ſatus erat, cum circumfuſa repent 
Scindit ſe nubes, & in «thera * — 


8AM L. 
Jo, che ſpanſi di-fangue ampio toyrente ; 
Che — — piano, 


Sew Vor. II. 


„ Iliaco taumidum qui creſcere Tybrim 
Sanguine, & Evandri totam cum ſtirpe videbit. 
E poi, ver. 397. 

Et pu mille die victor ſub tartara miſi, 

Incluſus maris, hoſtilique aggere ſeptus. 

S TAN. LVL. 

A guiſa di leon, quando ſi poſa. 
Di Dante nel vi. del Purgatorio. 
S T AN. LIX. 


Ch'era a lor picciol fallo amaro morſo. 


Dante, Purg. iij. 


O adignitoſa conſcienxa, e netta 
Come ie picciol fallo amaro morſo. 
S TAN. LXI. 3 
Al fin giungemmo al luoco ove gia ſceſe 
3 4 Cielo in dilatate Halde. Je 
Dante, Inf. xiv. 
Sovra tutto ſabion d'un cader lento, 
Pioven di foco dilatate falae. 
S TAN. LXV. 


Beve con lungo incendio un lungo oblio. 


Virg. Eneid. lib. vj. ver. 715. 


Securos latices, & longa oblivia potant. 
STAN. LXIX. 
— ode #08 @ che luca. 
Dante, Inf. iv. 
E vegno in parte ove non d che luca. 
S TAN. LXXIII. 


Non un color, non ſerba un volto. 


Virg. della Sibilla, lib. vi. En. ver. 467. 


ke ni talia fauti, 
Ante fores ſubito, non uultus, noa color anus. 
S TAN. LXXIV. 
E la bocca ſciogliendo in maggior ſuono. 
Virg. En. lib. vi. ver. o. 
nec mortale ſonans 


STAN. LXXV. 
Z ſotto Pombra de gPargentei vanni. 
Dante, Parad. vi. 
E ſotto Pombra delle ſacre peune. 
S TAN. LXXVI. 
De figh i figli, e chi verra da quelli. 
Virg. neid. lib. iij. ver. 98. 


Et nati natorum, & qui naſcentur ab illis. 
Et Ome. nel 20. dell Iliade. 


Premer gPalteri, & ſollevar gl imbelli. 


Virg. Eneid. lib. vi. ver. 354 


arcere ſubjectis, & debe are wperbos. © 
M m m ** 5 NEL 
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Lnoghi-della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


NEL CANTO UNDECINHND: 


S TAN. XXVII. 
D* la cintola in ſu ſorge il Soldano. 
Dante, Inf. x. | 
Da la cintola in ſu tutt il vegras. 


Torreggia. 
Dante, Inf. xxxi. | 
Torreggiavan di mez0 la perſona 
Gl: horribil: giganti. 
ST AN... XXX: 
Deh ſpezza tu del predator Franceſe 
L'aſta Signor. 
Virg. Eneid. lib. xi. ver. 483. 
Armipotens belli praſes, Tritonia virgo, 
Frange manu telum phrygii prædonis, & ipſum 
Pronum ſterne ſolo, portiſque effande ſub altis. 
S TAN. XXXII. 


Gia men folta del muro o la corona. 


Virg. Eneid. lib. x. ver. 122. 
Et rara muros cinxere corona. 


S T AN. XXXIII. 
E parte ſcudo a ſcudo inſieme adatta. 


Virg. nel 9. ver. 505. dell' Eneid. 
Accelerant acta pariter teſtudine Volſci, 
Et felſas implere parant, &c. 
S TAN. XXXVIII. 
Gran mole in tanto Ce di la ſu ri volta. 
Virg. ibid. ver. 515. : 
=== qua globus imminet ingens, 
Immanem Teucri molem volountque ruuntęue. 


S T AN. XXXIX. 
L'aſſalitor all' hor ſott' il coperto 
De le machine ſue pi non ripara. 
Virg. ibid. ver. 518. 
nec curant cæco contendere Marte 
Amplius audaces Rutuli. F 


9 1 AN. XII. 


E quante in gin ſe ne volar ſaette 
Tante Sinſanguinaro il ferro, e Pale. 


Omero nel viij. ver. 295. dell' Iliade: 

& & Heer IA Cadpel ures, 

'Ex d U ee SedſulWO avSpas waips* 

'Ox]9 I) meginna Tar ynuxivas Gs ds, 

Tales . e yes! mix dy prior aiCnoy. 
dopo che verſo Troja gl'babbiamo cacciati, 


Se 22 e 
| 7? 8 0 q IN WY) : 
* 


Da l'hora in qua con gl' archi cogliendoli, I huo- 
mini ama zo; 8 
Otto gia ho lanciato ſaette con le punte diſteſe, 
E tutte nel corpo ſono ſtate fitte d' huomini belli- 
1 | 
Virg. di Camilla, Eneid. lib. xi. ver. 676. 
Quotque emiſſa manu contorfit ſpicula virgo, 
Tot Þbrogi cecidere vir. s 
S TAN. XLIV. 


uando nova ſaetta ecco ſorgiunge 
2 la mano, e la confige al as, of . 


Virg. nel ix. ver. 577. dell Eneide: 


==== ile manum projecto tegmine demens 
Ad vuluus tulit; ergo alis Alf ſagitta, 
Et lev infixa eſt lateri mauus. 


Ovid. nel 12. ver. 385. delle trasformationi: 
Et jaculum torſi; quod cum vitare nequiret, 


* uit dextram paſſuræ valnera fronti. 


a eſt cum fronte manus. 


S TAN. XLVIII. 
Come di frond: ſono i rami ſeofſi. 
Virg. nel. vi. ver. 309. dell Eneid. 
uam multa in ſylvis autumni frigore primo 
2 apſa cadunt fil. * 


STAN. LUV. 


Cosi mutato ſcudo à pena Wiſſe 
Quando a lui venne una ſaetta a vole. 


Virg. nel. 12. ver. 318. dell Eneid. 
Has inter voces, media inter talia verba 


Ecce viro ſtridens alis allapſa ſagitta eſt. 


STA LXE-. 
Non e queſta Antiochia, e non e queſta, &c. 
Virg. nel 9. ver. 602. dell' Eneid. 
Nom hic Atrides, nec fandi fickor Ulyſſes. 


=== 0 Franchi no, ma Franc he. 
Omero nel 2. ver. 235. dell' Iliade: 
"0 aimoves, udn id  AxaiSes, 8% Kr Av. 
O molli, cattivi vituperii, greche, non pid greci, 
E nel ſettimo, ver. 96. come mai non ſi contenta 


queſto Poeta di dir vna coſa una ſola volta: 


"Oper, dmreinnThINEs, AN, txir AN. 
Ohime minacevoli greche, e non pid greci. 


Virg. En. lib. ix. ver. 617. 


0 vere Phrygie, negue enim Phryges. 
S8 TAN. LXIII. 
Solimauo ecco il Iaoco, & ecco / hora, 

| Turno 


Offerwats dal Mag. Giulio Guaſtaumo, 83 


Turno e Drance appo Virgilio, lib. xi. ver. 386. 
— po ſſit quid uivida vintus 
Experiare licet: nec lounge ſeilicet hoſtes 
uærendi nobis; circumſtant undique muros, 


Imus in adverſos? quid ceſſus? 
S TAN. LXVIII. 
Ei che $affretta, e di tirar Saffanua 
De la piaga lo ſtral rompe la canna. 
S TAN. LXIX. 

E la via pitt vicina, e pid ſpedita, 

A la 1 di lui owe) 1 

Scuopraſi ogni latebra a la ferita, &c. 
Virg. nel. 12. dell' Eneid. ver, 387. 


Sævit, & infracta luctatur arundine telum 
Eripere, auxilioque viam, que proxima poſcit; 
Enſe ſecent lato vuluus, telique latebram 
Reſcindant penitus, ſeſeque imbella remittant. 


S TAN. LXX. 


E gia Pantico Erotimo, che nacque 
1z riva al Pò Hadopra in ſua ſalute. 


Caro d le Muſe aucor, ma. fi compiacque 

Ne la gloria minor de Parti mute. 
Virg. ibid. ver. 391. 

Jamgue aderat Phwbo ante alios dilectus, Iapyir. 
E poi, ver. 396. 


Scire poteſtates herbarum, uſumque medendi 
Maluit, & mutas agitare inglorius artes. 


S TAN. LXXII. 


L'arti ſue non ſeconda, & al diſegno 
Par che per nulla via fortuna 99 2 
Virg. ibid. ver. 405. 

Nulla viam fortuna regit. 


Hor qui I Angel cuſtode al duolo indeguo 
240% di lui colſe = in Ida. ; 
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Virg. ibid. ver. 411. | 
Hic Venus, tndigno nati concuſſu dolore, 
Dictamnum genetrix Cretæd carpit ab Ida. 


Herba crinita di purpureo fiore 
C' have in giovani foglie alto valore. 

Virg. ibid. ver. 413. | | 
Puberibus caulem foliis, & fore comantem 
Purpureo. 


S TAN. LXXIII. 


E ben maſtra natura a le montane 
Capre winſegua la virtù celata. 


Virg. ibid. 
Non illa feris incoguita capris 
Gramina, cum tergo volucres heſere ſagitte. 


E non veduto entro le mediche onde, &c. 
Virg. ibid. ver. 416. 


Hoc Venus, obſcuro faciem circumdata nimbo, 


Detulit; hoc fuſcum labrisſplendentibus amnem, &c. 


— e Fuori 
Holontario per ſe lo ſtral ſe ieſce. 
Virg. ibid. ver. 422. 
Jamque ſecuta manum, nullo cogente, ſagitta 
Excidit, atque nove rediere in priſtina vires. 


S TAN. LXXIV. 


Grida Erotimo all hor: Parte maeſtra 
Te non riſaua, o la mortal mia deſtra. 


S TAN. LXXV. 
Maggior virtu ti ſana, &c. 
Virg. ibid. ver. 427. 
Non hec hamanis opibus, non arte magiſtra 
Proveniunt, neque te, Ainea, mea dextera ſervat; 
Major agit Deus, &c. 
S T AN. LXXXI. 
E cade giu come paleo rotando. 
Dante Parad. xviij. | 
E letitia, era ferxa del pales. 


* 


NEL CANTO DU OD ECIMO. 


S TAN. IV. 
LANZ O me” forà in monte, od in foreſta, 
A le fere aventar dardi, e quadrelia 
Cove il maſchio valor, &c. 
Omero nel 21. ver. 485. dell' Iliade: 
He BAN T ee der nan dp A degg cdipety, 
Ayer . ⁰ iAdpurs N upeπðcbꝓ Ipe NN 


Veramente meglio [ ti] è per li monti le fiere uc- 


cidere, | 


E le ſalvatiche cerve, che co pid potenti gagliar- 


damente.combattere. 


STAN. V. 


Buona pexxa e, Siguor,; che in ſe raggira 
Un non ſo che d'inſolito, e d audace 


La mia mente inquieta. For 
Fatto ſimile a quello di Niſo, e d'Eurialo appo 
Virg. nel 9. ver. 186. 
Aut pugnam, aut aligquid jamdudum invadere 


Mens agitat mihi [magnum - 
=== 0 dio Pinſpira 

O Phuom del ſuo voler:fuo Dio fa face: 

M m m 2 Virg. 
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Virg. ibid. ver. 184. | 
Dii ne hunc ardorem mentibus 3 
Euryale? an ſua cnique Deus fit dira cupido? 
Ovid. nell' ottavo delle Metamorfoſi, 
== fibi quiſque profecto 
Eſt Deus. 


Fauor del vally nemico acceſi mira | 


1 lumi. 

Virg. Eneid. lib. ix. ver. 188. 

Cernis, que Rutulos habeat fiducia rerum, 
Lumina rara micant. 

S TAN. VI. 
Ma Hegli avverrd pur, che mia ventnra. 

E poi, 

D'huom che in amor m' padre d te la cura, &c. 

Virg. Eneid. lib. ix. ver. 282. 

--== ſed te ſuper omnia dona 
Unum oro; genitrix Priami de gente vetuſta, KC. 
| S TAN. VII. 
Zu la wandrai (riſpoſe) e me negletto 
Qui laſcierai tra la volgare gente. 

Virg. ibid. ver. 199. 

Me ne igitur ſocium ſummis adjungere rebus, 
Niſe, fugis? | 

S TAN. VIII. 
Hs core anch io, che morte ſprezza, e crede 
Che ben ſi cambi con I honor la vita. 

Virg. ibid. ver. 205. | 
Eft hic, eſt animus lucis contemptor, & iſtum 
Nui vita bene credat emi, quo tendis honorem. 

SAN. X. 


Sollevo il Re le palme, e un lieto piauto 

Ein per le creſpe guancie d lui cadette, 

E lodato ſia tu, Ine, che a 1 ſervi 

Tuoi volgi gPocchi, e' Regno anco mi ſervi. 
Virg. Eneid. lib. ix. ver. 247. 

Dit patrii, quorum ſemper ſub numine Troja eſt, 

Non tamen omnino Teucros delere paratis, 

Cum tales animos juvenum, & tam certa tuliſtit 

Pedora. 


E poi, ver. 250. 

Vultum lachrymis atque ora rigabat. 
SI AN-Ab 

Ma qual poſiio, coppia honorata, eguali 
Dare a i meriti voſtri, 0 laude, 0 dono? 

Virg. ibid. ver. 251. | 
Quæ wobis, que digna, viri, pro laudibus iſtis 
Premia di rear ſolvi? pulcherrima primum 
Di: moreſque dabunt veſtri : tum cetera, &c. 


STAN 3 
E deſti habbian gPincendi. 
Virg. En. lib. v. ver. 743. 
Et ſopitos ſuſcitat ig nes, 


 Luogbi della Gierufalemme imitati:dal Poeta. 


Petr. Son. xxvi. 
= e deſto havea il carbone. 


STAN. XXIV. | 
Ch egi bauria dal candor, che in te fi ved 
Argomentato in lei non bianca fede. 
Orat. lib. i. Od. xxxv. 
E? albo rara fides colit velato panno. 
La fintione di queſta fayola, & prima di Eliodoro 
nel iv. dell' iſtoria Etiopica. 
S TAN. XXXII. 
Tu con lingua di latte. 
Petrarca, 
Con lingua che di latte 
Par che fi diſcompagni. 


—e in certe orme ſegnavi. 
Orat. de Art. Poetica, ver. 158. 
- pede certo 
Signat humum. 


S TAN. XXXIV. 
E giungo ad un torrente, e riſerrato 
Quinci da ladri ſon, quindi dal rio. 


Da Virg. nel xi. dell' Eneid. ver. 547. la dove Me- 
tabo con la picciola bambina Camilla ſua figliuola 


fuggiva la perſecutione de' Volſci: 
Ecce fugæ medio, ſummis Amaſenus abundans 
Spumabat ripis. 8 | 


Che debbo far? te dolce peſo amato 


Laſciar non voglio. 
Virg. ibid. ver. 549. 
Ie, innare parans, infantis amore 
Tardatur, caroque oneri timet. | 
S T AN. XXXVI. 5 
De poi la notte quando. 
Petr. Sonet. clxxxi. 
Tutto il di piango; e poi la notte, quando. 
S TAN. XXXVII. 
Miſero te dal ſogno tus von credi 
Che del ciel meſſaggiero. 
Omero nel 1. dell' Iliade in perſona dello ſteſſo 
ſogno: 8 | 
Nu q e Eulsc dH Ads Ne Tor dſryenbs A. 
Ma hora intendimi toſto, che di Giove ſono meſ- 
ſaggiero. | 
S T AN. XXXIX. 
D'alta quiete, e ſimile a Ia morte. 
Virg. Eneid. lib. vi. ver. 522. | 
Dulcis & alta quies, placideque ſimillima morti. 


S TAN. LXIII. 
Qual Palto Egeo, perche 2 0 Noto 
Ceſſi, che tutto in prima il volſe, e ſcoſſe. 
Ovid 


O ervati dal Mag. Giulio Cuaſtavino. 


Ovid. nel. ij. de Faſti, ver. 775. 


Ut ſolet à maguo fluctus langueſcere flatu; 
Sed tamen d vento qui fuit, unda tumet. 


—.ſſangue avido beve. 355 
Virg. nel 10. dell' Eneid. ver. 804. 
Virgineumque alte bibit acta cruorem. 


L'empie d' un caldo finme. 
Virg. En. lib. ix. ver. 414. 
Ille vomens calidum de pectore flumen. 
Lucr. lib. jj. ver. 354- 
Sanguinis expirans calidum de pectore flumen. 
SAN. LXV.-. 
=== diſſe le parole eſtreme. 
Virg. nel iv. dell' Eneid. ver. 650. - 
—— dixitque noviſſima verba. 


S TA N. LXIX. 
Paſſa la bella donna, e par che dorma. 
Petr. Son. 284. 
 Dormito hai bella donna un breve ſonno. 
E Son. 288. 


Piacciale al mio paſſar eſſer accorta. 


| S T A N. LXX. 
Rallenta quel vigor, ©havea raccolto. 
Dante, Purg. ix. 
Fatti ſicur, che noi ſiamo d bon porto, 
Non ſtringer, ma rallarga ogni vigore. 
S TAN. LXXVII. 
— e da me ſteſſo | 
Sempre fuggendo hauro me ſempre appreſſo. 
Seneca all“ Epiſtola 28. Quæris quare te fuga ita 
vos adjuvet? tecum fugis, onus animi deponendum 


eſt. 
S TAN. LXXXI. 

— o viſo, che 2 far la morte 

Dolce, ma raddolcir non puoi mia ſorte. 
Petr. Son. 309. 
Non pad far morte il dolce viſo amaro; 
Ma il dolce viſo dolce pus far morte. 
STAN. XC. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole. 


Virg. nel iv. della Georgica, ver. 466. 
Te veniente die, te decedente cancbat. _ 


Eee priega, e plora. 
Petr. Trionfo della morte, cap. ij. 
Riſpoſe in guiſa d buom che parla, e plora. 


n N ai il villan duro invole 
Dal nido, i figli non penwnti ancora, 


* * -' 
= 
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Che in miſerabil canto aſflitte, e ſole 
Piange le notti, e wempie i beſcbi, e Tora. 
Virg. nel iv. della Georgica, ver. 51 f. 
_ populea mærens philomela ſub umbra 
miſſos queritur fitus; quos durus arator 
Obſervans nido implumes detraxit; at illa 
Het noctem, ramoque ſedens miſerabile carmen 
[ntegrat, & mæſtis late loca queſtibus implet. 
S TAN. XCL 
Lorna, e uon toglie la notitia antica. 
Petr. Trionfo della morte, cap. i. 


Che tutto ornava, e non togliea lor viſta. 


Mira come ſon bella. 
Petrarca, 

Amico hor vedi 

Come ſon bella. 


| S TAN. XClll. 
Poi nel profondo de ſuoi rai fi chinſe, 
Fintion di Dante nel viij. del Paradiſo: 
La mia letitia mi ti tien celato, 
Che mi raggia d'intorno, e mi naſconde 
Quaſi animal di ſua ſeta faſciato. 
E nel v. dell Paradiſo: 
Per pitt letitia gi mi ſi naſcoſe 
Denxtro al ſuo raggio, la fighra ſanta, 
E cosi chinſa, chiuſa mi . 
Et in altri luoghi, che ſi laſciano per hora qui, ma 


S'adducono da noi nelP annotationi ſtampate a parte. 


S TAN. XCIV. p 
E da man Dedala. 
Yi nel iv. della Georgica, ver. 179. 
Deaedala fingere tecta. 
E nel vij. dell Eneid. ver. 282. 
Dedala circe. PE TS 
E Lucr. in molti luoghi; ma i Greci prima di loro, 


Euripide nell“ Euriſteo: 


—— 4 py t 
S TAN. XCVI. 
Al fin ſgorgando uu lagrimoſo rivo. 
Dante, Purg. xxxi. 
Fuori ſgorgando lagrime, e ſoſpiri. 
Bocc. nel v. della Fiammetta. Non altrimente, che 


- vena pregna ſgorgi Pumide valli amare lagrime co- 
minciai à verſare. 


S TAN. CI. 
Ma i bianchi crini ſuoi d immonda polve, 
Si ſparge, e brutta. 
Virg. nel xij. dell' Eneid. ver. 611. & lib. x. ver. 


" Canitiem inemundo perfuſam pulvere tarpans. 


Catullo de Nxptiis Pelei & Thetidis, 1xij. ver. 224. 
i ; vere fedans. 


NEL 
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NEL CANTO DECINNOTEEZEZ(U CU 


ST AN. IV. 
—— ET tl ſuo vago. (Amante.) 
Petr. Canz. xxxvij. 
Deh hor foſs' io col vago de la luna. 


S TAN. V. 


Cosi credeaſi, & habitante alcuno 
Dal fiero boſco mai ramo nom ſuelſe. 


Somigliante ſelva, temuta, & in cui per riverenza 
non era, chi ardiſſe di tagliare & appo Lucano-net it. 
ver. 400, della Farſaglia cola: 


Lucus erat loyugo nuuquam violatus ab ævo, &c. 


AN . 
Giro tre volte all' Oriente il volto, 
Tre volte a i regni ove deching il Sole, 


E tre ſcoſſe la verga. 


Ovidio nel xiv. delle Metamorf. ver. 386. 


Tum bis ad occaſum, bis ſe convertit ad ortus: 
Ter juvenem baculo tetigit; tria carmina dixit. 


S. TAN. IX. 
2 invocati hor nan due nite aucora? 
nde tanto indugiar? forſe attendete 
Voct ancor piu potents, o più ſecrete? 


Lucano nel vi. della Farſaglia, ver. 63. 


-==- paretis? an ille 


Compellandus erit, quo nunquam terra uocato 
Non concuſſa tremit. 


S TAN. XVI. 
— Popra continua ferve. 
Virg. nella Georgica, lib. iv. ver. 169. 
— fervet opus. 


S FAN. XXI. 
Eſce a Phor de la ſelva un ſon. repente, 


Che par rimbombo di terren, che treme 
E' mormorar de gÞ Auſtri in lui fi ſente, 
£1 pranto d onda, che fra ſcogli geme. 
Come 7 l leon, fiſchia il ſerpente, 
Com' urla il lupo, e come Porſo freme 
Lodi, e v' odi le trombe, e Modi il tuono; 
Tanti, e ſi fatti ſuoni eſprime un ſuono. 
Lucano lib. vi. ver. 8883. 


Tunc vox letheos cundtis pollentior herbis 
Excantare deos, confundit murmura primum 
Diſſona, & humane multum difordia linguæ; 
Latratus habet ille canum, gemituſque luporum, 
Quod tre pidus bubo, quod ſtrix nocturna queruntur, 
8 alulantque feræ, quod fibilat anguis 
xprimit, & planctus illife cautibus unde, 


SyFvarumque ſonum, fradteque toniti ua nubis, 
ſot rerum Vox una futt. 


8 FAN. . 
Ne tremoto. 
Dante al. xii. dell' Inferno: 
O per trcmnoto. | 


S TAN. XXXIII. 
Sorge improviſa la citta del foco. 
Dante, Inf. x. 
O toſco che per la cittd del foco. 


S TAN. XXXVIII. 
Quaſi eccelſa piramide, un cipreſſo. 
Ovidio Metamorph. lib. x. ver. 106. 
=== Metas imitata cupreſſus. 


S T AN. XLIX. 
Che nel cor flebilmente auco miſuona. 
Petr. Son. cccxvi. 


E formavi i ſoſpiri, e le parole 
Vive, ch'aucor mi ſonan ne la mente. 


S TAN. LVIII. 

Da le notte inquiete il dolce ſouug 

Bandito fugge, e i laugnidi mortals 

Luſingando ritrarlo d ſe non poumo. 
Petr. Canz. xlviij. 

E le mie notti il ſonuo | 

Shandrro; e pitt non ponng 

Per. herbe, o per incanti a ſe ritrarla. 


S FAN. LX. 
Salcun giamai tra frondeggianti-rive 
Puro vide ſtagnar l:quido angenta, &c. 


Che Pimagine lor gelida, e molle 
L'aſciuga, e ſcalda, e nel penſier ribolle. 
Dante nel xxx. dell' Inferno: 
Li ruſcelletti che de' verdi coll: 
Del Caſentia deſcendon-ginſo in Arno 
Facendo i lor canals freddi e molli; 
Sempre mi ſtauno inangi, e non indarno, 
Che Pimagine lor via pitt m'aſciuga, 
Che'l wats ond” i' nel volto mi diſcarno. 
It Caſa, 


— Qual poverel non you 
Cui Paſpra ſete uccide, e'] ber gli e tolto; 
Hor chiaro fonte in vivo ſaſſo accolto, 

Et hora in fredda valle ombroſo rio 
Membrando, arroge al ſuo mortal deſio. 


S IAN: EAI... 
Langue il corfier gia fi feroce, e Þ herba, 
Che fu ſuo caro cibs, a ſchifo prende, 
Vacilla il piede infermo, &c. 1 
irg. 


Virg. nel iii, della Georgica, ver. 498. | 
Labitur infelix, ſindiurum atque immemor herbæ 
Victor equus, fonteſque avertitur, & pede terram 
Crebra ferit ; demiſe aures, &c. | 
S TAN. LXV. 
==== Che minor vuopo 
Di refrigerio ha PInao, o' Etiopo. 
Dante, Purg. xxvi. 
Ne ſol a me la tua riſpoſta, e vuopo, 


Che tutti queſti n' hanno maggior ſete, 
Che d acqua freſca Indo, o Etiopo. 
S TAN. LXVI. 


Dunque ſtima coſtui, che nulla importe, 

Che wandiam noi, thrba negletta, indegna, 

Lili, & inutili alme a dura morte; | 

Par ch'ei lo ſcettro imperial mautegua. 
Virg. Eneid. lib, xi. ver. 371. 


Scilicet, ut Turno contingat regia conjux, 


Nos anime viles, inhumata infletaque turba, 
Sternamur campis ? 


S TAN. LXXI. 
A dempi di tua gratia i lor diffetts. 
Petr. Son. ccciv. 
EI ſuo diffetto di tua gratia adempi. 
E giovi lor che tuoi guerrier ſon derti. 
Virg. nel ix. dell Eneid. ver. 92. 
Profit noſtris in montibus oftas. 


S TAN. LXXIV. 
Cosi dicendo il capo maſſe, e gPampi 


Cieli tremaro, e i lumi erranti, e i fiſſi. 
Omero nel i. dell' Iliade, ver. 528. 
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Diſſe, e con le nere ciglia fece cenno il figliuol di 
Saturno. 

E le odorifere chiome del re fi furono vibrate 

Dal capo immortale, & il gran cielo ſcoſſe. 


Virg. nel ix. dell' Eneid. ver. 104. 


— dfygrt per flumina fratris, 
Per pice torrentes, atraque voragine ripas 
Aunuit; & totum nutu tremefecit Olympian. 


Catullo nelP Epitalamio di Tetide, e di Peleo, ver. 
204. f | 
Aunuit iuvicto cœleſtum numine rector, 
Quo tunc & tellus, atque horrida contremuerunt 
Aguora, concuſſitque micantia ſidera mundus. 


Ovid. nel vij. delle Metamorf. ver. 603. 


==== 720V1t caput æquoreus rex, 


Concuſſitque ſuis omnes aſſemſibus undas. 

E lo ſteſſo di Cerere, ibid. ver. 780. | 
Fiammeggiare a ſiniſtra acceſi lampi. 
Ennio, 

Cum tounit levam. 
Virg. nel ij. dell Eneide, ver. 692. 
ſubitoque fragore Intonuit lævum. 
S TAN.  LXXX. 
0 fidanza gentil, chi Dio ben cole, + 
L'aria ſgombrar d'ogni mortale oltraggio. 
Petr. al ij. cap. della Fama: 


O fidanza gentil, chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha creato, haver ſoggetto. 
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NEL CANTO DECIMOQUART O. 


S TAN. VI. 2 
LI ſtendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate Ie braccia al collo intoruo; 
E tre fiate in van cinta Pimago 
Fuggia, qual leve ſoguo, od der vago. 
Virg. nel vi. ver. 700. & nel ii. ver. 792. 
Ter conatus ibi collo dare bracchia circum; 
Ter fruſtra comprehenſa manus effugit imags 
Par levibas ventis, volucrique ſimillima ſummno. 
S:'T AT... X. 
Lei, com? Iſola, il mar intorno chinde. 
M. Tullio nel ſogno di Scipione: 
Omnis enim terra que colitur à vobis, anguſtata 
verticibus, lateribus latior, parba quædam inſula eſt, 
circunſuſa illo mari, 2 quod magnum, 


quod Oceanum appellatis in terris, qui tamen tante 
nomiue quam fit parvus vides. 
STAN. XI. 
Cosi Pun 752 e Paltro ingiuſo i lumi 
Volſe, quaſi ſdegmoſo, e ne ſorriſe. 
Dante nel xxii. del Paradiſo: 
Rimira in giuſo, e vedi quanto mondo. 
E poi, 
Col viſo ritoruai per tutte quante 
Le er ſpere; e vidi queſto. globo 
Tal, ch'io ſorriſi del ſuo vil ſembiante, 


Servo Imperio cercando, e muta fama. 


Figura ſimile a quella del Petrarca nel Trionfo 
d' Amore, cap. iv. 


1 | Stance 


.88 


. : 
- Chiaro diſnor, e gloria ofcuta, e nigra: 


Stenco ripoſo, e ripoſato 


Perſida lealtare, e fido ingauno. 
Ne miri il ciel, che 4 ſe Winvita, e chiama. 
Dante nel xiv. del Purgatorio: 
Chiamavi il cielo, e intorno vi ſi gira 
Moſtrandovi le ſne hellexxe eterne, 
E Pocchio voſtro pur a terra mira. 
S T AN. XIX. 
Hor chinders il mio dir, con una breve 
Concluſion; che ſo che a te fia cara. 
Petr. Trionfo della morte. cap. ij. vers” il fine: 
Pin ti vno dir, per non laſciarti ſenza 
Una concluſion; che a te fia grata 


Qui tacque, e ſparve. 
E poi, 
E ſgomùrò il ſonno. 
Marco Tullio nel ſogno allegato: 
Ille diſceſſit, ego autem ſomno ſolutus ſum. 
e 
a al hora le luci il pio Buglione, 
nato vede, e gid creſcinto il giorno. 
Virg. Eneid. lib. viij. ver. 67. 

— Nox Aneam ſomnuſque reliquit ; 
Sargit, & etherei ſpect᷑aus orientia ſolts 
Lumina. | 
| S TAN. XXXVI. 

Diſſe, e che lor dia loco a Pacqua impoſe. 
Virg. Geor. iv. ver. 359. . 
.---- ait, ſimul alta jubet diſcedere late 


Flumina. | 
Ovidio, _ 

Cedere juſſit aquam, juſſa receſſit aqua. 

E quinci, e quindi di montagna in guiſa 

Curvata pende. 
Virg. Georg. iv. ver. 361. 

=== At illum 
Curvata in montis faciem circunſtetit nundai 
Ch'e d' Omero altreſi. 
8 TAN. XXXVIII. 

E veder ponno, ove il Po naſca, & onde 

1daſpe, Gange, Eufrate, Iftro derivi. 
Virg. Georg. lib. iv. ver. 36s. 

lbat, & ingenti motu ſtupefactus aquarum 

Omnia ſub magna labentia flumina terra 

122 diverſa locis Phaſimque Lycumque, 

t caput, unde altus primum ſe erumpit Eni- 
pers, &c. 
S TAN. XLVI. 

Ben ſono in parte altr huom da quel ch'io fui. 
Petrarca, Son. i. 

Quand era in parte altr” huom da quel ch'io ſono. 


Luogbi della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


8 TAN. LL 
Ambe le mani per dolor ſi morſe. 
Dave | | : 
Ambo le mani per dolor mi morſs. 


.S TAN. LV. 
Fratto riſſe. | 
Dante, Inf. xxxiij. : 
Che frutti infamia al traditor chi rods. 
S T AN. EVIL 
Ove un rio ſi dirama. 
Dante, Parad. x. 


Vedi come da indi ſi dirama. 


— 2 colonua eretta. 
Dante, Parad. xxi. 
Vids io ano ſcaleo eretto in ſuſo. 
STAN. LIX. 
== cnpido, e vagante, 
Volge intorno lo ſguarae. 
Dante, Purg. xxxij. 
Ma perche Pocchio cupido, e vagante 
A me rivolſe. 
AN. 
Sza forma fin dove vergogna cela. 
Dante, Inf. xxxij. | 
Livids inſiu la dove appar vergogna. 
S TAN. LXI. 
Cori dal palco di notturna ſcena 
0 Ninfa, o Dea tarda forgendo appare. 
Ovid. nel ij. delle Metamorfoſi, ver. 111. 


Sic, ubi tolluntur feſtis aulea theatris, | 
Sungere ſigna ſolent, primumque oftendere vultum, 
Cetera paulatim; placidoque edudta tenore 

Tota patent; imoque pedes in margine ponunt. 


EI cielo, e Laure molce. 
Virg. En. vij. ver. 39. 
AEthera mulcebant cantu. 


S TAN. LXII. 
Queſto grida natura. 
Luer. lib. ij. ver. 16. 
| — Nonne videre 
Naturam fibi nil aliud latrare, nifs ut, cum 
Corpore ſejunctus dolor abfit, meme fruatur 
Fucundo ſenſu, cura ſemota, metuque? 
S TAN. LXIII. 
Nomi, e ſenza ſoggetti Idoli ſono. 
Petr. Canz. xxix. 
Non far idolo un nome 
Vano ſenza ſoggetto. 
$ TAN. LXIX. 
Huor tutti i noſtri lids. 
Petr. Can. xxxi. 
Faor tutti noſtri lids. 


NEL 
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NEL CANTO DECIMOQUINTO. 


STAN. V. 
"Os piuma tal bor, che di gentile 
YT colomba il collo cinge 

Mai non ſi ſearge 4 ſe fleſſa fimile, | 
Ma in diverſi colori al Sol fi tinge, 

Hor acceſs rubin ſembra un monile ; 

Hor di verdi ſineraldi il lume finge. 
Lucr. lib. ij. ver. 800. 


Pluma columbarum quo padto in ſole videtur, 

Coe fita cervices circum, collumque coronat. 
MNamque alias fit, ut claro fit rubra pyropo ; 
Interdum quodam ſenſu fit, uti videatur 

Inter cernleum virideis miſcere ſinaragdos. 


S TAN. IX. 


A pena ha tocco la mirabil nave 
De la marina a Phor turbata il lembo. 
Che ſpariſcon le nubi, e ceſſa 8 


Noto che minacciava oſcuro nembo. 


Virg. En. lib. v. ver. 119. ma con minor vaghez 2a, 
e leggiadria, 


Ceruleo per ſumma levis volat equora curru; 
Subſidunt unde, tumidumque ſub axe tonanti 
Sternitur equor aquis; fugiunt vaſto ethere nimbi. 


E d'un dolce ſeren diffuſo ride 
I Ciel. 1 a 

Lucr. lib. i. ver. 8. 

Tibbi rident æquora ponti, 

Pacatumque nitet 4 F o lumine cœlum. 

Dante, 9 {hs | 
Si che'l ciel ne ride 
Con le bellezze. ; 

S TAN. XVII. 

Il fabuloſo Lete. 


Orat. lib. i. Od. xxij. 
— Fabuloſus 
Lambit Hydaſpes. 
S TAN. XIX. 
A lui di coſta la Sicilia ſiede. 
Dante, Purg. xxxij. 
Vidi di coſta a lei dritto un gigante. 
S TAN. XX. 


Grace Palta Cartago; d pena i ſegnt 

De Palte ſue ruine il lido ſerba. 

Muojono le citta, muojono i regni: 

Cuopre, i faſti, e le pompe, arena, & herba, 

E Phaom deſſer mortal per che h ſdegni. 

Sannazaro nel 2. de partu Virginis: 
ua devictæ Carthaginis arces 

Procubuere, jacentque ar l in litrore turres 

Everſæ; quantum illa metus, quantum illa laborum 

Vor. IL 5 | 


Urbs dedit inſultans Latio, & Laurentibus arvis? 
Nunc paſſim vis reliquias, vix nomina ſervans 
Obruitur, proprits non 1 ruinis; 
Et querimur genus infeliæ humana labare 

a ævo, cum regna palam moriantur & arbes? 


S TAN. XXII. 
E forſe e ver, cb una continua ſponda 
Fuſſe, ch'alta ruina in due diſtinſe; 
Paſſouvi a forxa Oceano, e Vonda 
Abila quinci, e quindi Calpe ſpinſe. 
Spagna, e Libya partid con foce anguſta: 
anta mutar puo lunga eta vetuſta. 
Virg. En. lib. iij. ver. 414. 
Heæc loca vi quondam, & vaſta convulſa ruina 
( Tantum avi longinqua valet mutare v__ 
Difſiluiſſe ferunt ; cum protinus utraque tellus 
Una foret : venit medio vi pontus, & undis 
Heſperium Siculo latus abſcidit, arvaque & arbes 
Litore diductas, anguſto interluit æſtu. 
S TAN. XXVI. 
Spiego de remi il volo andace. 
Dante, | 
De remi facemm' ali al volo audace. 


SI AN. III. 
's chi d' abominevoli vivande 
Le menſe ingombra ſcelerate, e felle. 


Petr. Canz. ix. | 


E poi la menſa ingombra 
Di povere vivande. 

S TAN. XXXII. 
Di poema digniſſima, e d'iſtoria. 

Petr. Trionfo della morte, cap. i. 

Di poema digniſſimo, e d iſtoria. 

S T AN. XXXVI. 
Qui non fallaci mai fiorir gli olivi 
£&'l mel dicea ſtillar 2 F. ; cave: 
E ſcender giz da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio ſoave, &c. 


Orat. di queſte medeſime iſdle nell' Epod. Ode xvi, 


VET. 41 * 


Nos manet Oceanus circumvagus; arva, beata 
Petamus arva, divites & mſulas, 

Reddit ubi Cererem tellus inarata quetannis, 
Et imputata floret uſque vinea: 

Germinat & nunquam fallentis termes olive, 
Suamque pulla ficus ornat arborem : 
ella cava mauant ex ilice, montibus altis 
Levis crepante lympha deſilit pede. 

S TA N. XXXVIIL 

vando mi gioverd narrare altrui 
e novita vedute, e dire; io fui. 


Nun Dante, 


90 
Dante, Inf. xvi. 
Pero ſe campi eſti luogbi bui, 
E torni a riveder le belle ſtelle, 
Quando ti giovera dicer, 1 fui. 
S TAN. XLII. 
Luogo & in una de Perme aſſai ripoſto 
Ove fe curva il lido, e in fuori 2 , 
Due lunghe corna, e fra lor tiene aſcoſto 
Ur ampio ſeno, e porto un ſcoglio rende. 
Virg. nel 1. dell' Eneid. ver. 159. 
r in ſeceſſu longo locus; inſula portum 
. objectu laterum; quibus omnis ab alto 


rangitur inque ſinus ſcindit ſeſe unda reductos. 


S'iunalxan quinci, e quindi e torreggiantt 
Fan due gran rupi * a navigants. 
Virg. nel 1. dell' Eneid. ver. 162. 


Hinc atque hinc vaſtæ rupes, geminique minantur 
In cœlum ſcopuli. | 


E nel 3. ver. 535. 
===-=Semino demittunt brachia muro 
Turriti ſcopuli, &c. 
S TAN. XLIII. 
Tacciono ſotto il mar ſecuri in pace. 
Virg. En. lib. i. ver. 163. 


=== quorum ſub vertice late 
LEquora tuta ſilent. 


Sovra ha di nere ſelve opaca ſcena. 
Virg. Eneid. lib. i. ver. 164. 
tum ſyluis ſcena coruſcis 
Deſuper horrentiq; atrum nemus imminet ambra. 
S TAN. XLVI. 
— e' giaccio fede à i gigli ſerba. 
Claudiano de Rapt. Prof. lib. i. ver. 167. del mon- 
te Etna: | 


Sed, quamvis nimio fervens exuberet æſtu, 
Scit nivibus ſervare fidem 


Dan. nella vita nuova. 
& horribili à vedere. 


Luogbi della Gieruſalemme imitati dal Poeia. 


e 
Fera ſerpendo horribile, e diverſa. 
( 223 1 abhominevole. ) 
Dante, Inf. vi. 
Cerbero fiera crudele, e diverſa. 


Novellino. Imperoche era diverſa coſa à vedere. 
Mi parvero certi viſi diverſi, 


S TAN. XLIX. 
\ - . , a . 
2 ala 
Virg. nel vi. dell' Eneid. ver. 290. 
Corripit hic ſubita trepidus formidine ferrum 
. 
STAN. L. 


Si sferza con la coda, e Pira accende. 


Omero nel 20. dell' Iliade, ver. 170. del Leone, 

 Oupi 5 wadegs Te 3; iofia djpugoTepwley 
Magie), e I" auny emorpwe payxioac 

E con la coda le coſte, & i fianchi da Puna banda, 
e da l'altra 


Batte, e ſe ſteſſo inſtiga al combattere. 
Lucano lib. i. ver. 205. 


==== ficut ſquallentibus arvis 
Aſtiferæ Libyes, viſo leo comiuus hoſke 
Subſedit dubius; totam dum colligit iram: 
Mo ubi ſe ſave ſtimulavit carers caude 


Erexitque jubar. 
S TAN. LIV. 


E non Sinfiamma, o verna. 
Petr. Son. cxviij. 
Di ſtate un giaccio, un fuoco quando verna. 
S TAN. LXIV. 
E dolce campo di battaglia il letto. 


Petr. Son. cxci. 
E duro campo di battagha il letto. 


8 FAN. II. 
woe I Effigiato argento. 
Dante, Purg. x. 


D'incontra effigiato ad una viſta 
Su i cardini ſtridean di lucid oro. 


Virg. En. lib. i. ver. 449. 
— Fribus cards ſtridebat ahenis. 


Che vinta Ia materia e dal lavoro. 
Ovid. Met. lib. ij. ver. 5. 
— Materiam ſuperabat opus, 


Manca il parlar, di vivo altro nom chiedi, 
Ne manca queſto ancor, ſe a gPocchi credi. 


Dante nel x. dell' Purgatorio, 


Dinanz: parea gente; e tutta quanta 
Partita in ſette cori, a due miei ſenſs 
Facea dir lun no, Paltro fs canta: 

Similemente al fumo de gl iucenſi, 

(be vera imaginato glocchi, e' naſo, 

Et al ſi, & al no, diſcordi fenſi. 
: SAN. . 

Vedi nel mezo un doppio ordine inſtrutto 

Di navi, e d'arme, e uſcir de arme i lampti. 

| Doro 


Offervati dal Mag. Ginlio Gnaftaumo, MA 


D'oro a Ponda, e par che tutto 
D'incendio martial Leucate avampi. 
Virg. nel viij. dell' Eneid. ver. 675. 
In medio claſſes eratas Actia bella 
Cernere erat; totumque inſtructo marte videres 
Fervere Lencaten, auroque eff ulgere fluctus. 


1 Anguſio 1 Romani, Antonio quindi 
rabe l' Oriente, Egitij, Arabi, & Indi. 
Virg. nel luogo allegato, ver. 685. 
Fi:nc ope Barbarica, variiſqune Antonius armis 
Vittor a Auroræ populis, 2 litore rubro, 
Aguptum, vireſque Orientis, & ultima ſecum 
Bact ra vehit. 
| S T AN. V. 
Svelte notar le Cicladi direſti 
Per Ponde, e i monti, co i gran monti urtarſi: 
L'impeto e tanto onde quei vanno, e queſti 
Con legui torreggianti ad incontrarſi. 
Virg. ibid. ver. 691. | 
=== Pelago credas innare revulſat 


Lc aut montes concarrere montibus altos, 
anta mole viri tarritis puppibas inſtant. 


Cid wolar fact, e dardi, e gia funeſti 
Ledi di nova ſtrage i mars ſparſe. 
Virg. ibid. ver. 694. 
Stuppea flamma mauu, telique volatile ferrum 
Spargitur, arva nova NV eptunia cede rubeſcunt. 
S TAN. VIL 
Ne le latebre poi del Nilo accolto. 
Virg. ibid. ver. 711 & 713. 
Contra autem magno merentem corpore Nilum 
Cæruleum in gremium, latebroſaque flumina victos. 
S T AN. VIII. 


Qual Meandro fra rive oblique e imcerte 

Scherza, con dubio corſo, hor cala, hor monta; 

Coſt acque a i fonts, e quelle al mar converte 
E mentre ei dien, ſe che ritorna, affronta. 

Ovid. nel vij. delle Metamorfoſi, ver. 163. 
Non ſecus ac liquidus Phrygiis Mæandros in undis 
Ludit; & ambiguo lapſu refluitque fluitque, 
Occurrenſque ſibi venturas aſpicit undat: 

Et nunc ad fontes, nunc in mare verſus apertum 
Tucertas excercet aquas. 


Tali, e pitt ineſtricabili conſerte. 
Dante, Parad. xix. 
Liete faceva Panime conſerte. 
S8 FAN. XX 
Di natura arte par, che per dilerto 
L'imitatrice ſua ſcherzands' imiti. 
Ovidio nelle Metamorfoſi : 
— Nature Indentis' opus. 
E altrove, 
Arte laboratum nulla: ſinnlaverat artem 
Ingenio. uatura fie. 


S T AN. XI. 
Nel tronco iſteſſo, e tra Piſteſſa foglia 
Sodra il naſcente fico invecchia il fico ; 
Pendono d un ramo an con dorata ſpoglia, 
L'altro con verde il novo, e' pomo antico. 


Ome. nel vij. dell' Odiſſea, ver. 114. 


Pyhe q d pt uarcd nigra αννννννο. 
"Oſyvau x) potat, x, N dyXetrapmor, 
Tou T6 YAUKkeents , THAGGowg at. 
Tay #7073 taptos MAAYY d meme 
Nein Y d Yipevg Emeriiong, & H wi ala 
Zegveln reluca TH why ova, dax 5 t. 
"Oſyyn i oſyvy ed ] m ike, 
Abrap m $agvaly Sagvall, CIxor m g. 
Quivi gl' alberi grandi creſcevano rampollando, 
II pero, il granato, e le mele col bel frutto, 
Et i fichi dolci, e gl' ulivi rampollanti. 
Da queſti non mai il frutto periſce 5 manca 
P'inverno, ne di ſtate, tutto anno durando, ma 
ſempre 
{ Queſto ] Zefiri ſpirando, altri ne fa naſcere, & 
altri maturare, 
Il pero ſovra il pero invecchia, & il potno ſovra il 
pomo, 
E Puva ſovra Puya, & il fico ſopra il fico. 


S TAN. XII. 


Quando taccion gPangellt alto riſponde; 
Quando cantan glaugei, piu keve ſcote. 


Dante di ſimile concerto di muſica fra le foglie e 


gl augelli: 


Ma c ee letitia P hore prime 
Cantando riceveno intra le foglie. Cioè gbbaugelli. 
Che tene van bordone a le ſue rime. 
S TAN. XIII. 
Tacquero gi altri ad aſcoltarlo intents. 


Virg. neid. lib. ij. ver. 1. 


Conticuere omnes, intentique ora tenebant. 


S TAN. XIV 
Deh mira (egli canto) ſpuntar la roſa. 
E poi Stan. xv. | 


Cori trappaſſa, al trappaſſar d un giorno. 
Auſonio, 
uam Noe uma dies, etas tam longa roſarum, 
nas pubeſcentes juncta ſenecta premit. 
STAN. XV. 


Ne perche faccia indietro April ritorno, 
Si rinfiora ella mai, ne ſi rinverde. 


Catullo v. ver. 4. 


Soles occidere, & redire poſſunt : 
Nobis, cum ſemel occidit brevis Inx, 


Nox eſt perpetua una dormienda. 


Ogni animal d amar ſi riconfiglia. 
Petr. Sonet. cclxx. 
Ogni animal d amar ſi riconſiglia; 
Nun 2 


STAN, 


92 
| S TAN. XVII. | 
ch egliò in grembo à la donna eſſa à Þ herbetta. 
Ovidio nel x. delle Metamorf. di Venere & A- 
doni : | 
Et requievit humo, preſſitque & gramen & ipſum 
S TAN. XVIII. | 
ual raggio in onda, le ſcintilla un riſo 
Ne gi humid” occhi tremulo, e laſcivo. 
Ovidio nel ij. de Arte Amandi, ver. 721. 
Aſpicies oculos tremulo fulgore micantes, 


U: Sol in liquida ſape refulget aqua. 


S TAN. XIX. 
ei dolci baci ella ſovente 
Liba hor da gÞ occhi. 


Virg. Eneid. lib. i. ver. 256. 
Oſcula libavit nate. 


ST AN. XXI. 


Che ſon, ſe tu nol ſai, ritratto vero 
De le bellexxe tue gl incendii miei: 
La forma lor, la maravigha a pieno 


Pin che'l criſtallo tuo moſtra il mio ſens. 


S TAN. XXII. 
Deh poi che ſdegni me, com” egli e vago 
Mirar tu almen poteſſi il proprio volto. 
Petr. Canz. xviij. 
Luci beate, e liete; 
Se non che'l veder voi ſteſſe v' tolto: 


Ma quante volte in me vi rivolgete; 
Conoſcete in altrui quel, che voi ſete. 


S T AN. XXIV. 
Nel 2 Pavon 53 vago in moſtra 


25 a pompa de Pocchiute piume 


e Piride gi bella indora, e inoſtra 
I curvo grembo, e ruggiadoſo al lume. 


Claud. de Rapt. Prof. lib. ij. ver. 97. 


Nec tales volucris pandit Funonia pennas ; 
Nec fic innumeros arcu mutante colores 
Incipieus mutatur hyems, cum tramite flexo 
Semita diſcretis interviret humida nimbis. 


S TAN. XXV. 


Teneri ſdegni, e placide, e tranquille 
Repulſe, cari vez21, e liete 2 
Sorriſi, parolette, e dolcs ſtille 
Di pianto, e ſoſpir trouchi, e molli baci. 
Fuſe tai coſe tutte, &c. 


Omero nel xiv. dell Iliade del cinto di Venere, 
yer. 214. | | 
H, #) Sw 510010 eAUTaTo ν,Ʒu ,], 
[lozincy” 3d Ss of JeAxJnew nas]t u 
”Ev9' Wi N QiAboTHC, & d TuepO©r, & d dels, 
Iapęacis, 5 * kx Le ploy aura mp PESVEWT AY: 
Diſſe, e dal petto fi ſciolſe il cinto ricamato 
Di diverſi colori; quivi i vezzi tutti erano 


Luogbi della Gieruſalemme imitati dal Poeta; 


Quivi Pamore, il deſiderio, i ſufurri, 
Le lufinghe che rubano la mente etiandio deꝰ pid 


S TAN. XXVII. 

|; a feroce deſtrier, chal 7 

onor de arme vincitor ſia tolto. 
Ovid. nel ijj. delle Trasformationi, ver. 704. 


Ut fremit acer equus, cum bellicus are canoro 
Sgna dedit tubicen, pugneque aſſumit amorem. 


STAN. XXXVIII. 

CY amo d eſſer amata, odio gfamanti. 
Petr. Son. cxxxix. ma con alcuna diverſità: 
Et ha ſi egual a le bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le ſpraccia. 

S TAN. LVL 


Ne te Sofia produſſe, e non ſei nato 
De P Attio 7 — tu; te Vonda inſana 
Del mar produſſe, e' Caucaſo gelato. 


Omero nel xvi. dell' Iliade, ver. 33. 
Nuss uA deg c ts matip bs immire HN 
Od Oris pirup! yAWHY Se 08 Tie SAUNA, 
TieTeat r here, S. 7 viO- Riv dl. 
Crudele, non a te veramente fu padre il cavalier Pe- 


CO, 
Ne * madre, ma lo ſpaventoſo mare te par- 
tor 


E l'alte Petre, poi c' hai la mente fera. 
Catullo Ixij. ver. 154. 
God te genuit ſola ſub rupe leana? 
uod mare conceptum ſpumantibus expuit undis? 
ae Syrtiis, que Scylla vorax, que vaſta Charybais? 
Virgilio ZEneid. lib. iv. ver. 365. 
Nec tibi diva parens, generis nec Dardanus auctor 


Perfide ; ſed duris genuit te cautibus horrens 
Caucaſus, hyrcaneque admorunt ubera tigres. 


Ovid. nel viij. delle Metamorf. ver. 120. 
Non genetrix Europa tibi eſt, ſed inhoſpita ſyrtis 
Armeniæ tigres, Auſtroque agitata C all. : 


Bocc. Nella Fiamm. Egli non è di quercia, o di 


grotta, o di dura pietra ſcoppiato, ne bevve latte di 
tigre, o di quale altro è pin fero animale. 


Che diſſimalo io pint? P huomo ſpietato 
Pur un. ſegno non die di mente . 
Forſe cambio color? forſe al mio duolo 
Bagno almen gl occhi, 0 ſparſe un ſoſpir ſolo? 
Virg. Eneid. lib. iv. ver 368. 
Nam quid diſſimulo? aut que me ad majora reſervo? 
Num fletu ingemnit woflro? num lumina flexit ? 
Num lachrymas victus dedit, aut miſeratus aman- 
Que quibus anteferam? [rem eſt? 
S TA N. LVIII. 
Me toſto ignudo ſpirto, ombra ſeguace 
Tudiv/fibihments 4 tergo . | 
Virg. ZEneid. lib. iv. ver. 384. 
— ſequar atris ignibus abſens ; 
Et, cum frigida mors anima ſeduxerit artas, 
Omnibus 


Offervats dal Mag. Giulio Euaſtavino. 


Omnibus umbra locit adero : dabis, improbe, pæ- 
nas. 
S TAN. LIX. 


Per nome Armida chiamerai ſovente, 
Ne gi altimi fingulti. 
Virg. ibid. ver. 382. 
Spero equidem mediis, ſi quid 21 . 
upplicia hauſurum ſcopulis, & nomine Dido 
Sepe vocaturum. | 


S TAN. LXIII. 
— ma dove ſon? che parlo? 
S TAN. LXIV. 
Miſera Armida al hor de vevi, e degno 


Ben era in quel crudele incrudelire, 
Che tu prigion Þ haveſiz. 
Virg. ibid. ver. 595. 


Quid loquor? aut ubi ſam? que mentem inſania 
Tum decuit cum ſceptra dabas. [ mutat? 


ETA N. LEXVIL 


=== Chiamo trecento 


Con lingua horrenda deitd d Averno. 


\ 


9 
Virg. ibid. ver. 510. 
Tercentum tonat ore devs. 


Ecco gia ſotto i pit maggbiar I Inferno. 
Virg. nel iv. dell' Eneid. ver. 490. | 
— mugire videbis 
Sub pedibus term. 
E nel vi. ver. 255. 
Sub pedibus mugire ſolum. 


S TAN. LXX. 
E tratta Paure & vols. 
Dante, Purg. ij. 
Trattando Paer con Peterne penne. 
S TAN. LXXIV. 


=== 0 mai cha onne. 
Dante, Purg. xxxij. 


Ci pote ſſi ritrar com aſſonaro 
GP occhi. | 
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S TAN. II. 
— 2] L'aſſemblea. 


Bocc. nel Labyrinto. Le gioſtre, e tor- 
neamenti, e V aſſemblee. Novellino, Venendo i 
Galli una volta verſo Roma fece aſſembrare tutta la 


gioventude. 
S TAN. XX. 


De Arabia Ven de la Felice, 
Che'l ſoverchio del gelo, e de gÞ ardori 
Non ſente mai ſe ver la fama dice. 


It Bembo, 


Ne Podorato, e lucido oriente 

La ſotto il V4g0, e temperato cielo 
De la felice Arabia, che non ſente 
Si che Poffenda mai caldo, ne gelo. 


A Teſſeguie, a.i natali ha tomba, e cuna- 
Ovid. nel xvi. delle Metamorfoſi: 

Fertque pins cunaſque ſuas, patriumg; ſepulchrum, 
Lattantio Firmiano, Won | 

Conſtruit inde fibi, ſeu nidum, ſive ſepulebrum. 

S TAN. XXXIL 
— il qual tragitto | 
| 


Fe. 
Dante, Inf. xxxiv. ö 
Da ſera d mane hi fatto il ſol tragitto. 
ST AN. XXXV. 
Come al hor che'l rinuto unico angello 
1 ſuoi Etiopi a viſitar S inis 


* 


Vario, e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil di corona, aurea natia, 
Stupiſce il mondo, e va dietro, & a lati 
Meravigliando eſſercito d' alati. 


Claudiano nel ij. Panigerico a Stilicone, ver 414. 
Sic ubi fœcunda reparavit morte juventam, 
Ez patrios idem cineres, collectaque portat. 

E poi, 
Conveniunt Aquile cunctæque ex orbe volucres, 
Lt Solis mirentur avem, procul ignea lucet 
Ales. 

E nel poema proprio della Fenice, ver. 76. 


Innumeræ comitantur aves, ſtipatque volantem 
Alituum | N cohors, exercitus ingens 
Obnubit vario late convexa meatu. 


Il Sanazar nel ij. de Partu Virginis : 
=== Oaalis noſtrum cum tendit in orblem 
Purpureis rutilat pennis, nitidiſſima Phenix, 
uam variæ cireum volucres comitantur eantem : 
volans, ſolem natiuo provocat auro, 
Fulva caput, caudam, & roſets interlita pundtis 
Ceruleam; ſtupet ipſa cohors, plauſuque ſonoro 
Per ſudum ſtrepit, innumeris exercitus alis. 

Lattantio. | 

Aſt- ubi primeva cepit florere juventa. 

E poi, | | 
Mirandum ſeſe præſtat, prebetque videnti 
Tantus ibi decor eſt, tantus abundat honor 

Ns Ns | E 


E poi, 
Convenit A 
Et raram volucrem turba ſalutat ovans. 


« tauti ad mivacula viſus, 


Lago, e vario la piuma, e ricco, e bello 
Di monil di corona aurea natia. 
Claud. Phcenix, ver. 20. 
Ante volant Zephyros pennæ, quas cærulus ambit 
Flore color, ſparſoque ſuper diteſeit in auro. 
Lattantio, 
ZEquatur toto capiti radiata corona. 
Petr. Son. cliij. 
ueſta fenice de Paurata piuma 
| ſuo bel collo candido, gentile 
Forma ſeux arte un fi caro monile. 


S TAN. XXXVIII. 
E tu ſoſtieni in lor mia vice. 
Dante, Parad xxvij. 
La Providentia che quivi comparte 


Vice, & officio. 


La, vedi, e vinci. 
Parole dinotanti celeriti, Ceſare a 8 amici ſuoi 
doppo la rotta data a Farnace: Veni, vidi, 
; 5 - ) 
Sapra la mia (ue t erro, d laug ue, 
> n 


VICE, 


Ferire, e trar ae le 


Luoghs della Gieruſalemme imisas dal Poeta: 


Virg. nel xj. del Eneide, ver. 30. 

Et nos tela, pater, ferrumque haud debile dex 

Sargimus, & noſtro Jenner de vuluere 2 

S TAN. LE: 

CH Popre, il parlare ho ſcarſo, e ſcemo. 
Ovid nelle Metamorf. lib, ix. ver. 29. 

Melior mihi dextera lingua eſs. 

S F AN. LIV. 


Et hor le flelle rilucenti mira 
Via de Þ opaca notte. 


Virg. nel x. dell' Eneid. ver. 161. 


jam quærit ra opacæ 
Noc is 3 e ov 


S TAN. LXXVI. 

enero il compra Otton con larga dote. 
Virg. nel i. della Georgica, ver. 3t. 

Teque ſibi generum Tethys emat omnibus undi 

S TAN. XCVI. 

Vedete il ſol che vi riluce in fronte. 
Dante, 

Vedi la il Sol che in fronte ti riluce. 


„AN V+ 
P OFCHE le dimoſtrauze honeſte, e care 
Con quei ſoprant egli itero più volte. 
Dante, Purg. vij. | 
Poſcia che Paccoglienze honeſle, e liete 
Far iterate tre, e quattro volte. 


S T AN. VIIL 
Che ſei de la caligine del mondo. 
Dante, Purg. xi. 


Purgando le caligint del mondo. 


Chel Nilo, o' Gange, o Þ Ocean profonde 

Non ti potrebbe far caudido, e terſo. 
Euripide, 

Od xctaret x, — e * p ασ N. 
Catullo ad Gellium, Ixxxv. TAY 

uid ſcis quantum ſuſcipiat ſceleris? 
on woke 0 Gel, ele good ultima Tetbyt, 
Non genitor. uympharum. abluit 0 ceauns. 
S HAN. XIV. 

Si, che'l mio vecchio Adam purghi, e rinovs, 
Dante, Purgat. ix. 
Ond io che meco havea di quel d Adamo. 


Bocc. nella Fiamm. Ogni ſembiante del miſero 
tempo da voi fi parta, e torni il lieto viſo al preſente 
bene, e la vecchia Fiamma della rinovata anima del 
tutto fi veſta fuori. | 

S TAN. XXIII. 
Dove in paſſando le veſtigia ei poſa 
Par, ch' sui ſcaturiſca, o che ff." 
La Vapre il gigho, e qui ſpunta la roſa. 

Claudiano in lode di Serena, ver. 89. 

—-- Quocungque per herbam 
Reptares, ere roſe, candentia naſcs 
Lilia, &c. 

S TAN. XXXII. 
Falſeggiando i dolciſſimi ſoſpiri. 
Dante, Purg. xix. 
Induce falſeggianda la moneta. 
S TAN. XLI. 
Vaſſi a Pantica ſelva. 

Virg. En. lib. vi. ver. 179. 

Itur in antiquam ſylvam. 
STAN. Lin. 

Vuò penetrar di mazo di nel wallo, 

E numerarvi agu buomo, ogni cavallo. 


Ome 


¶Mervati dal Mag. Giulio Guaſtavino, 95 


Ome. nel x. dell' Iliade, ver. 324. | 
So} d iyd ty dN e rome EZ,; dd dero SbEne. 
Tees 3Þ is gęegrd dHht. ,ẽHcrepè g, be- by Inwpmar 
Nj Ayuueurorilu, 531. 

To a te non 1 ſard, ne fuori dell' opinione; 

Percioche nell' eſſercito mi ſarò per tutto, fino a 
tanto chꝰarrivi | 

A la nave di Agamennone, dove, Qc. 


S TAN. LXIX. 


Non ſi ferma la lancia a la ferita, 
Doppo il colpo del corſo avanxa molto. 
Eutra, &c. Fagge, &c. 


Lucano, lib. iij. ver. 466. 
Hand unum contenta latns tranſire quieſcit: 


Sed pandens perque arma viam, perque ofſa relicta 
Morte fugis; ſnpereſs telo, poſt vulnera cui ſus. 


S TAN. LXXXII. 


aal gran ſaſſo taÞ hor, che 6 la vecchiexxa 
He 2 monte, 0 ſuelle ira di vent, 
Ruinoſo dirupa; e porta, e ſpex xa 


Le ſelve, e con le caſe anco gli armenti. 


Ome. nel xiij. dell' Iliade. Virg. nel xij. ver. 684. 


Ac veluti montis ſaxum de vertice praceps 
Cum rnit avulſum vento, ſeu turbidus imber 
Prolait, aut annis ſolvit ſublapſa vetuſtas, 
Fertur in abruptum magno mons improbus actu, 
Exultatque ſolo; ſyluas, armenta, viroſque 
Involvens ſecum. 


Lucano, lib. th. ver. 469. 


At ſaxum quoties ingenti verberis ictu : 
Excutitur, qualis rupes, quam vertice montis 
Abſcidrt tmmpulſn ventorum adjuta vetuſtas, 
Frangit cuncta ruens ; nec tantum corpora preſſa,&c. 


S TAN. LXXXVI. 


O glorioſo Capitano, o molto 

Dal gran Dio cuſtodito, al gran Dio caro, 

Per te guerreggia il Cielo; e ubidienti 

Vengon chiamati a fon di tromba i venti. 
Claud. nel iij. conſolato d' Onorio, ver. 96. 

0 nimium dilecte Deo, cui fundit ab antris 


Aolns armatas hyemes, eni militat ether, 
Er conjurati veniunt ad claſſica vents, 
S TAN. XCII. 


CÞ io dinanzi torrotti il nuvol denſo 
Di voſtra humamita, &c. 


Omero nel v. dell' Iliade, ver. 127. 
Ax ui d emo A οαοννsm̃ N, N wei Ney 
"Opp" ed YIvwokys nuey geb, nIt dds. 

E la caligine di nuovo da gl occhi t' ho tolto, la 


qual prima ci havevi, 
Accioche bene tu riconoſca o dio o huomo. 


Virg. nel ij. dell' Eneid. ver. 604. 


=; namque omnem, que nunc obducta tuenti 
ortales hebetat viſus tibi, & humida circum 
Caligat, nubem eripiam. 


S TAN. XCIV. 


L'anime fatte in cielo hor cittadine. 
Petr. Canz. xi. 
L' anime che la 51: ſon cittadine. 


La ve ondeggiar la polve e' fumo miſto 
Vedi, e di rotte moli alte raine; 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

E de le torri i fondamenti abbatte. 


S T A N. XCV. 

Ecco den la Dudon, che Palta porta 

5 onar con ferro, e fiamma aſſale, 
miſtra Parme a i combattenti, eſſorta 
CY altri fu monti, &c. 

Virg. ibid. ver. 608. 
Hic ub: disjectas moles, avulſaque ſaxis 
Saxa vides, miſtoque undantem pulvere fumum, 
Neptunut muros, magnoque emota tridenti 
Fundamenta quatit, totamque a ſedibus urbem 
Eruit: hic Funo Sceas ſaviſſima portas 
Prima tenet. 

E poi, ver. 617. 
57 pater Danais animos vireſque ſecundas 

afficit ; ipſe deos in Dardana ſuſcitat arma. 
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NEL CANTO DECIMON ON o. 


S TAN. VII. 
Con lo ſcudo il copre, e non ferire, 0 
Grida a quanti rincontra anco lontano. 
Cosi Achille appo Omero nel xxij. dell' Iliade. 
Affinche non fuſſe ferito Ettore da altri, & à lui tolta 
la gloria di cosi chiara morte. 
8 TAN. XXH. 
Uſa la forte tua. 


Virg. in perſona di Turno mal condotto, e caccia- 
to à terra da Enea, lib. xij. ver. 932. rere ſorte tua. 


S TAN. XXIV. 


wel doppia il colpo horribile, & al vento 
e forze, e Pire inutilmente ha ſparte; 
Perche Tancredi, a la percoſſa intento, 
Se ne ſottraſſe, e ſi lancio in diſparte : 
Tu, dal tuo peſo tratto in gia co mento 
N' andaſti. 
Virg. En. lib. v. ver. 444. 


lle ictum venientem d vertice velox 
Prævidit, celerique elapſus corpore celſit: | 
Entellu 


Entellus vires in ventum ef udit; & ultra 
455 gravis, graviterque ad terram pondere vaſto 
oncidit. 


E anche d' Omero. 


8 TAN. XXX. 
Ogni coſa di ſtrage era gid pieno. 
Bocc. Eſſendo freddi grandiſſimi, & ogni coſa pie- 
no di neve, e ghiaccio. 
S T AN. XXXIV. 


Alzo lo ſguardo horribile, e due volte 
Tutt il mirò da Palte parti, a Pime 
Varco anguſto cercando; & altretante 


\ 


Il circondo con le veloci piante. 


Virg. nel vijj. dell. Eneid. ver. 228. 
Ecce furens animis aderat Tyrinthius, mnemę ue 
Acceſſum Inſtrans, huc ora ferebat, & illuc, 
Dentibus infrendens, ter totum fervidus ira 
| Luſtrat Aventini montem; ter ſaxea tentat 
Limina, &. 
S TAN. XL. 

Viſh, e regnai; non vivo hor pit, ne regno, 
Ben fi puo dir: noi fummo, d tutti e giunto 
L'ultimo di, Pinevitabil punto. | 

Virg. /Eneid. lib. ii. ver. 324. 


Venit ſumma dies, & ineluctabile tempus | 
Dardaniæ, fuimus Troes ; fuit Ilinm, & mgens, &c. 


S T AN. XLV. 


--== Ne vil cagione & di conteſa. 
Di gi grand huom la liberta, la vita 
Queſti a guardar, quegli a rapir invita. 
Virg. En. lib. xi. ver. 764. 
nec enim lævia, aut ludicra petuntur 
Præmia; ſed Turni de vita, & ſanguine certant. 


Omero nel xxij. dell Iliade. Ma egli quivi ben pin 
diſtinſe, e particolareggiò. 
SAN. I. 
Ma gid ſuona à ritratta il capitano. 
Gio. Vill. lib. vij. cap. 68. 


Ma ſappiendolo il Re fece ſonare le trombe alla 
xitratta. Et anche altrove. | 


S 2 3 A N. LII. 
Tre, e curate quei Ohan fatto acquiſto 
Di queſta Patria a noi col ſangue loro. 
Virg. nel xi. dell' Eneid. ver. 24. 
Ite, ait; egregias animat, que ſanguine nobis 
Hauc 3 peperere ſuo, decorate ſupre mis 
Munefibus. 


96 Luoghi della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


Crollando Tiſaferno il capo alt 
Pie: 0 foſs' io Signor 4l — Sens 
Libero haveſſi in queſta ſpada impero, 
Che toſto ei fu parria, chi ſia pitt lento: 

on tem” io te, ne tuoi gran vanti, o fers, 
Ma il cielo, e mio nemico amor pavento. 


Virg. ZEneid. lib. xij. ver. 894. 
Ile caput quaſſans, non me tua fervida terrent 
Dida, ferox ;, dii me terrent, & Jupiter boſtis. 
S T AN. LXXIV. 


— e cori avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme diſcordi. 
Orat. lib. i. Od. xxxiij. 


Se viſum Veneri: cui placet impares 


Format, atque auimos ſub juga ahenea 
Sævo mittere cum joco. 


S TAN. LXXXI. 


— e tua conſerva. 


F OO nel Trionfo d' Amore, cap. iv. nel prin- 
IPIO; * 
g 1 miei infelici, e miſeri conſervi. 
S TAN. LXXXII. 
Ben deſſa io ſon; ben deſſa io ſon, riguarda. 
Dante, Purg. xxx. 
Guardami ben, ben ſon, ben ſon Beatrice. 
S TAN. - XCVIII 
Cittadina di boſchi. | 
Petr. Canz. xxxvij. 
Poiche amor femmi un cittadin de' boſchi, 
8 T AN. CVII. 
Anima bella, ſe quinci entro gire, 
E poi, Stan. cix. 


Raccogh tu Panima mia ſeguace: 
Drizzala tu, dove la tua ſen gio. 


Bocc. nella Novella di Giſmonda. 


8 T AN. CXVII. 


Neſſuna à me col buſto eſſangue, e muto 
Riman pin guerra. 
Virg. nel xi. dell' Eneid. ver. 104. 
Nullum cum vidtis certamen, & æthere caſſic. 


S TAN. CXXXI. 
Chel cader de le ſtelle al ſonno invita. 
Virg. Eneid. lib. ij. ver. 9. 
Suadentque cadentia ſydera ſomos. 


NEL 
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NEL CANTO VTUEErY FO 


STAN. II. 
ON quel rumor, con che da i Tracij nidi 
Vanno a ſtormo le gra ne giorni algenti, 
Omero nel ij. dell Iliade, ver. 2. 
Teds & XN TT, wonh T 1048, p eg ws" 
Hure v xA@aſyh ονν,⅛j NE Leaves mes, 
Air ird &v yeuave quyor x, dliopator Hg 
Kaaſyy Talys mir) in wtC ,o podwy. 
I Troiani con rumore e ſtrepito andavano come 


gr uccelli, 
Quale il rumore è delle gru nell“ aria, 
Le quali doppo che il treddo hanno fugito, e la 


grandiſſima pioggia, 
Con ſtrepito fi volano all*acque dell Oceano. 
Virg. nel x. dell' Eneid. ver. 264. 

- -- quales ſub nubibus atris 

Strymonie dant ſigna grues, atque athera trauant 

Cum ſonitu, fugiuntque notos clamore ſecundo. 
Dante in pid luoghi, citato anche di ſopra. 

S TAN. VII. 

Nuovo favor del Cielo in lui riluce, 

E' fa grande, & auguſto, oltre il 2 

GP empie d honor la faccia, e vi riduce 

Di giovinez2a il bel purpureo lume. 
Omero nel v. dell' Iliade, ver. 1. 

Eyg' a TuSdSy Atpnds: Tlanads Alu 

Aox: ? Y $dpo ©, iv kA ο - vd 

*Apyeloror MoH, Id x - NY desrro- 
Quivi di nuovo al figliuol di Tideo Diomede, Pal- 


lade, Minerva 
Diede forza, & audacia, accid riguardevole fra tutti 
I Greci diveniſſe, e gloria grande riportaſſe. 

S T AN. XIIL 

Come in torrenti da Palpeſtiri cime 

Soglion gin derivar le nevi ſciolte; 

Cosi correan volubili, e veloci 

Da la ſua bocca, le canore voci. 


Omero nel iij. dell' Iliade, ver. 221. 
A e Ji þ ane Te weydalw us Sl); le, 
Kat kee, veapa cam £01hoTah YN ciptelyo tv. 
Ma quando la voce grande dal petto mandava fuori, 
E le parole ſimili alle ſceſe delle nevi nell inverno. 
S TAN. XIV. 
O de nemici di Gieſu flagello 
Campo mio, domator de P Oriente. 
Lucan. nel vij. della Farſaglia, ver. 240. 


O domitor mundi, rerum fortuna mearum, 
Miles. 


Ecco Þ ultimo giorno, eccovi quello, 
Che gia tanto bramaſte, bomai preſenie. 


Vor. II. 


Virg. nel. x. dell' Eneid. ver. 280. 
In manibus Mars ipſe, viri; nunc conjugis eſts 
Quiſqne ſuæ, tectique memor. 
Lucano, ibid. 4 
- adeſt toties optate copia pugnæ 
Nil opus eſt votis. 8 
XVI. 


e ch*incontra verranci huomini ignud. 
ian per lo pin, ſenza vigor, ſenz' arte: 
Che da'l lor otio, o da 1 Feri ſtudi 

Sol violenxa hor allontana, e parte. 


Lucano, lib. vij. ver. 260. 
=== Gratis delecta juventus 
Gymnaſiis aderit, ſtudioque ignava paleſtræ, 
t vix arma ferens, & mixte diſſona turbæ 
Barbaries, non illa tubas, non agmina mota. 


S TAN. XVIII. 


Ma capitano i ſun di gente eletta, 
Fugnammo un tempo: e trionfammo inſieme; 
E poſcia un tempo d mio voler I ho retta: 
Di chi di voi non ſo la patria, o' ſeme? 
Quale ſpada m' e 1gnota? o qual ſaetta, 
Benche per Paria ancor ſoſpeſa treme? 
Non ſaprei dir $£e Franca, og d' Irlanda, 
E quale a punto il braccio o, che Ia mauda? 


Lucano, lib. vij. ver. 275. 


=== Sed me fortuna meorum 
Commiſit manibus, quorum me Gallia teſtem 
Tot fecit bellis; cujus non militis enſem 
Agnoſcam? cœlumque tremens cum lancea tranſit 
Divers non fallor, quo fit vibrata lacerto. 


S T AN. XIX. 
Ite, abattete gÞ empi, e i tronchi membri 
Calcate 
Lucano, lib. vij. ver. 267. 
Ite per ignavas gentes, famoſaque regna, 
Et primo ferri motu proſternite mandum. 


Che pin vi tengo a bada? aſſai diſtinto 
Ne gÞ occhi ks. of il veggio, havete vinto. 
Lucano, lib. vij. ver. 280. 
2 fe ſigna ducem nunquam falleutia veſtrum 
onſpicio, facieſque truces, oculaſque minaces, 
22 | 
E poi, ver. 285. 
Sed mea fata moror, qui vos in tela ruentet 
Vocibus bis teneo. 


8 T AN. XX. 
— e ſeguo 
Alcan penſollo di futuro regno. | 
Virg. nel vij. di Lavinia, e nel ij. di Aſcanis. 
OO o S TAN 
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98 
S TAN. XXIV. 
Meſce lodi, e rampogne, e pene, e premi. 
Ovid. nel iv. delle Metamorfoſi, ver. 471. 
Imperium, promiſſa, preces confundit in unum. 


8 TAN. XXV. 
Credi (dicea) che la mia patria ſpieghi 
Per la mia lingua in tai parole i prieghi. 
Lucano, lib. vij. ver. 359. 
Credite pendenteis e ſummis mænibus urbis 
Crinibus eſfuſis hortari in prœlia matres. 
Credite grandævum, vetitumque ætate ſenatum 
Arma ſequi, ſacros pedibus proſternere canos. 
S TAN. XXXIX. 
L'elmetto a Puno, e' capo e 51 diviſo, 
C ei ne pende ſu gi homeri a due bande. 
Virg. nel ix. dell' Eneid. ver. 754. 
— Atque illi partibus aquis 
Hut caput atque illuc humero ex wtroque pependit. 
S T AN. LVI. 
Pugua queſta non e, ma ſtrage ſola: 
Che my oprano il ferro, af; la gola. 
Lucano nel vij. ver. 522. 
Perdidit inde modum cedes, ac nulla ſequuta eft 
Pugna; ſed hinc jugulis, hinc ferro bella geruntur. 
S TAN. LVIII. 
Qual vento, a cui Soppone, o ſelva, o colle, 
Doppia nella conteſa, i foffi, el ira; 
Ma con fiato pin placido, e pin molle 
Per le campagne libere poi ſpira. 
Lucano, nel ijj. della Farſaglia, ver. 362. 
Ventus ut amittit wires, niſi robore denſe 


Occurrant ſylvæ, ſpatio diff uſus inani, &c. 


Come fra ſcogli il mar ſpuma, e ribolle 
E ne Paperto onde pin chete aggira. 
Ovidio nel iij. delle Metamorfoſi, ver. 568. 
Sic ego torrentem, qua nil- obſtabat enntt, 
Lenins, & modico ſtrepitu decurrere vidi. 
At quacunque trabes obſtructaque ſaxa tenebant, 
Spumens, 25 fervens, & ab objice ſævior ibat. 
S TAN. LXI. 
Ella ſi fa di gel, diven poi foco. 
Petr. Trionfo d' Amore cap. iij. 
E ſo come in un punto ft dilegua, 
E poi ſi ſparge per le guancie il ſangue; 
Se pavra, d ver gogna avvien che'l ſegua. 


S TAN. LXXXIX. 


e con ſingulto horrendo 
La terra, ove reguo, morde morendb. 


Omero nel xi. & in più altri luoghi, e Virg. in molti 


luoghi altresi. 


S T AN. XCIV. 
Gilaippe, & Odoardo i caſt voſtri 
Dari, acerbi, e i Jatti honeſti, e degni 
2 


Luoghi della Gieruſalemme imitati dal Poeta. 


(Se tanto lice a miei Toſcani inchioſtri, 
Conſacrero fra pellegrini ingegni. 
Virg. nel ix. di Niſo & Eurialo, ver. 446. 


Fortunati ambo, ſi quid mea carmina poſſunt, 
Nulla dies unquam memori vos eximet ævo. 


ST AN. CV. 
Come vede tal' hor torbidi fogni - 
Ne” brevi ſonni ſuoi Pegro, o Pinſano + 
Pargh, ct al corſo avidamente agogui 
Stender le membra, e che Saffanni in vans. 


Omero nel xxij. dell Iliade, ver. 199. 
Qs d' oy overw 8 Swe) od yor]le Sidxay; 
OUT” ap 6 & Swin) vangdyeu, 20 6 dude 

Ma come nel ſogno non pud un che fugga [alcun? 
altro] ſeguitare 

Ne queſti da quello può fuggire, ne queſti ſegui- 
tarlo. 

Virg. nel. xij. dell' Eneid. ver. 908. 


Ac velut in ſomnis, oculos ubi languida pre ſſit 


Nocte quies, * 7 pcs avidos extendere curſus 
Velle videmur, & in mediis conatibus ægri 


Succidimus; non lingua valet, non corpore note 
Sufficiunt vires, nec vox aut verba ſequuntar. 
Bocc. nel Labirinto: Ma fi come fovente avviene 
a chi ſogna, che gli pare ne? maggiori biſogni, per 
niuna conditione del mondo poterſi movere, cosi a 
me ſognante parve, che avveniſſe, & pareami che le 
ambe mi fuſlero del tutto tolte, & divenire immo- 
lle. 
8 T AN. CVI. 
Ma non conoſce in ſe le ſolit' ire. 


Virg. Zneid. lib. xij. ver. 903. 
Sed neque currentem ſe, nec cognoſcit emntem. 


S TAN. CX. 
Rimedon; queſt iuſegna a te non diedi, 
Accio ch indietro tu la riportaſſi. 


Petr. nel vij. dell' Africa: 
— tum fervidns ira 
Hannibal exclamat, non bac tibi ſigua retrorſum 
Farcifer ut referas dederam; quin pergis, & illa 
Haſtibus in mediis potius diſcerpta relingues. 


Ty brami? di ſalvarti? hor meco riedi 
Che per la ſtrada preſa a morte vaſſi. 
Combatta qui, chi di compar deſia 

La via d honor, de la ſalute, e via. 


Petr. nel luogo allegato: 

lei mihi quo ruitis? non eſt via recta, venite, 
Hac hoſtem reperire licet. Carthaginis eſtis 
Sic memores? ac forte domum remeare putatis? 
Erratis miſeri cives: hæc carceris una 
Exiliique via eſt. 

c S TAN. CXIII. 
Macon, $io vinco, i voto Parme al tempio. 
Virg. nel x. dell' Eneid. ver. 421. 
Da nunc, Tibri pater, ferro, quod miſſile libro, 
Fortusam 


O ervati dal Mag. 


Fortunam atque viam duri per pectus Haleſi. 
Hec arma exſuviaſque viri tua quercus habebit. 


„ AAN. CXIV. 
Quale il Leon fe era, e fi percuote. 
Omero, e Lucano citato di ſopra al Can. xv. 


S TAN. CV. 
Ch altri per meraviglia oblid quaſi 
L'ire, e gÞ affetti propri, e i propri caſi. 
Dante, nel xxviij. dell' Inferno. 


Pin fur di cento; che quands Pudiro, 
Sarreſtavan nel 51 a 7 wn ng 


Per meravigha obliando il martiro. 


S TAN. CXXI. 
Diſdegno Martial par, che S antuti. 
Dante Aligeri, Purgat. xxvi. 


Ma poi che furon di ſtupore ſcarche 
Loe qual ne gÞ alti cor toſto Sattnta. 


Dante da Maiano, 
E lo deſio non Sattuta, ne ſtinge. 
E vol dire amorzare, e ſpegnere. 


S T AN. CXXX. 
— E ſe winfinſe. 


Bocc. in Tito, e Giſippo, Poſſendo fi egli honeſta- 
mente infignere di vedere, cioè finſe che non le fuſſe. 
Infingere di non vedere. 


S TAN. CALL 


Ma la vittoria tua ſovra Altamoro 


Ne di gloria fia povera, ne d' oro. 


OOo o 2 
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S TAN. CXLII 


Me Poro del mio Regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietoſa moglie. 


Omero nel vi. dell' Iliade, ver. 46. 
Zdyre Arp Ou, ov d dEia Sia dr 
Hoa d & dove md]pls ce au na), 
xanubs re, pubs Tes bs Te id nes 
Ta xiv To y aelomro aaTiNp dnia71 amv, 
Alxe #148 Cor cee $017” vn AN“. 
Salvami vivo © figliuol d' Atreo, e tu degni premi 
ricevi 


Molte del ricco padre mio [nella caſa] pretioſe 
cole ſtanno ripolte | 
E rame, & oro, e lavorato ferro. 
Di queſti ti donerà il padre mio infiniti doni, dt 
riſcatto ; 
Se me vivo intenderi [ecflere] alle navi de' Greci. 
E nel x. dell' Iliade, ver. 378. 
Zoypeir', niTdp Eywu £14 AUToMar' igt Þ For 
X bg Te, Xp Th, FoAUnpnls Te ging: 
Tay u vp yauou]o mari amtpudt £70112, 
El xe 2148 Colv S Um vavoiy AN adv. 
Vivo falvatemi; ch' io mi riſcaterrd, però che & 
[a me] di dentro [ripoſto} 
E rame, & oro, e lavorato ferro. | 
Di queſti a voi donera il padre mio, infiniti doni di 
riſcatto; 
Se me vivo intenderà [eſſere] alle navi de' Greci. 
Nel che fa etiandio imitato da Virg. (En. lib. x. 
ver. 525.) in queſto modo: 
Tu precor hanc animam ſerves natoque patrique. 
Eft domus alta: jacent penitus defuſſa taleata 
Cœlati argenti : ſunt auri pondera facts 
Infectique mihi. | 
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S TAN. XXIV. 
Meſce lodi, e rampogne, e pene, e premi. 
Ovid. nel iv. delle Metamorfoſi, ver. 471. 
Imperium, promiſſa, preces confundit in unum. 


S TAN. XXV. 
Credi (dicea) che la mia patria ſpieghi 
Per la mia lingua in tai parole i prieghi. 
Lucano, lib. vij. ver. 359. 


Credite pendenteis e ſummis mænibus urbis 
Crinibus eſfuſis hortari in prœlia matres. 
Credite grandævum, vetitumque ætate ſenatum 
Arma ſequi, ſacros pedibus proſternere canos. 


S TAN. XXXIX. 
L'elmetto a Puno, e' capo e $1 diviſo, 
CH ei ne pende ſu gl homeri a due bande. 
Virg. nel ix. dell' Eneid. ver. 754. 
— Atque illi partibus æquis : 
Huc caput atque illuc humero ex utroque pependit. 
S TAN. LI. 
Pugna queſta non e, ma ſtrage ſola: 
Che —— oprano il ferro, 4 la gola. 
Lucano nel vij. ver. 522. 
Perdidit inde modum cedes, ac nulla ſequnta eſt 
Pugna; ſed hinc jugulis, hinc ferro bella geruntar. 
S TAN. LVIII. 


Qual vento, a cui Soppone, o ſelva, 0 colle, 

Doppia nella conteſa, i foffi, e P ira; 

Ma con fiato pin placido, e pin molle 

Per le campagne libere poi ſpira. 
Lucano, nel ij. della Farſaglia, ver. 362. 


Lentas ut amittit wires, niſi robore denſæ 


Occ urrant ſylve, ſpatio diſfuſus inani, &c. 


Come fra ſcogli il mar ſpuma, e ribolle 
E ne Paperto onde pint chete aggira. 


Ovidio nel 1ij. delle Metamorfoſi, ver. 568. 
Sic ego torrentem, qua nil obſtabat eunti, 
Lenius, & modico ſtrepitu decarrere vidi. 
At quacunque trabes obſtructaque ſaxa tenebant, 
Spume us, fervens, & ab objice ſavior that, 
S TAN. LXI. 
Ella ſi fa di gel, diven poi foco. 


Petr. Trionfo d' Amore cap. iij. 
E ſo come in un punto ft dilegua, 
E poi fe ſparge per le guancie il Ty 
& 


Se pavra, d vergogua avvien che'l ſegua, 


S TAN. LXXXIX. 


e con ſingulto horrendo 
La terra, ove reguo, morde morends. 


Omero nel xi. & in pin altri laoghi, e Virg. in molti 
luoghi altres}. N 
S TAN. XCIV. 
Cildippe, & Odoardo i caſi voſtri 
Dari, & acerbi, e 1 fatti honeſti, e degni 
2 


Luoghi della Gieruſalemme imitari dal Poeta. 


(Se tanto lice a miei Toſcani inchioſtri, ö 
Conſacrero fra peilegrini ingegni. 
Virg.-nel ix. di Niſo & Eurialo, ver. 446. 


Fortunati ambo, ſi quid mea carmina poſſunt, 
Nulla dies unquam memori vos eximet ævo. 


„SAN. GY. 
Come vede taÞ hor torbidi fogni 
| Ne brevi ſonni ſuoi Pegro, o Pinſano + 
Pargli, cl al corſo avidamente agogui 
Stender le membra, e che Saffanni in vano 


Omero nel xxij. dell' Iliade, ver. 199. 
'Ns q e over 8 Swe) od yo]a ννͤe 
OUT ap 6 & Swin,) Vaogd yer, 80 6 qud nei 

Ma come nel ſogno non pud un che fugga [alcuy? 
altro] ſeguitare | 

Ne queſti da quello pud fuggire, ne queſti ſegui- 
tarlo. 

Virg. nel. xij. dell' Eneid. ver. 908. 


Ac velut in ſomnis, oculos ubi languida preſſit 
Nocte quies, ** avidos extendere curſus 
Velle videmur, & in mediis conatibns ægri 

Succidimus; non lingua valet, non corpore note 
Suſficiunt vires, nec vox aut verba ſequuntur. 


Bocc. nel Labirinto: Ma fi come ſovente avviene 
a chi ſogna, che gli pare ne* maggiori biſogni, per 
niuna conditione 4e mondo poterſi movere, cosi a 
me ſognante parve, che avveniſſe, & pareami che le 
ambe mi fuſſero del tutto tolte, & divenire immo- 
ile. 


AN. . 
Ma non conoſce in ſe le ſolit' ire. 
Virg. Eneid. lib. xij. ver. 903. 


Sed neque carrentem ſe, nec cognoſcit enntem. 


S TAN. GX. 
Rimedon; queſt inſegna a te non diedi, 
Accio ch indietro tu la riportaſſi. 
Petr. nel vij. dell Africa: 


tum fervidus ira 
Hannibal exclamat, non hæc tibi ſigna retrorſum 
Furciſer ut referas dederam; quin pergis, & ills 
Haſtibus in mediis potius diſcerpta relingues. 


Che brami? di ſalvarti? hor meco riedi: 
Che per la ſtrada preſa a morte vaſſi. 
Combatta qui, chi di compar deſia 
La via d' honor, de la ſalute, e via. 
Petr. nel luogo allegato: 
Alei mibi quo ruitis? non eſt via recta, venite, 
Hac hoſtem reperire licet. Caribaginis eſtis 
Sic memores? ac forte domum remeare putatis? 
Erratis miſeri cives: hæc carceris una 
Exiliique via eſt. 
S TAN. CXIII. 
Macon, Vio vinco, i voto Parme al tempio. 
Virg. nel x. dell' Eneid. ver. 421. 
Da nunc, Tibri pater, Ferro, quod miſſile libro, 
Fortusam 


Oervati dal Mag. 


Fortunam atque viam duri per pectus Haleſi. 

Hec arma exſuviaſque viri tua quercus habebit. 
5 S TAN. CXIV. 

Quale i] Leon ſi sferza, e fi percuote. 


Omero, e Lucano citato di ſopra al Can. xv. 


S I A N. CXV. 
Ch altri per meraviglia"oblio quaſi 
L'ire, e gÞ affetti propri, e i propri caſi. 
Dante, nel xxviij. dell' Inferno. 


Pin fur di cento; che quands Pudiro, 
Sarreſtavan nel foſſo a riguardarmi 
Per meravigha obliando il martiro. 


Sd TAN. CXXL. 
Diſdegno Martial par, che £ attut:. 
Dante Aligeri, Purgat. xxvi. 


Ma poi che faron di ſtupore ſtarche 
Lo qual ne gl alti cor toſto Satinta. 


Dante da Maiano, 
E lo deſio non Sattuta, ne ſtinge. 
E vol dire amorzare, e ſpegnere. 


S T AN. CXXX. 
— E ſe winfinſe. 


Bocc. in Tito, e Giſippo, Poſſendo fi egli honeſta- 
mente infignere di vedere, cioè finſe che non le fuſſe. 
Infingere di non vedere. | 


S TAN. CALI. 


Ma la vittoria tua ſovra Altamoro 


Ne di gloria ſia povera, ne d'oro. 


OOo o 2 


Giulio Guaſtavino, 99 


S TAN. CXLII. 


Me Poro del mio Regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietoſa moglie. 


Omero nel vi. dell' Iliade, ver. 46. 
Zzay pe, Arpa, ov d d G amura'. 
Hoa at ꝙ e dvds amd]pls xepiinie nd), 
Xa Te, XpUTEs 7e, νννfe 7s oifness* 
Tay xiv Tor FaeiomTo aaTiNp antpart anova, 
Alzey #42 C aremd 3o7' em vnvoty "Ay aunv 
Salvami vivo © figliuol d' Atreo, e tu degni premi 
ricevi 
Molte del ricco padre mio [nella cafa] pretioſe 
cole ſtanno ripoſte 
E rame, & oro, e lavorato ferro. 
Di queſti ti donerà il padre mio infiniti doni, di 
riſcatto; 
Se me vivo intenderà [cſlere] alle navi de' Greci. 
E nel x. dell” Iliade, ver. 378. 
Zu, aTdp Eywu £48 Avoouer* g Þ ker 
XA öS Te, A To, F0AUKunloS Te cid no * 
Tay x vp yaeioulo maTilp ants d vote, 
El xe 211% c menulur” Um vavciv Ay arty. 
Vivo ſalvatemi; ch' io mi riſcaterrd, perd che & 
[a me] di dentro | ripoſto} 
E rame, & oro, e lavorato ferro. 
Di queſti à voi donera il padre mio, infiniti doni di 
riſcatto ; 
Se me vivo intenderi [eſſere] alle navi de' Greci. 
Nel che fa etiandio imitato da Virg. (En. lib. x. 
ver. 525.) in queſto modo: 
Zu precor hanc animam ſerves natoque patrique. 
Eſt domus alta: jacent peuitus defaſſa taleata 


Culati argenti : ſunt auri ponders facts 
Infectique mii, 
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Tutti i Nom1 PROꝶ RI & 4i tutte le MATERIE 
PrRINCIPALI contenute nel preſente LIBRO. 


I! primo numero dinota il Canto, & Valtro le Stanze. 


A. 


| CHILLE in moſtra 1, 55: E ucciſo da Clorinda 
9, 70. 3 
Ademaro Veſcovo in moſtra co ſuoi 1, 38: In 


Proceſſione 11, 5: è ucciſo da Clorinda 11, 44. 

Adraſte Elvetio 11, 34. 

Adraſto Re Indiano in moſtra 7, 28: Parla ad Armida pro- 
mettendogli troncar il capo di Rinaldo 17, 49: Fa prigione 
Puno de' — 20, 71: Shda Rinaldo 20, 102: E uc- 
ciſo da Rinaldo 20, 103. 

Agricalte Arabo è ucciſo da Argillano 9, 79. 

Agricalte in moſtra 17, 23. : 

Aladino Re di Gieruſalemme intendendo il diſegno de Chri- 
ſtiani fortifica la Città 1, 83: Perſuaſo da limeno Mago, 
toglie dal Tempio de Chriſtiani Fimagine di Noftra Si 
ra, e la nella ſua Moſchea 2, 7: Condanna Sofronia 
& Olindo al fuoco 2, 27: Gli concede a Clorinda, che 
chiede in dono 2, 52: Entra nella Torre con Erminia per 
veder il Campo 3, 12: Riſponde ad Argante, che s offe- 
riſce combattere per liberatione della Città, contro Chri- 
ſtiani 6, 9: Gli concede, ch eſca a combattere come pri- 
vato cavaliere 6, 14: Parla in Conſiglio co? ſuoi 10, 35: 
Riceve ed abbraccia Solimano 10, 53: Scorre ſopra le Mu- 
ra e comforta i ſuoi par reſiſtere all aſſalto 11, 29: Rin- 
gratia Clorinda, & Argante, che vogliono uſcir fuori ad 
ardere 1a machina 12, 10: Raſſicurato, per Pincanto del 
Boſco, da Iſmeno Mago, riſtaura la Città 13, 16: S'oppone 

difeſa della Citta contra Raimondo, 18, 66: Fugge dalla 
Torre di David 19, 39: è ucciſo da Raimondo, 20, 89. 

Alarco in moſtra 17, 30: è uceiſo 20, 33. 

Alarcone di Barca 17, 19. 

Albazar uccide Erneſto 9, 41. 

Albiazar in moſtra 37, 22, 

Albino 9, 68. 

Aldino 17, 21. 

Alcandro 6, 107. 7 ; 

Alcaſto in moſtra 1, 63: Va per tagliar la ſelva 13, 25: Ri- 
torna non avendo fatto nulla pieno di pavura, 13, 29. 

Aldiazil è ucciſo 9, 79. g 

Alete Ambaſciatore 2, 58: Sua Oratione a Goffredo 2, Gr. 

Algazarre 3, 44. | 

Algazel uccide Engerlano 9, 41: è ucciſo 9, 78. 

Aliprando trova Varmi di Rinaldo 8, 50. 

Almanxorre 3, 


Altamoro Re A* Sarmacante 17, 26: & fatto prigioniero Ca. 


Goffreda 20, 141. 
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Alvante è ucciſo 20, 37. 

Amuratte 3, 44. 

Angelo Gabriele mandato da Iddio a Goftredo 1, 13. 

Angelo Michele per ordine divino ſcaccia la ſchiera d' Averno 
9, 60: Moſtra a Goffredo le ſchiere de gli Angioli che 
combattono per lui 18, 92. 

Aramante q, 32. 

Aradino 17, 35. | 

Araſpe duce delle guardie di Aleſſandria in moſtra 17, 15. 

Ardonio 20, 39. 

Argante Circaſſo viene con Alete Meſſaggiero a Goffredo 
2, 58: Gl' indica la Guerra 2, 89: Si parte verſo di Gieru- 
ſalemme 2, 94: Eſce contra il Campo Chriſtiano 3, 33: 
Uccide Dudone di Conſa 3, 45: Conſiglia Aladino a voler 
difinire il ſuo litigio con Goffredo per due Cavalieri, e ſi 
offeriſce d eſſer Puno d'efli, 6, 9: Manda un Araldo a sfidar 
i Chriſtiani ſeco a ſingolar battaglia 6, 14 : Combatte con 
Ottone e lo fa priggione 6, 30: Combatte con Tancredi 
6, 36: La Notte gli divide 6, 20: Sfida di nuovo i Chri- 

ſtiani 7, 53: Gli rampogna 7, 56: Combatte con Rai» 

mondo Toloſano invece di Tancredi 7, $4: Eſce con Clo- 
rinda in ſoccorſo di Solimano 9, 43: Ricuſa di entrar den- 
tro la Citta, 9, 94: Parla ad Aladino in Conſiglio 10, 37: 
Nell' aſſalto s oppone contro alle machine 11, 27: & 49: 
Eſce con Solimano per il muro feſſo contr* il Campo Chri- 
ſtiano 11, 63: Si diffende da Goffredo & uccide Sigiero ſuo 

Scudiero 11, $0: eſce con Clorinda ad ardere la machina 
maggiore 12, 44: fi oppone contra Camillo 18, 67: eſce 
con Tancredi fuori a combattere 19, 2: è ucciſo da Tan- 
credi 19, 26: è da Tancredi fatto condur morto in Giet u- 

ſalemme 19, 117. 

Argeo è ucciſo 20, 34. 


Argillano di cx'tivo animo 8, 57: ſolleva il campo contra 
-* Goftredo 8, 63: & fatto prigione da' Miniſtri di Gofffedo 


3, 82: Fugge dalla prigione 9, 54: Uccide Algazele , 78: 
Uccide Saladino, Agricalte, Muleaſſe, Aldiazel, Ariadino- 
9, 79: Uccide Lesbino 9, 86: è ucciſo da Solimano 9, 87. 

Ariadino è ucciſo 9, 79. 

Ar mida 12 di Hiqraote Mago Re di Damaſco 4, 20: 
viene nel Campo Chriſtiano 4, 27: chiede a Goffredo ajuto 
4» 39: ſi duvle della forte poi che gli negò quan'o deſide- 
rava 4, 70: ringrazia Euſtatio haverle im petrato da 


Goffredo dieci Cavallieri in ſuo ajuto 4. 85: modi, e ma- 
niere ch' ella tiene per inamorare tutt' il Campo delle ſue 
bellezze 4, 87: havuto il ſoccarſo da Goffredo {i parte dal 
Campo 5, 79: Vede la battaglia di Rambaldo con Tancredi 

nel. 


nel ſuo Caſtello, dov' egli per inganno ne reſta prigione 
7, 36: Prende Rinaldo sd POronte 14, 68: Deſcritta nel 
ſuo Giardino con Rinaldo 16, 17: Segue Rinaldo e parla 
ſeco pregandolo a condurta ſeco 16, 35: disfa il ſuo Pala- 
gio 16, 69: parte per andar nel Campo d' Egitto 16, 73: 
compariſce in moſtra nel Campo d' Egitto 17, 33: parla 
ad Emireno Generale proponendo ſe fleſſa & il ſuo Regno 
in guiderdone a ehi le dara la teſta di Rinaldo 17, 47: de- 
ſcritta {u'l ſuo carro nella battaglia 20, 61: fugge vedendo 
rotto il Campo 20, 117: entre nal boſco per ucciderſi 
20, 123: & ſopragiunta da Rinaldo e condotta in Gieruſa- 
lemme 20, 136. 

Aridamante in moſtra 17, 31. 

Arimonte in moſtra 17, 35: muore nella rotta del Campo 
20, 37. 

Ariadeno 9, 40. 

Arideo Araldo ſpartiſce la pugna tra Tancredi ad Argante 
6, 50. 

3 racconta a Goffredo la morte di Gernando 5, 33. 

Aronte 4, 56. 

Arcnteo in moſtra, 17, 16, 

Arſete Eunuco racconta a Clorinda origine ſua 12, 19: pia- 
nge la di lei morte 12, 101. 3 
Artabano in moſtra 17, 31: muore nella rotta di Egitto 

20, 37 | 
Artaſerſe è ucciſo 20, 34. 
Artemidoro conte di Pembrotia ſegue Armida 5, 73. 
Aſſimiro Re di Meroe in moſtra 17, 24: è ucciſo da Ri- 
naldo 20, 54. 


B. 


Baldovino fratello di Goffredo in moſtra 1, 40: ſi rappre- 
ſenta armato a Goffredo per la ſollevazione del Campo 8, 
75: ſi raccoglie con Goffredo ferito nella tenda 11, 68: 
combatte con Muleaſſe 20, 48. 

Battaglia tra Chriſtiani e Turchi 11, 31: 18, 68: tra Chri- 
ini e gli Egizzi 20, 31. | 

Berlinghicro ucciſ da Clorinda 9, 68. 

Brimarte in moſtra 17, 31. 

Bruncllone ucciſo da Altamoro 20, 39. 


C. 


Camillo in moſtra 1, 68: è poſto da Goffredo all aſſalto di 
Gieruſalemme con la torre 18, 56: Kaccoſta al luogo aſſe- 
gnatogli 18, 63. 

Camp ſone condortiere delle Genti del Cairo 17. 17. 

Campioni di Armida eletti a forte 3, 73: Si partono con Ar- 
mida 5, 79 : Ritornano al Campo e combatteno contro a 
gli Arabi di Solimano 9, go: raccontano a Goffredo come 
foſſero fatti Prigioni di Ar mida e poi liberati da Rinaldo 
10, 60. | 

Canario Re in moſtra 17, 24. | 

Carlo Tedeſco narra PIſtoria di Sueno Principe de' Dani a 
Gofficdo 8, 6: ya inſieme con Ubaldo a trovar Rinaldo 
richiamandolo dall' Eſilio per ordine di Guelfo 14, 27: ri- 
trova! Eremita che lo conduce ſotto terra al ſuo Palagio 
14, 33: intende come Rinaldo fuſſe fatto prigione d' Armi- 
da e dove lo conduceſſe 14, 50: è inſtrutto dall Eremita e 
datogli il modo di liberarlo 14, 77; entra nella nave fatale 
dove ſi vede la leggiadra deſcrittione dell viaggio loro fatta 
dal Poeta 15, 7: giungono all' Hole fortunate 15, 45: 
glungono al fonte del riſo 15, 57: entra nel Palagio d' Ar- 
mida 16, 1: trova Rinaldo ſeco nel Giardino 16, 17: par- 
te verſo il Campo 16,61: gli da la ſpada del Principe Sue- 
no 17, 83: & arrivano al Campo 17, 94. 

Carro d' !{ſmeno Mago 10, 15. 

Coſtello d' Armida 7, 32. | | 

Clorinda paſſando per Gieruſalemme vede Olindo e Sofronia 
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condennati al fuoco 2, 38: parla con Aladino dal qual'è fatta 
Generale del ſuo Eſſercito, e gli chiede i due condennati in 
dono 2, 48: eſce a combattere contr* i Chriſtiani 3, 13: vie! 

ferita nel collo 3, 30: uccide Ardelio 3, 35: combattendo 
inanimiſce i ſuoi 9, 17: eſce inſieme con Argante in ſoc- 
corſo di Solimano e ſi batte con Guelfo 9, 54: Uceide Ber- 
linghiero, Albino, e Gallo 9, 68: feriſce Gerniero 9, 69: 
Uccide Achille, ibid. vien ferita nel fianco da Guelfo q, 
72: fi ritira nella Citta 9, 94: ta ſopra la Torre angolare 
in difeſa di Gieruſalemme 11, 27: Uccide il Conte di Am- 
buoſa 11, 43: & Ademaro Veſcovo 11, 44: & Palamede 
11, 45: feriſce Goffredo in una Gamba 11, 54: combat- 
tendo difende la Citta 11, 58: parla ad Argante e gli dice 
voler uſcir fuori ad arder la gran Torre 4 legno 12, 5: 
parla ad Aladino inſieme con Argante e con eſſo fi offeriſce 
di ardere la gran Machina 12, 9: veſtitaſi di arme nere 
I impreſa è diſuaſa da Arſete ſuo Eunuco dal quale Ode Fo- 
rigine ſua 12, 17: conforta Arſete ed eſce con Argante ad 
ardere la machina 12, 43: viene ſerrata fuori della Citta 
12, 49: fi batte con Tancredi 12, 53: e uccifae ſi fa 
Chriſtiana 12, 67: dopo morta appariſce in ſogno a Tan- 
credi 12, 91. 

Clotareo in moſtra 1, 37: è ucciſo da Clorinda 11, 43. 

Conte di Carnuti I, 40. 

Corbano q 44. 

Corcutte è ucciſo da Goffredo 9, go. 


D. 


Deſcrittione del ſito di Gieruſalemme 3, 55. 

Dragutte 9, 40. | 

Dadone di Conſa Capitano degli avventurieri in moſtra 1,53 : 
è ucciſo da Argante 3, 45. 


E. 


Eberardo in moſtra 1, 56: ſegue Armida 5, 75. 

Emireno Armeno in moſtra 17, 32: fatto Generale dal Sol- 
dano di Egitto 17, 37: parla con Ormondo capo de Con- 
g'urati contr* a Goffredo 19, 63: fa! Oratione a ſuoi e gli 
inanimiſce alla battaglia 20, 24 : ſgrida Rimedone che ti 
fuggia con inſegne del ſuo Re 20, 110: è ucciſo daGot- 
fredo 29, 139. | | 

Engerlano in moſtra 1, 54: è ucciſo 9, 41. 

Eremita ſopratriva a Carlo Tedeſco ferito a morte e lo riſana 
8, 27: vanno a trovare il corpo del Principe Sueno, e to- 
gliendogli la ſpada di mano, dice, che la dia a Rinaldo, accio 
con eſſa faccia la vendetta contr* a Solimano che Pucciſe 8, 
35: lo conduce alla fua ſpelonca, e poi gli da congedo 8, 42. 

Eremita che prima era Mago, parla con Ubaldo e Carlo meſ- 
ſaggieri a Rinaldo 14, 32: Li conduce ſotto terra alla ſua 


ſtanza 14, 37: narra loro come Rinaldo foſſe fatto prigione 
di Armida e dove lo conduceſſe e dz loro il modo di li- 


brarlo 14, 51 : li conduce alla barca fatale 15, 2: raccoglie 
Rinaldo e gli fa vedere in uno ſcudo i fatti egregi della 
ſtirpe ſua Reale 17, 61: lo riconduce al Campo 17, 86. 

Er minia entra nella Torre con Aladino FE 12: moſtra ad A- 
ladino i principali del Campo 3, 58: ſta ſopra la Torre mi- 
rando la battaglia fra Tancredi ed Argante 6, 58: ſi parte 
veſtitaſi dell' arme di Clorinda per ritrovare Tancredi 6, 
93: fugge eſſendo ſcoperta per Clorinda 6, 110: parla con 
un Paſtore, e ſeco ſi ricovra preſſo al fiume Giordano 7, 8: 
s ammanta di rozze ſpoglie guidando la Breggia, e piange 
la ſua ſventura 7, 17: riconoſciuto Vafrino nel Campo 
d' Egitto ſe gli ſcopre, e lo preg a volerla condur ſeco al 
Campo Chriſtiano 19, 79: Parte ſeco, e gli ſcopre la con- 
giura contra di Goffi edo 19, 85: Gli ſcopre Vamor ſuo ver- 
10 Tancredi 19, 92: trova Tancredi venuto meno, e lo 
piange per morto 19, 104: Rivenuto lo medica 19, 111. 

Erneſto è ucciſo da Albazar 9, 41. 


Ero- 


Erotimo chirurgo di Goffredo 11, 40. Py 

Euſtazio fratello di Goffredo 1, 54: incontraſi con Armida-e 
parla ſeco 4, 36: la introduce da Goffredo 4, 38: parla a 
Goff. in favor di lei 4, 78: parla con Rinaldo e gl offeriſce 
P opera ſua acciò ſia fatto ſuccefſore al morto Dudone 5, 
8: ſegue Armida 5, 80: vien ferito nell aſſalto dato a Gie- 
ruſalemme 11, 60, 


F. 
Filippo & ucciſo da Ariadeno 9, 40. 
| G. 
Gallo è ucciſo da Clorinda 9, 68. 


Gardo è ucciſo da Clorinda 3, 15. 
Gazelle in moſtra 17, 18. 


Genealogia della CASA D' ESTE 17, 67: dove ſi accenna 


come paſsò in quella di BRUNSUIC. 17, 77: & 80. 
Gentonio in moſtra 1, 54: & ucciſo da Altamoro 20, 40. 
Gernando Norvegio in moſtra 1, 58: non può ſoffrire che 

Rinaldo contenda ſeco di merto 5, 16: & ucciſo da Ri- 

naldo 5, 31, | 


Gerniero in moſtra 1, 56: gli è reciſa la deſtra da Clorinda 9, 


69: E ucciſo 20, 112. 

Gherardi due in moſtra 1, 54: 7, 107: uno va con Armida 
5, 73: uno è ucciſo 20, 112, 

Gilberto è ucciſo da Ariadeno 9, 40. | 

Gildippe & Odoardo in okra 1, 56: Gildippe combatte 
contr' il Campo di Solimano 9, 71: Uccide il Soldano d'Or- 
mus 20, 32: Uccide Zoppiro ed Alarco 20, 33: Uccide 
Artaſerſe, Argeo & Iſmael 20, 34: & ucciſa da Solimano 
20, 99. 

Giunta dell' Eſſercito Chriſtiano a Gieruſalemme 3; 3: dell 
Oſte di Egitto a Gieruſalemme 20, 2. 
Goffredo Ammonito dall Angelo invita i Compagni a Con- 

ſiglio 1, 19: parla loro in Configlio 1, 21: vien' eletto 
Capitano Generale da Guglielmo Veſcovo, e Guelto 1, 32 : 
{1 moſtra a i Soldati 1, 34: vede i ſuoi in moſtra 1, 36: 
ſpediſce Henrico al Re de' Greci 1, 68: parte con] Eſſer- 
cito verſo di Gieruſalemme 1, 71: alloggia preſſo Emaus 
eo ſuoi 2, 56: Ode Alete & Argante meſſaggieri del Re 
di Egitto 2, 60: riſponde ad Alete 2, 81: Aecetta la Guer- 


ra 2, 92: arriva con ! Eſſercito a Gieruſalemme 3, 3: fi 


accampa in torno ad eſſa 3, 64: accompagna ! eſſequie del 
morto Dudone di Conſa 3, 72: Ode Armida introdottagli 
da Euſtatio 4, 39: Da repulſa alla ſua dimanda 4, 68: 
1 da Euſtatio glie la conceda 4, 81: penſa a chi 
debba commettere Pimpreſa di Armida 4, 1: chiama i 
' Principali acciò facciano nuovo Succeſſore al morto Dudone 
$3 :. aſcolta Arnaldo che parlava contr* a Rinaldo 3, 3: 
ſente Tancredi che contradiceva ad Arnaldo 5, 35: riſponde 
a Tancredi 5, 37: parla in diſparte con Guelfo 5, 54: cava 
a ſorte dieci Cavalieri promeſſi ad Armida 5, 7 2: parla lo- 
ro ammonendoli di quanto abbiano a fare 5, 77: Ode un 
meſſo mandato dall Armata marittima 5, 87: conforta i 
ſuoi che sbigottiti * P arrivo dell Armata di Egitto 
5. 91: riſponde all' Araldo mandato da Argante a sfidare i 
Chriſtiani a ſingolar battaglia 6, 18: concede a Tancredi 
che combatta contr* ad Argante 6, 25: richiede Parmi 
combattere contr* ad Argante yedendo la codardia de ſuoi 
7, 60: yr con Rai mondo che in ſuo luogo · volea pigliare 
F Impreſa della battaglia contro di Argante 7, 68: cava a 
ſorte Rai mondo fra molti che fi offerivano combattere con- 
tro d' Argante 7, 70: vedendo violato il patto della bat- 
taglia e ferito Raimondo, accenna i ſuoi alla vendetta 7, 
104: Ode Carlo Tedeſco 'che gli racconta il ſucceſſo di 
Sueno Principe de Dani, morto con tutt' i ſuoi 8, 6: parla 


ad —_— per intendere il ſucceſſo di Rinaldo 8, 11: 
a 


- inteſa la ſollevatione del Campo contra di lui fa Oratione a 
Vol. II. | 
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Dio 8, 76: e parla loro 8, 79: fa pigliare Argillano da ſuoi 
miniſtri 8, 82: fi oppone contro di Solimano nel nottur- 
no aſſalto con i ſuoi Arabi 9, 43: Affronta Solimano 9g. 
49: Uccide Corcutte, Roſteno, Selino, e Roſano 9, go: 
Invita i Cavalieri di Armida accio gli raccontino i progreſſi 
loro 10, 58: Ordina che avanti che ſi dia Vaſlalto alla Citta 
ſi faccia proceſſione 11, 1: Racconta a Raimondo un voto 

romeſſo a Dio 11, 23: vien ferito da Clorinda 11, 53: 

arte dal Campo per medicarſi 11, 56: Guarito dall' An- 
gelo ritorna al Campo 11, 76: Feriſce Argante 11, 79: 
Sopragiutifa la notte fi ritira con i ſuoi 11, 86: manda i 
Fabri del Campo al Boſco per ritare nuove machine 13, 
17: fa Oratione a Dio per la pioggia 13, 70: ſogna eſſere 
traſlato in Cielo 14, 4: Parla con Ugone che lo con ſigliava 
a richiamar Rinaldo dall' Eſilio 14, 15: E in Conſiglio con 
i ſuoi 14, 20: concede a Guelfo che Rinaldo ritorni al 
Campo, 14, 26: Raccoglie Rinaldo 18, 2: Gl impone 
che vada a vincere I Illuſione della felva iacantata 18, 3: 
Ritrova ſotto ! ali d' una colomba caſualmente venutagl in 
potere un Breve per il qual e avviſato dell' arrivo del Cam- 
po di Egitto 18, 51: Aſſalta nuovamente la Città di Gieru- 
ſalemme 18, 85: vede Pajuto celeſte in {uo favore 18, 92: 
Alloggia nella Citta 19, 50: Intende da Vafrino (mandato 
ne ipta ne] Campo a Egitto) la congiura fatta contro di 
ui, 19, 120: chiede conſiglio a Rai mondo di quanto S'ab- 
bia a fare 19, 127: Riordinato il ſuo campo parla a loro e 
gli predice la vittoria 20, 14: Uccide Ormondo capo de 
congiurati con tutt' i ſuoi 22, 45: Uccide Emireno 20, 


137: Fa prigione Altamoro 20, 142: va al Tempio a ſciorre 


il voto, 20, 144. 
Greci abbandonano il Campo Chriſtiano, 13, 68. 
Grotta di Herode 10, 29. 
Guaſco in moſtra 1, 56. & cavato per ſorte Campione di Ar- 
mida 5, 75: è ucciſo da Altamoro 20, 40. 
Guglielmo Veſcovo in moſtra 1, 38: in Proceſſione 11, 5. 
Guglielmo Ronciglione Ingleſe 1, 44: ſegue Armida, 5, 75. 
Guelfo in moſtra 1, 41: approva i detti di Tancredi cli eſſor- 
tava Rinaldo a partirſi dal Campo 5, 30: Parla a Goffredo 
in favore di Rinaldo 5, 57 : va contro a Clorinda nell aſ- 
* falto notturno di Solimano, e la feriſce nel hanco 9, 72: 
Uccide Oſmida Paleſtino 9, 73: fi oppone contro a Pagani 
all aſſalto di Gieruſalemme ed è ferito 11, 59. Chiede in 
Conſiglio a Goffredo che ſia liberato Rinaldo dall Eſilio 14. 
21: Invia Carlo & Ubaldo a richiamarlo 14, 29: Raccoglie 
Rinaldo ritornato al Campo 18, 4. | 
Guidi due in moſtra 1, 56: uno è ferito da Argante 7, 108: 
uno è ucciſo da Altamoro 20, 40. | 


H. 


Henrico Meſſagiero di Goffredo va in Grecia 1, 70. 

Henrico Franco va con Armida 5, 75. 

Henrico Ingleſe è ucciſo da Dragutte 9, 40. 

Hidraorte in moſtra 17, 30. 

Hidraote Mago Re dr Damaſco perſuade Armida ſua Nipote 
che vada nel Campo Chriſtiano, 4, 20. 


; I. 


' 1ddio mirando le coſe mondane __ gli Occhi a Goffredo 
0 


1, 8: Parla a PAngiolo Gabriele e lo manda a Goffredo 1, 
12: compaſſionato del Campo Chriſtiano impone all' An- 
elo Michele che opprima le ſchiere di Averno 9, 55: Ef 
faudiſce l Otatione di Goffredo e gli manda la pioggia 13,72. 

Iſmael è ucciſo 20, 34. 

Iſmeno Mago parla ad Aladino e lo perſuade a portar l' Ima- 
gine di Noſtra Signora nella ſua Moſchea 2, 5: Appare a 
Solimano e lo perſuade a tornarſene in Gieruſalemme 10, 
8: ſcopre a Solimano (ma falſamente) la forte de' ſuoi 
Succeſſori 10, 20: lo conduce per una grotta nella fala dow 

Uu u era 
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era Aladino a Conſiglio con i ſuoi 10, 32: Incanta il Boſco 
accid non fi poſſano rifare nuove Machine, e dove ſi de- 
ſcrive i ſuoi Incanti 13, 1: E ucciſo ſulle mura di Gieru 


ſalemme 18, 89. | 
L. 


Lamento di Tancredi per la morte di Clorinda 12, 75. 

Latino 9, 27: ucciſo da Solimano 9, 38. 

Laurente ucciſo da Solimano 9, 34. 8 

Lesbino paggio di Solimano 9, 81: Ucciſo da Argillano 9, 
86. 


M. 


Marlabuſto Arabo in moſtra 17, 30. 
Meemetto è ucciſo da Dudone 3, 44. 
Muleaſſe è ucciſo da Argillano 9, 79. 


O. 


Obizzo Toſco in moſtra 1, 55. 

Ode maro in moſtra 17, 30. 

Odoardo e Gildippe in moſtra 1, 56: Uccide Artabano, Alvan- 
te, ed Arimonte 20, 37: è ucciſo da Solimano 20, 99. 

Olderico va con Armida 5, 75. 


Oliferno Bavaro ucciſo da Dragutte 9, 40. 
Olindo per liberare Soffronia parla con Aladino affer mando 


eſſer lui il reo ch ha involato V imagine 2, 28: condennato 
con Soffronia al foco parla ſeco e 11 duole 2, 32: ſono li- 


berati per interceſſione di Clorinda e mandati in efilio 2, 


53. 

Oradino feriſce Raimondo 7, 1co. 

Oratione di Goffredo 1, 21: 20, 14: di Emireno 20, 24. 

Orcano parla ad Aladino in Conſiglio conſigliando di renderſi 
10, 40. 

Orindo in moſtra 17, 31. | 

Ormanno è ucciſo da Argante 7, 108, 

Ormondo in moſtra 17, 30: capo de' congiurati contr' a 
Goffredo parla con Emireno 19, 63: è ucciſo con tutt' i 
ſuoi da Goffredo 20, 46. f 

Ormuſſe 10, FF. 

Oſmida Paleſtino ucciſo da Guelfo 9, 73. 

Oſmida Egitio in me ſtra 17, 23. 

Ottone Lombardo in moſtra 1, FF: ſi batte con Argante 6, 
28: e da lui fatto prigioniero 6, 32: è ucciſo da Algazelle 


9, 41. 
EF; 


Palamede in moſtra 1, 55: è ueciſo da Clorinda 11, 45. 
Paſtore parla ad Erminia 7, 6: la raccoglie 7, 8: la conduce 
alla ſua moglie 7, 17. f 

Pico è ucciſo da Solimano 9, 34. f 
Pietro Eremita in Conſiglio eſorta che ſi faccia un Generale 
fra di loro 1, 29: Ode con Goffredo i Cavalieri di Armida, 
e predice loro che Rinaldo vive & eſalta la ſtirpe ſua Re- 
pale 10, 73: eſorta Goffredo a far proceſſione avanti fi 
dia Vaſſalto alla Citta 11, 1: Incamina Carlo e Ubaldo all 
Eremita per ritrovar Rinaldo 14, 30: induce e confeſſa Ri- 
naldo avanti che yada all' impreſa del Boſco incantato, e lo 
' ammoniſce delle ſue illuſioni 18, 6. 
Pirga in moſtra, 17, 31. 
Pirro chiede battaglia contro Argante 7, 67: è ferito da lui 
7,119. 
Pindoro ſpartiſce la pugna fra Tancredi ed Argante 6, 50. 


Plutone chiama a Conſiglio i ſuoi Demoni 4, 2. 


Poliferno 6, 107. 
Preghiera di Goffredo 12, 71. 
Preſa di Gieruſalemme 18, 103. 


0 FE A 


R. 


Rai mondo Toloſano in moſtra 1, 61: parla a Goffredo contr 
a Rinaldo omicida di Gernando 5, 39: parla a Goffredo, e 

ſi offeriſce di combattere contr Argante ſgridando gli altri 
che ne ſtavano tiemoroſi 7, 61: cavato à ſorte 7, 70: fa 
Oratione a Dio 7, 78: combatte contro Argante 7, 86: 
vien ferito da Oradino 7, 1 02 : diſſuade Goffredo vedurolo 
armato alla leggiera per Faſſalto della Citta 11, 11: vien 
ferito da un Saſſo 11, 59: Conſiglia Goffredo a mandar una 
Spia nel Campo d' Egitto, 18, 56: combattendo inanimiſce 
i ſuoi 18, 104: Conſiglia Goffredo di quanto s abbia a fare 
per opprimere il Campo di Egitto 19, 128: Cade da un 
colpo di Solimano 20, 79: riſorge ed uccide Aladino 20, 
89: ſale ſopra la Torre di David e vi pianta il veſſillo 
della Croce 20, 91. 

Racconto della morte di Sueno figlio del Re de' Dani 8, 5. 

Rambaldo va con Armida e fi fa Turco 5, 755 fi batte con 
Tancredl 7, 33. 

Rapoldo in moſtra 17, 30. 

Raſſegna dell Eſſercito Chriſtiano 1, 35. 

Re di Boecano in moſtra 17, 25: è ucciſo da Odoardo 20, 


37. 

Re di Egitto vede i ſuoi in moſtra, 17, 2. 

Re di Ormus in moſtra 17, 25: è ucciſo da Gildippe 20, 32. 

Re di Tripoli in moſtra 17, 19. | 

Re di Zumara in moſtra 1 7, 19. | 

Ridolfo in moſtra 1, 56: va con Armida 5, 75: & ucciſo da 
Clorinda 7, 119. k 

Rimedone in moftra 17, 30: è ſgridato da Emireno che fi 
fuggia con I inſegna del ſuo Re, 20, 109: è ucciſo 20, 
137. | 

Rinaldo in moſtra 1, 58: ſgrida i ſuoi ed aſſale la Citta per 
vendicare la morte di Dudone 3, 50: Ode Euſtatio e gli 
riſponde circa dell eſſere eletto ſucceſſore a Dudone 5, 12 : 
Uccide Gernando che parlava contro il ſuo Onore 5, 31: 
parte dal Campo a perſuaſione de ſuoi amici 5, 51: è nel 
giardino con Armida 16, 17: Parte dal Palazzo di Armida 
& è da lei * nar Paſcolta che lo pregava a condurla 

ſeco 16, 35: Riſponde ad Armida 16, 52: Entra nella Na- 
ve fatale e parte verſo il Campo Chriſtiano 16, 62: Sbar- 
cato ritreva Þ Eremita dal qual gli è fatta vedere la ſtirpe 
ſua Regale in une ſcudo 17,58: Parla a Goffredo 18, 1: 
{i confeſſa da Pietro Eremita 18, 9: Parte per “ impreſa del 
Boſco incantato dove vede le ſue illuſioni 18, 17: Diſtrut- 
to Pincanto ritorna al Campo 18, 39: Stimola all' aſſalto i 
ſuoi Compagni, e ſale il primo ſu le mura 18, 73: 78: 
ſcorre per la Citta 19, 3 1: Rompe le porte del Tempio 
19, 37: Uccide Aſſimiro di Meroe 20, 54: Uccide i Li- 
bici Tiranni, e i Negri Regi 20, 56: Uccide Adraſto In- 

diano 20, 103: & Solimano 20, 108: Uccide Tiſaferno 

20, 120: Vede Armida ſu'l ſuo Carro 20, 61: Segue Ar- 
mida che fuggia dal Campo 20, 121: L' induce a venir ſe- 
co in Gi emme 20, 134. 

Riſpoſta di Goffredo a gli Ambaſciatori 2, 81. | 

Roberta Normando in moſtra 1, 38: è ucciſo da Solimano 
It, $3. - 

Roberto Fiammingo in moſtra co ſuoi 1, 44: & ferito da 
Altamoro 20, 71. | 

Roſmundo in moſtra 1, f: è ucciſo 20, 40. 

Roſſano è ucciſo da Goffredo 9, go. 

Roſteno è ucciſo da Goffredo 9, go. 

Ruggiero di Balnavilla in moſtra 1, 34: 7, 108: è ucciſo da 
Tiſaferno 20, 112. 6 


0: 


Sabino ueciſo da Solimano 97 33. 
Saladino è ucciſo 9, 79. | 


Selino è ucciſo da Goffredo 9, go. 


Sforza Lombardo in moſtra 1, 52. 

Siccità nel gs Chriſtiano 13, 53. 

Siface in moſtra 17, 22. 

Sigiero Scudiero ff Goffredo fa ritornare indietro Rinaldo 

dall aſſalto della Citta 3, 52: 11, 53: è ucciſo da Argante 
11, $0. 

o di Goffredo 14, 3. 

— di Boecano, vedi Re di Boecano. 

Soldano di Egitto, vedi Re, &c. 

Soldano di Ormus, vedi Re, &c. | 

Solimano Soldano di Nicea 9, 6: con gli Arabi di notte aſ- 
fale il Campo Chriſtiano 9, 21: Uccide Latino con cinque 
ſuoi figliuoli 9, 32: ed Argillano 9, 87: ſi parte ferito dal 
Campo 10, 1: Gli appare Iſmeno Mago 10, 8: ſeco ritor- 
na nella Città di Gieruſalemme 10, 15: Vanno dove Ala- 
dino era a conſiglio con i ſuoi 1 9, 34: fi ſcuopre 10, 49: 
Riſponde ad Orcano 10, 50: Parla ad Aladino 10, 53: In- 
vitato da Argante eſce per il feſſo della Muraglia rotta con- 
tro a Chriſtiani 11, 63: Vorrebbe ſortire con Clorinda ad 
ardere le Machine, ma vien ritenuto da Aladino 1 2, 12: 
Si ritira nella Citta 12, 48: fi oppone a Goffredo per di- 
feſa della Citta 18, 67: Fa ritirare Aladino nella Torre di 
David poi eſce fuori contra i Chriſtiani 19, 39: Abbatte 
Rai mondo 19, 43: Si ritira- nella Torre con gli altri, e rin- 
contra Aladino 19, 48: Mirata la pugna trà Chriſtiani ed 
Egittii eſce fuori con Aladino 20, 73: Abbatte Raimondo 
20, 80: Giunge nel Campo di Egitto 20, 91: Uccide 
Gildippe & Odovardo 20, 95: |& Ucciſo da Rinaldo 20, 
108. | | 

Sofronia parla ad Aladino accuſandoſi aver tolta Vimmagirte 
di Nora Signora 2, 19: & condennata al fuoco 2, 32: 
vien liberata da Clorinda 2, 51. | 

Stagione ardentiſſima deſcritta dal Poeta 13, 48. 

Stefano d Ambuoſa in moſtra 1, 62: è ucciſo da Clorinda 


1 | 
Sueno Principe de Dani, rotto e morto co ſuoi da Solimano 
8. 6. 


'Suifante in moſtra 17, 31. 


＋. 
Tancredi in moſtra 1, 45: come ginnamord in Clorinda 3, 


21: Riconoſciutala gli fi ſcopre*amante 3, 25: Parla a 
Goffredo in fayore di Rinaldo 5, 36: Parla a Rinaldo, e 


LÞ 2 


FI QUO L 2 


lo conſiglia a partirſi dal Campo , 45: Combatte contro 
d Argante 6, 36: La notte gli divide 6, 50: Segue Ermi» 
nia credendo che foſſe Clorinda 6, 114: Smarrito perviene 
al Caſtello di Armida 7, 30: Combatte con Rambaldo 7. 
37: per inganno reſta prigione 7, 45: Ritorna al Campo 
co Cavalieri di Armida liberati da Rinaldo & inſieme com- 
battono contro il Campo di Solimano 9, 92: Combatte 
con Clorinda non conoſcendela e P uccide 12, 50: Piarige 

ſua morte 12, 74: Si prova nell avyentura del Boſco 
Incantato 13, 32: Narra a Goffredo quello che ha veduto 
13 47: Propone a Goffredo Vafrino per ſpia nel Campo 
di Egitto 18, 57: Sale ſopra le Mura di Gieruſalemme e 
vi pianta il Veſlillo della Croce 18, 101: Eſce con Argante 
della Citta a combattere 19, 2: 8: Uccide Argante 19, 
26: Medicato da Erminia, parla a Vafrino, & fa portare il 
corpo di Argante nella Citta 19, 114: 116: Eſce del letto. 


e rampogna i Guaſconi, & Ditende Raimondo abbatruto da 
Solimano 20, 83: 86. 


Tatino in moſtra co ſuoi Grechi 1, 50. 

Tigrane 3, 43. 

Tigrane Egittio in moſtra 17, 30. 

Tiſaferno in moſtra 17, 3 1: riſponde ad Adraſto che pro- 
metteva ad Armida di troncar il Capo di Rinaldo 17, 50: 
Punge Adraſto raggionando con Armida 19, 7 2: Uceide, 


Gerniero, Ruggiero, e Gherardo 20, 112: è ucciſo da Ri- 
naldo 20, 116. | | 


V. 


Vafrino mandato da Goffredo a ſpiate il Campo di Egitto 18, 
58: Arriva nel Campo di Egitto 19, 57: Parla con Er- 
minia 19, 78: Si parte con Erminia dal Campo d' Egitto 
19, 85: Ritrova Tancredi per il ſangue iparſo dalle ſuc fe- 
rite vicino a morte 19, 103: ſcuopre a Goffredo la con- 
giura fatta da' Pagani contra di lui 19, 119. 

Ubaldo in moſtra 1, 55: vedi Carlo. 

Ugone veduto in ſogno da Goffredo 14, f. 

Vincilao va con Armida 5, 73. ; | 

Vittoria de Chriſtiani contra Solimano 9, 96: contro i Tur- 
chi 18, 104: contro a gli Egitti 20, 144, 


Z. 
Zopiro 2 ucciſo da Gildippe 20, 33. 


'Þh . 7 "Gs 


ERRORI pid eſenziali da Correggerſi. 
NE L L A 


rag. 4 l. 24 di lei da lei 
| 23 1. 26 affetti — effetti 


0 34 |. 15 ſtatua — ftava 


Pag. 41 I. 29 di queſta— di quiete 
45 1. 33 ſgillo — figillo 
62 Il. 30 tutti frutti 


NEL POE MA, VOL. I. 


rag. 54 Stan. 62 Ver 1 aſcolt — aſcoke 
218 Stan. 56 Ver. 3 battag Hafella — battaglia fella 
233 Stan. 103 Ver. 2 iſpiccarne — iſpiceiatne 
254 Stan. 40 Ver. 5 hamai — homai 


Pag. 279 Stan. 
283 Stan. 

289 Stan. 
293 Stan, 


24 Ver. 2 Franceſchi — Franceſche 

37 Ver. s monrtale, — mortale, 

54 Ver. 8 ſen gid — ſen gia 

65 Ver, 7 abbandonnar — abbandonar 


D. 


rag. 21 Stan. 53 Ver. 4 gravaſo gravoſo 
69 Stan, 1 Ver. 1 cade — cadde 
73 Stan. 12 Ver, 3 infranca — tinftanca 
99 Stan. ; Ver, 7 accoglie: — accogli; 
106 Stan. 64 Ver. 6 ſtrali — ftrali. 
137 Stan. 37 Ver. 4 giunge — giunge. 


Fag. 207 Stan. 
241 Stan. 
274 Stan, 


9; Ver. 2 g ovinetto giovinctto 
97 Ver. 1 alzo — alzd 
87 Ver. 5 $1 —$ 
2759 Stan, 103 Ver, 2 ſcudir — ſcudier 
302 Stan. 34 Ver. 8 Eugge _—. Fugge 
327 Stan, 108 Vet, a Cade, — cad 
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